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SI G N O R 


LE TX O R E 



li cheti fole fhnti/pmoel* V. 5. veduto UhÀ 
mojfo il dijì'dtrto di entrare ittijue/loCiardi- 
■no, fi cementi di fofpendere per hrene tempe 
ilpajjo cjHiHi , enetn’èd’vopcrendtrUpnma 
■informata d’ aldini particolari Jpet tanti al 
medefmo Giardino. 

piu d'vna voltale far a occorfò.ì volendoj* 
introdurre à i diporti di ejualche Giardi/ O « 
di venir trattenuto fuora in parole o dalPadrone , o da alcuno de 
fourafanti , e ^oi ef erte vietato itngrefo per urna , che non fa 
guafla , 0 furata alcuna più pregiata co fa di effo . Doue tjnt > fi fa- 
ri dametrattenutaad vdirmi , hauri almeno quejla fìcure^a.di 
poter i fua voglia entrare , e dimorare nei Ci^dino , Poiché > fi 
beneeglt è Giardino d Atlante y non tien pero Drago alla fua cu- 
fiodia j nè s'interdice l entrar ut ad huomo che Jìa , o caualchi egli qual 
PerfiotlCaualPegafeOyè calchi humtl la T erra, come huomo voU 
gare . Mentretamo è butano , chi qui fi temano i furti > che anzj 
ninna cofit più fi teme , quanto che cht vi entra,nefcA fenza ripor- 
tar fico de' frutti iJtquali piace/ft pur al cubiche fi ferd Oro o 
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fer render iùntrgeambìnte ten ricchi gnnÉntgg^thenere fette in 
ehi fi comfiéce entrerin ejfo . 

Heue V.S.eJfercuriefit dell* regione tfirche quefie fi chiemi il 
Giardino d AtUntet alla quel curiofitènon fon certamente fonerò 
di regioni per poter addurre , c moftrere la profortione tenga quefi' 
Ofraco' ICiardino et Atlante di cui portati nome, me quando man- 
c affimi ogni altra rifpojla per Jò di sfar e, direi ingenuamente he- 
uer io procurato d induftria metter auanti que Ho nobile , ancorché 
forfè non profortionato fittntifpitip , per inmtare conejfoad inol- 
trar fi nelle lettura dell'Opra chi è vago di coji che non hebbiano dèi 
commune . 

Sa V.S. quanto al prefente vogliono i Titoli, quanto bore fi fec- 
cia tonto delle belle apparenze . Molti conynTitolo di Marchefi,ò di 
Principe fono con honor ritenuti nelle piu degne adunanze, li quali 
per ogni altre lor quali tede non farebbero ammefìi ne' congre fsi più 
volgari . Entrafi fPefe volte per gl' inaiti d vna pompofa faccia, 
te a contemplare tal fabbrica, che priua di quella, nonhaurebbt chi 
alla vifie dell'interiore fue parti s' introduceffi . Vifiejfo per ap. 
funto\pratticandofi intorno ài Libri, fi vede, che que Hi con più fa- 
mofoapplaufi fiorrono per HVniuerfo, liqualtconl'inuèntione et- 
vn bel titolo guadagnano la fi ima degli huomini , 

Ciò confiderato da me , ha fatto , che io anzi elegge di anteporre 
^ ^nefi’Opravn titolo , il quale , ancorché eccedente i meriti di lei, in- 
stiti i curiofi à leggerla ,^^che appltcaruene altro più profortionato fi i 
mutale, che come triuiaie rimuouaciafeuno dalla letture dieffi , ef 
fendo affai più confateuole À gl’intenti di chi compone , il procm 
rare , che con leggerle, s'approui l'Opra, benché poi Je ne rifroui il 
T itolo , che con flar ficuro di non hauer riprouetione del T itolo heuef 
quafi certezza, che non fi legge t Opra . 

Pi on manca però à me oltre di ciò , il poter apportare di quello ti- 
tolo qneHe ragioni , le quali me n hanno figger ita come confaceuol* 
alto fra t inuentione • Ella per poter portare non vfurpeuobnente 
il nome di Giardino d Atlante , he d vopo d vn Atlante , ilquale co- 
me Padrone ne tengali dominio , e le protettione s e di quelle partiim 
tltre. che alle compofitionedvnQier ditto prouettfi effintielmentt ru- 
Jtefiarit. . 


rAthMte TUrtne ntUa Ttrfon* del Screniflimo Principe Car* 
dinskCarlodc’ Medici ftràeUi primi trattUcUamia ptn/iadnu^ 
p$fl« i quello GìutSm , € per ionepione con tp verrà tnfteme offer» 
tu ull'htrui vip tlHorU deW Atlantide , come iirada che conduce 
ut vero, e perfètto conofeimentodeW Atlante, e del Giardino dtluty 
Auuntidelqualevedranjt poiilGiardiniero,e la Rouer e, come partii 
che appartengono , fe non compongono il medejimo Giardino. 

U parti poi formatrici dvn Giardino, feukr e non fono da queir 
le, cheCEpUoTofeanoingegnofamente comprefetnvn fto verfo , 

così deferiuendo si G iar dino d Armida 

Fior varij e varie Piante > Erbe diuerfe • 

^efte vedrà V. S. in guifa metaforicamente compartite dalla mU 
penna ne‘ di feorf della prefente Opra , che forfè non le giudicherà 

fonueneuole il nome di Giardino. ' 

Earehbemi bora di meftere per mof rare , che le Piante , l Er- 
be, e i Fiori di quefo Giardino godono il pregio dell' efer d' oro , fe- 
guir l'vfo,o[ abufo dimoili frittori, li quali auanti alle loroOprt 
fanno vn prolip difcorjà dell' arte di frtuere,per dar ad intendere 
à chi legge , chequeUo fa loftU perfetto , ilquale viene da e fi or 
doPrdU$* JP ptro non prtfunào tdnto dì tnt Jlcffo y che Anteponga il 
mio giuditio à quello di chi legge , e che creda poter a quefo far for- 
mare il concetto dello file, che per altro non formerebbe . ^ 

Diro fòla , che fe lo file ilquale hà formato quef’Opra , non ed 
Oro , egli è qual hà potutovfcire dalmio pojtero ingegno ,ilquale^on 
pretendendo altro , che dar vn faggio di ciò , che penftfiriuere , 
con quello, che fnhora hà fritto, porge auanti in quef Opra, ta- 
li ) quali fino , tutti quei generi dicompon'imenti,che fi popmo fcrU 
nere. 

il /oggetto de‘ quali cono fio , e conftp» ingenuamente, che non 
pofsiede queUe cenditioni , che fe gli conucrrebbono i ma aggiungo 
in mia difiolpa , cheependo fati fabbricati quef idifiorfi per pura 
t/fèrcitto dello file , fecondo che C occafoni , e gli amici me n hanno 
fuggerita la materia, m’è riufiitoquafnecefario il permettere in 
efii qualche licen^. Nelche fi ho penato fi marni à meritar tl 



'ferdo»oiUol^eJféartHf»lhi€heMnìfot§, ne trdiÌMrh invm , 
che Rriue. 

“ ^uejio equMto m’occorre dire kV,SM qunl frego od òmccrmi , 
& à mir or con occhio hen affetto quejlo Giardino j da cui fele farà 
taro , ehe io cani fcr gli futuri componimenti il defiato fiuttOyfaHO- 
rirà notificarmi àcon lettere , ò in altra guift i f noi difetti, k ina 
felice. ~ - 
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Gli è certo appreflb tutti e fcrìttori verfati nel- 
le memorie dcfccoli andati , che dal tempo 
in poi folamcntedel miferabile eccidio della 
famofa Troia, ritrouifi apprello Genti li vna 
certa notit iarde gli humani auucnimetiiQuji» 
(i la verità i (lorica forg£0e alla luce del Mon- 
do daqueile inccodiofe ruinc* incuitCM 
fepolta la più gloriofa Città del Mondo: E 
chcperraddietronelcorfo de’iecoii pafTati dalla formatione del 
Mondo alla didruttione di Troia , non 6 poffa difccrnere intorno 
khumane cofe alcuna certezza di diftmta verità, come quefe fola 
fofTerimiftatra Icconfulìonidcl Caos. I vanti, coi quali ciafehe- 
duna natìone vuole appropriare a fcltefla le primiere origini del 
Gcnctchumano; 1 fauoloii ingrandimenti>con cui cerca ellalcarc le 
glorie de* fuoi primi hcroi,fa che dfendo vna appo vna folanatio- 

nela verità,(ìano infiniteapprdTolealtrelemènzogne. 

Li fola nationc hebrea puòconaltrctanta verità quanta gloria 
vantarfi d'hauer riceuuto nel Campo Dama tee no le prime origini, 
i Primi Hei oi , e Semidei del Mondo ; e pure con vaniamo fatto a- 
icriuonoa fc, «Stalle proprie Regioni quefto vanto gli Egitti], gli 
Etiopi,gli Atlantici, gl’indi, gli AlTuij, gli Sciti , i Greci, e quali 
quante nationi v furono dalla confulion di fiabe Ile. \ n fole c (lato 
il primo produttore de gli huomini,piodoito di Terra dal Dio del 
Ciclo; Et innuincrabili non pertanto le nefingono dalle numero- 
fe Nationi del Mondo. Quella riconofee per luci primi parenti co- 
me Dei i'£terc,e 1 Giorno iqucUa l'Oceano, e Tcti, L’vna d ce, Ai 
progenitori dd Genere liumano fiano (lati il Cielo, c la TcrrajL’al- 
tra Vrano,eTitea ;gli tgiitijattnbuifconogli vniucrfali principi] 
adllì.le , À Olii idcjcioè al Sole, & alla Luna: gli Sciti ad vna na®- 
lliuola Vergine ,c a Giouei E tutte vnitamente vantano i loto Sa- 
turni, ilorolvcoli d’oro, fin anche la nottialtalia, con tutto chc’l 

fuo Saturno , c*l fuo fecolo d'oro lu mille, c mi ile anni dopo gli aU 
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tjuì fcco!J di ferro. Ancorché non fian ftàtIakr!TlMni,Ii quali - 
pcrucrfo ardire fc la fiano pigliata co'l fommo Gioue,chc quelli, 1^ 
cui cràuioffcfcaarinfeto Dio , per cofi dirc,a pcntirfi d hauer for- 
mato 1-huomo , e fc bene la Terra non è inforta a muoucr guerra al ^ 

Cielo, chcconqucllaardimcntolàTorrcdiNcmbrotto, o voglia 

dire di Belo» Tutiauia non è Nationc,chc non rmomi i fuoi Gioui, 
i fuoi Titani,i fuoi Giganti,lc fuc Guerre,i Tuoi diluui/. Egli èccr- 

to , che prima del ftparamcnio delle lingue riloffero a Unefitio 
communc i veri ritrouatori delle biadc,delle viti, delle feenze, 
dcirarti. E pure come fc qucfti competefferoa loro,ci conrondon^ 
efi-confondono le Nationi de Gemili con tanti Bacchi ,Mcrcurij , 

Vulcani,conleIfidi,Ofiridi,Ccreri,cTritolemi^oQlcPalladj,con 

le Diane,con gli Apollini, coi Marti,congli Hercolue concento^ 
mille altri limili ritrouamcnti/:oi quali la menzogna fatta non so ie 
imitatrice,© corottrice della verità,trasforma le memorie de pruni 
fecoli in guifa , chcqucftcqualì vn altro Protcomoftia^ofi a fti^ 
diofi ad ogni trattocoo nuoua faccia, c figura , fachcdieflc non n 
|)oira formate concetto, che non fluttui tra mille varietà, & incon- 

fesuenze di racconti . , 

-Horcllcndovcriffimaquefta moltitudine di bugie in «guardo 

iquei primi fecoli, chcaragioncfichiaraanod'oto.d'argcnto^i 

ferro, di Loto , perche compongono Iftonc coli conhilc , che ben 
poflbno dirfi di molte mifture. Che confufioni,chc loccrtczzc c da 
credere , che proui io, il qual vado cercando d'appoggiare lu le rq- 
buftcfpallcd'vn Atlante la machina fc ben leggiera di quelto di- 

fcorfo,anzidi quell'opra ? . « r • r 

Potrei appunto dire d'Atlantc ciò , che Paufania fcrillc di Gi^ 

ue,cirerciocditficili(fimoannouerarequc'Popoli,liqualiapprcllo 

di loro vantano nato educato Giouc i Perche fc qucfti c cugino 

d' Atlante, quanti Popoli prcgianfi d'haucr hauuto vn Giouc.tanti 

debbono gloriarli d'haucr ricettato vn'Atlantc. 

Pure volendo haucr folamentc riguardo a quelli, de quali liu 
efpi eira memoria da fcrittori, debbo dire» che cinque Atlanti mi li 
oft'roooauanti.cioè vn Atlantidano,vn Mauritano, vn bgitiio»vn 
Grcco,.& vn Tofeano, intorno a quali fono lì vane, & mdiftmtc le 
cofc,cheda piu antichi fcrittori fi narrano dc’Piogcniiori ,dc i a- 
rcnti, (fc’Figli, cdcli'optcloio più fcgnalatc , ^hc " 


riateliettoa’fbrtiiànieeocetco)!ioi>ch&;r (labilitnecefto gludhio» > 

• Ma che 1 fbrfc il foggerro da cui fìan Toftenutì it miei dikorfì de- ; 
Dcclferc vn ArlanteiChe le pur fìi,non cMh nò< Non potrebbe non • 
fOuinare eoliamente quella nvichina , che vcnilTefondata fuHa ya-»| 
nitidi ciò) che nonbaFelTere. Qgali forze terrebbe » peefolleuan 
altri ad vna fìcura durcuolczza , chi (ì ritroua adoj rn da gK abifi^> 
delniw’nte^Qijcgli, alquale riucrentes'indrizza quefto dikorfojCi 
qucft'opra,c vn vero, vn viuo,vn GJoriofi/fimo Arlantf .VnoiaUui 
valor5aìcui meritOiColì cedono il pregio i IbpranomatiAtlantijeo-. 
me,i Pigoici cedono à' Giganti 3 come i Giganti a Giouc 4 VO0, it, 
cui più rcarfo Vanto sla cuimeno pregiabile gloriaèilfupcrarcq^j 
gni vantodigbriaattribuitoagrAtlanw. t,. / 

■ llStrtmfsimo Prtneipt CardiHéle C*rlo ditMedki è l’Atlantf»' 
alla cjiii gloria immortale viene appoggiatodai più humili oflequij'y 
dei mio diuoto affetto quanto in quell’opra ha potuto fabbricar 4 
mia penna . Ne fenza auucdimcnto la mia penna ha impreib. foif>i 
dlnalzatli alla grande Altezza di quefio Principeibtto il nome dVf) 
Atlante : Perche conofeeodo qpella per coli valla ne’ propri) me* t 
riti,chc non permette a gli sforzi d'ordinaria poflanzatif Ibrmon- »' 
tarai s li è penlàta ridurla a termini alfaJ più angullijmentre le i'è fi- 
gurata alla fomigliatiza d'Atlante^e lì òcreduta proporli vna metZsr. 
a cui polla arriuare mentre non ha prdb altro alTuntp 5 cheidij ^e)i- 1 
neare vn tanto Principe non con aUtncoItti d’^ncomijs .checon- 
queiliychc fono pròpri jd'Atiante» . ti ■ , 

.Hora poiché (come lì èolTcruato^ non vnfolo Atlante ci viene ; 
pollo aixmti per le mani di quei fcrittori $ che poteuanli dire onni- 
potenti i mentre lapeano formare gli Atlanti di niente r da quali di 
c(Tidouranfì raccogliere [pregi 5 per formare il ritratto: di quello 
nuouo i c più gloriufo Atlante ^ Certo, dall^Atlanie Tofeano )Con 
nnggior proportione,cbeda ogni altro fembra, che Pian da rìtrarfi . 
le fomiglianze atte a comporre quella nobile effigie : ^Per inoltrar- 
le, che fc già la Tofeana godette il vanto, d'clTcr la prima, c più glc- 
riofaeducatricede'primifondatori j &Heroi deiritaliana natio- 
ncjhoracon rinoUamentOj anzi accrefeimento di gloria tiorti il . 
vantod'clfer Madre dc'primì Principi, che nobilitino lìcalla» Ma» 
fend formare colui la lua Venere , non volfc ritrarre le fattez- 
ze d vna foi bella , ma ù bene da tutte Je .bcllezzedclla Gi'cxiadeìe- > 

' ' glkrc 


.0 




w 

^Vfcrrele piJi ; Nel figurar quello Atlante , non conuerii 

raccogliere le perlettioni,c i pregi da quanti ne propone auanti non 
•foIolaTolcana, eia Grecia, ma le altre Narioni ancora dUrVnr- 

• uerCo^ Cartoli . Anzi in quella guila in propolìto del niio Atlan- 
te verrò a fcguircrefiempio di coloro, in riguardo de quali failTc 
quclcclebre Mitologo, FMciUcemifcereft^Mmus dttterfos fitijpt At- 
Untts^umUpnenceterorHjrts gefi * , omnesad tiusuominis ctlchri»' 

~temdefer4uuur,0yit^\ Antichi,che nella tcflkuradc'lororacconti 
tioh haueano altra regola,che*l proprio piacimento, fpògliaronodi 
«tutli i [>regi di gloria quegli Atlanti,chencandauano meooricchii 
uper accumulare le ricchezze à qucllÌ 5 che per fc ftello n‘era douitiò- 
iilfimo . Ma io, che nello fcriuerc,non ho altra mira, che di riuerire 
la verità, arricchirò di gloria tutti gl'Atlaotijdicui lì gloriano le 
■Centi , conapprOpriarci loro prcei più vantati, ancorché conec- 
ceTfoihfìnitoà quello noueilo Atlante, nel cui paragone ogni At- 
lantcWirébbcpcr fommo vzniotC^nttndiffi fMi$. 

Ancorché na non meno copiofo.cheeonlufo il numero de Pro^ 
genitori, che dal parer dichi icriue viene attribuitoairvno, od* al- 
tro de gli Atlanti , parmi nientedimeno , che Topinione , la quale 
debba hauerlì in maggior conto, c come più communemente ab- 
braccia ta,c come ridondante à maggior gloria, lìa quella, che pone 
Atlante lìgliuolodi Japcto, e di Climenc. 11 Icntimcnto della cui 

• opinione non puolTigiuHa la fpolìtioned^alcunì ridurre alla vera- 
ce Storia , con dire, che Japeto altri non lìa che lafctte , vno dc*fi- 
gliuolidi Noè,pig|iatoaaelfiperloCielo, Atlante vn figlio 
del mcdiTimoIafettciperche ilritrouatetra alcune conuenienze in- 
finite difcordanze,mollra tller vanillima Timprefa di eh» vuol con- 
corda re k profane con le facraie IftoriC » ciò che parimente toc- 
cherà con mano, chi con giuda bilance peferà l'opinicnc d’Aleffan- 
dro Poli il qual vuole, che TAtlame de* Gentili il medelìmo fiachc 
l’Enoch degli Hebrei. 

•• - bentadunque deuiare dalla traccia di coloro, che ne* profani 
racconci dcbbocao efler duci,diciamo,ch«Iapcto vno fia de' Tir'ani, 

^•fquaili cantò il Tcòlogodc’ Lirici Greci, MTcrr* 

cUriJsiw* ProJes , Quegli che eòo Saturno , e fratelli folknnc per 
vn tempo ottimarticnrc l'Impero del Mondo , licomc vcrftggiò 
quell’ahfO Greco, Reg«ai^t^it4nS4titrnuffu»,UftiufqHt,qftlm 
• , , ’ li a 
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•ijid Cali Sxire^ TerriiDì Cliineae poi Madre di AtlaiiZ 

te è ofléruatione afpprouata da gli eruditi Scrittoriych’ella altro non 
iapprefenti,che vna equi tà,vna rettitudine coli piaceuolc,& attrae 
tiua degli affetti vniuerfali,che degli animi di tutti a'impadroBt» 
Hor chi non vede,conK il Sereniifiaio Priócipe Cardinale Car- 
lo de* Medici qual nouello Atlante con vna iòmiglianza inuoltaio 
•ccceflìdi pcrfècttoneyigguagli,e fuperinc' Genitori ognipiù van- 
tato AtlantcMnentredi Ferdinando il gloriofo fuo Padre u può <U- 
rr,cbe qual altro lapeto folTe nato figliuolo del Cielo>edella Ter- 
.ra^ypcrcbccgli riconobbe per Genitori , la prima Gran Ducheffa 
Leonora di Toledo, c'I primo Gran DucaCoftno, che vuol dire 
.Ciclo, e Terra» fi ancora, pcrcbceglirkeuctte prima dal Cielo 
.quella Sourana dignità Ecclcfiaftic3»pcrla quale ibAcnncvnteai-' 
pò gloriofàmcnteco'l ibnuno Saturno,e con la compagnia de por- 
. forati Titani la Machina della Romana Chiciàjc polcia dalla Ter- 
ra gli venne conceduto il temporale dominio della Tolcaoa Mo- 
narchia • Che Madama Cbriftiana poi di Lorena , digniflima Ma- 
drcdiqucfto Atlante ibflc la vera Oimcnc,lotcftifìca.con publi- 
• co grkioJa Pantane Jocomprouanoglia&ttidc Popoli Toicanj, 
. «he ancora fi profcflanoichiaui delia venerabile rettitudinc,c del- 
J'attrattiaa bonrade,di|vna'fiamorofa e Santa Signora . j 
Potrei benhora^difccndendoaFiglidi lapeto,c di Ciimene^ 
à fratelli d’Atlante>moftrarcche’l Gran Duca Cofmo Secondo di 
.§lorio/à memoria fofie il PronK>teo,ilquakper efier congiunto 
all'Aquila Anffriaca, andando ficuro di non poter ellcr trafitto da 
.quella, che con psntutediamorc, pottè impune Jeuarc dal Ciclo, 
c dare alla Tofcana,quafi fuoco,o foffanza Celeftc,vna prole Tour' 
fiumana neirottimameme regnante Gran Duca Ferdinando Se- 
condo, e ne Sercniffimi Principi Tofeani fuoi degniifimi fratelli 
_ Aggiungendo, chc'l Sercniffimo Principe Lorenzo fia rtpimc- 
ihco, a cui lènza il vafo de' mali fia fiata inuiata dal Cielo la Pao- 
^ dora, che vuol dire dono elabora roda* Deidi tutte i'Arii» e nobili 
, difciplioCjIcqualiamarauigliariluconoinquefioPrincipe. ■ 

„ .. Ma perche formonta pur troppo la.dcboiezza del mio ingegno 
Idìuifarei foli pregi d'Arlante, e forza che pafligJi altri de Pa- 
. lenti in vn riuercntc filentio , e trafeorra fole per quelli , che fono 
’ rappropriau a lui • Tra quafi ueM Iho^o digniffioio , rha ucr vn® , 

- * " qual' 


qnal fi fia degli AtlStiidctta per lede feliclfliim del fuo Regno quel 
U R iefole , che in riguardo alla fua origine , & alla fua gloria , poti 

tè direper vanto fopratuttelealtreCittàd'Italiai/K* JiUiSxioiÀ 

pofeia per bcreditarc , c fuperar i fuoi vanti fuccedettc Fircnxt , 
doue mentre bora rifiede la Cala Regnante del noftro piante , chi 
non feorge , con quali auuantaggi'di feliciti , c di gloria egli goda 
quello primo pregio» che viene appropriato all'alrro . 

•Al qnal primopregio s’aggiunge per non mcn celebre , il fecon2 
do di foftencrc con la tobuftezza de* fuoi homeri il pefo de’ Globi 
Celefti . Dico, Globi Celclli perche fe bene alcuni indiAintamen» 
te dalle fue forze pongono IbAentato il pefo tutto della Machina 
Celefte; giufta quello di Virgilio, 

Ceeéfti Jìnm i$$xu , JòUnufue tàdenttm 
'ykimHSAethÌ0fumbcMseflv^im4XÌmHsAtlMS 
\yi%temhim€rotorqtt<t JltUis 4rdtntihMS4ftum', 
-ÈqueiraltrodelGreco, j ò 

SnJiitKt hit Att4sC<elt$my/ìeF*tMÌMteiant» ' f'p 

Vltimus fiefperidHm bcus tft in margint terrn , * 

-HfttMpite , & numikus fìrt vafii fonder* Mundi 
Altri nondimeno fannocrprcAamentionedellc lèiPkiadi,o HiV 
'diTue Figlie , come di fei Globi CclcAi, di cui con particolarpro- 
ppnioneà lui conuenga foli onere il pondo , fecondo quello de gli 
'OuidianiFafti^ 

-rkUdes inci fieni humens reltaare Peter nos , 

. ftftem diti Jex temen effe fileni* 

• k Itaca itnprdà ,chino*isàtramandatamaifempreda]Ianafd- 
lacon vn valore confaccuole ad clTa, à tutti gli Hcroi della Tofea- 
:na Profapiail Ibftcnercquelli fciGIobi Cclcfti, che noi vediamo 
•imprcin ne’ loro nobiliflimi feudi , forfè per leroglilìco , che fopra 
•di eflì più d’vna volta , quali fopra poli del mondo» douea reggerli, 
•Raggirarli la pace, c’i iKrcdcJrVniuerfo. Ne paia ftrano,o poco 
/ondato intendimento il mio } mentre prendo per Globi Mondiali 
quelli , che nc’òereniUìmi Scudi Tolcani liriuerifcono ; perche 

S uando mancadero tuqtc le ragioni , che auualorano quella tfpo- 
cione , il fulo nome di Cofmo , il quale ccosì antico , c frequen- 
te in quefta Fimiglia , bafterebbe per anima, chcdichiaralTcquc- 
Ro corpo d'impivla altro non cAcr che mondi • 

• Hcr 


. Hpr fc tutti è Sereniffiffli Princìpi Tofcaniaffuuiofl^pei'pK^i 
pria im jrefail foftcncre i Móndi vchcltó(fi da credcip ,pdire del 

Servùfiimo rreniipe Cariltf^^Ctrb tU %M<dici aleni Valorciì 
portare i pregrd ‘Aliante, poìtì^ngoJancoaucAienzcfii^atB^ 
jl^ono de’ Mondi ^ 

L efler nato nella Cafa regnante di Tofeana. » icn4fpa à lui.40r 
biro hot come fratello, horeonie Zio vnitoà Gran Duchi non ipco 
f-^ngue il foftenere jn patte'con l'Dpr à- , e co’l 
Connglioilpcio della Tokana ^^on3rchia, JaquaJc/ipinòditciVp 
Mpq^, mentre ella ha dato , ricctraà Popoli dellc.più ccl^- 

, e mentre tiene fpatlì de* Popoli àie fu4- 

ditipcrglipiùinfignipaelìdciiymVffo, ^ 

Ma che ! cflendo quelli vn Àtlflptc , il,qu:\le nonhà4’,vopP,4p 
gli Hercoli , che gli ^heuijnoiipeibdcl Mondo , hà.ft(CDatoinC(i^- 
co pur troppo pefièlc^icro quello,, à cui altri lónHaeueuaàQjl 
dorfo, c però hà applicato Tanimo , c’I valore ad ciler Catdincd* 
quel mondo Ecclciìallifo, icui Popoli gertnoghactiàuolq- 
fanacntc in Terra dal.^lqglJcde*fuJminati.Gigaati»£p^nQ.pel.òpa^- 
torit i veraccmci)tc al Ciclo daliànguc pr etiufiifioio di ChxiUo^^ 
dcj^artirifupi. fitthn i.i iirlA 

' 4 drc, quella forza, chetK>nbàp4n, non'iìècontcotlitadfitroip 
pelo 4ji|^elAiondo,,aic¥.icaricQÌAromiglkinM’ddladignltàg|i 
mettcua molti altri ai pari. ‘E peto come incarop fin golaimciUC 
ton faccuoie al fuo valor (ingoiare ha j jceuuto fopra di fc lapteftiu- 
tiuima Protettionc di Spagna , per mqllrare con quella , ch'egli è 
qupj Douello , c vero piante Tofeano , il quaJcageuaglia non ib- 
lo , ma fupera il pregio di chi Ih detto jfollcnere il Mondo , . i . > ìì 

11 falò titolo di Prorcrtojrereiiìde fcolpito in feontedi thi nova 
fregiato vngiorio^foptegiodi (ollcnereil ptfo.di ciò, ch’appartie- 
ne a quei luogo che li pio regge j E’andardunquchonoratoilno- 
Itio òercniluiiio Principe della lontana Piotcjtioncdi Spagna, di- 
chiara , chullcfuc ibi zc A tlaiucc lìa appoggintoil. pondo di quan- 
to Ibggiace alla corona di Spagnaidel che il lolo intendere la giatv 
d,e^za , e le coniiemicnzc fupera rioiheciiiita ddrintcndiment® 
ni|o, ai ^ualcpiuli confanooJccoiiriitioDrdc' Pitnaci, che de eh 

Vn miouo Mondo era venuto à trilutarc aUejGloric diqucl 
■- - Menar- 


Monarca» che pnrfMìc^r.fi grande d’Alcflandro,non hà 
hauuto a lagoarfidell^nguftie del -folo antico Mondo. Alr^cqni- 
llodVnnuouo Mondo con nuouo Atlante doucafi rìttouare, che 
fe non lo dominjifle* ftWn lo rcàcflc ficco dunque che con mi- 
rabile conucniehzé mentre qucito nouello Atlante piotc^ge la 
Spagna , regge il nuoUo Mondo, che lignorcggia la Spagna,.. 

Ma più; quello nuoHO’MondoècjueHo, chc'Jdiuino Plotone 
con fpirito certamente diuino nel Prologo tkl fuo Timeo cempre- 
U fotio il nonldtrAtlantide,come fono per moftrare in queA'Oprtf 
nciriAorianarrationedcll’Atlantndc . Et à quella Atlantide non 
ficonueniua vn Atlante, qual è H noftro ScrcnilfinH) Principe Car- 
dinale , che confermandoieil nomc,'ConJàfuaProiettioDoJafo- 
ftenclTcàguifad’vnnuouoMondo? .... v 

Ma che dich’io di vn nuouo Mondo ? qualilaProtettionedi 
Spagna non porti confeguenradi foftencrealtrochc vn Mondo . 
Tra tutti quelli, che più arapij godono i confini delle loro Monar- 
chicfilfolo RèCattolicoc quegli, chein tutte le quattroparti del 
Mondo ftende lo feettro del fuo potcntillìmo Impero, Hor fc Vna 
di quefte chiamali vd nuoUo Mondo, non potranno parimeolc no- 
marli le altre tre, tre antichi Móndi? Certo sì . E tanto più,t^uan- 
toa’dir il vero , il Mondo foftenutoda Atlante, altro non luche 
la Mauritania, eia tibia, d’vna parte del Mondo picciola parte, 
foAenuta in vna fomma felicità dal fuo prcAantiflimo Impero. 
Quattro dunque fono i Mondi , al cui foftentamento qucAo Setc- 
nilfimp Atlante companifee il valor delle Aie forze j cóflret*rotet- 
lotè di Spagna , Li.quali quattro Mondi aggiunti all! due fopta- 
nÓtnatidcHaTofcana , ch’ci fofticnecome Principe di quella Ou- 
fp, t della Cbiefa. , alla quale porge foflegnocomcSereniffiind 
Csrdirtàk di quella ì fanno appunto fd Mond 1 co rrifpon denti a 
qtiei fei , che quello Sexeniflimo Signore pòrta ptt imptelancYùài' 
incliti Scudi. ^ \ ‘ 

Afcriuéfi per vltirao a i pregi d’ Atlante il gclolilfimo dominio'd • 
quel Giardino , i cui fiumi haueano coperto illetto d’aiene d’oto'j 
c le cui belle piante gareggiane) CoT òelò da cui tratanóorigind 
con loro pomi d’oro vinepandin ricthtzza , & in fplcndorc le llèU 
k-. Cosi con vena veramente d’oro lodcfcriucgentilmentc Oui*' 
diò nel quatto delie fuc MctamorfoB^ 


V 

oiftaTofcanocofi per appunbteRIfflònùdild; 
it4rme.e diCMolUrU fiore^&inqHelhugt, ttamfod inumo ^out 
fnUcittì edific4t4 femore nnfcono fiori , eGiglit Mentre la Rouere 
dalle ghiande d oro horVerdeggiance in Firenze, da a vede «eh* i 
fuoi Hanoi veri pomi d'oro donati in dote dà Giunoneii G ou > E 
mentre i Medicei Pomi( che tali da molti fono Rimati quelli de* 
Tofeani feudi) facendo pompa delle lor rlrchczze sforzano a con- 
fèlfarc, che bora a Firenze reRino di gran lunga inferiori li Giardi- 
'ni Hifpcridi * cosi in quei pregi c fplendori , chepolTono patteci- 
parii dai fàuori partiali della natura , come in quelli , che dcriua- 
nodalla prodigalità della benigna fortuna . Potrebbefì dico, che 
non ha dubbio con quelli, econ altri tirare! paragoni del Giardi- 
no d‘Atlante,e dire, che in riguardo ad edi per lo beneficio del no- 
ftro Atlante non fi auuercrà già mai quel vaticinio . 

T<mfns veniet ttta, quo fPoUfithur mito 

'Arhor^hnne fr*d* tifai nm Ione n/ans hfiichit • 

Ma rintereflfedc'proprij auuantaggi,& honoH fa,che,lafcian- 
do io quelli Giardini fi pregiati,approprij al patrocinio porentiflì- 
mo del Tofeano Atlante vn Giardino di niun conto ,qual èi'Opra 
prefcnteiacui non m'arrogo già io di dar il titolodi Giardino,per- 
chc fìa mia, ma perche è d'Atlantcife bene è vero,che non per altro 
èd'Atlanie, fe non perche è mia . Poiché fe è pratticato per certo 
quel detto, che F4rr«r feqaitHrventrem^ Quello ch'è mio parto • 
deuefcguicarc gli humili nlpettidi foggcttiflìma feruitìi, liquali , 
quanto più la fortuna m'ha preclufc le Rrade, per publicare , tanto 
maggiormente fi fono auuanzati nelle propcnfìoni d*vn*animo« 
che fin dai primi anni della fua età fu refo non men dinoto a meri- 
ti lìngolari di quella Altezza, chcalhora fortunato in riuerirla,e 
feruii laallaCortcd'Vtbino , quando quella in tempi perle! fe- 
lici Ih bbc venturadi efier honorata, & illullràta dalla fua amatillì- 
maprtfenza. 

Il Giardinicro, gli Arbori, l’herbcji Fiori, e Frutti di quello Gi- 
ardine non hanno che di elTi il fcmplice nonyr, c con li veri vna me- 
taforica loiniglianza . Egli é vn Giardino fatto a penna y ma con 
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argomento. 


H Cu qujdche tempo , che io haue/trifiluto S feguire V e Jim fio di 
, Fittone nello Jcriuer e t Jjlorie dell' Atlantide , con tenjìero pe^ 
tdicbaccuparmiineJfeffrrfiquaUhf/tnno^ di far p^h’ elUno cccupaf- 
Jiro 'vngiujlo volume. Ma vna mio uà occorrente ha potuto m^ouer ^ 
tmmr i/o lut ioni in guìf a fthe hau'fndomi fattoj/triuere in meno ctv» 
tnc/e(]ueir Jjlorie in cui difcgnaua impiegar gli anni, m’ ha indotto ì. 
(ongiungere/ forfè non finza prop^Qrtton ejal Gùirdueo d\yit tante 
^ueW AtlaAtidejche/la fe medepma era eletta a tojlitnire vn’ hpra. In- 
troduce il diuino t^ccademico diuifamente'nel T imeo , e nel Critta il 
raccomodi tjacfe ijlorie , le quali per ver acifsime Storie fono appro- 
uate di conftnun fentimentopa PiateAici , e /òpra tutti dal Tior emine 
Comentatot^e ychcdi taì^eeitf ippor^a Itxonfanoàltotii coneffcacif- 
fmi argomenti, dichiarando folamente , che doue Platone mentiona il 
trafcorrimento di none mila anni Emenda de gli anni Egittij . lo ,che 
fimpre mi fon gloriato et t/fer Platonico nell'dprah,Aon fole cometn- 
k/onuengo con gii altfi in riceuer p^(r vere, que/le nnde/ìme Storie t 
ma éirrecandomi adhonore il feguir Platone non meno ne gli fritti» 
che nell' opre , mi prendo a/funtodi trafportare con fedeltà inqutff 
componimento quanto egh ha la/ciato frittone fuei in propofto del- 
T Atlantide ; intorno alqualfoggetto per compire il racconto ho cerca- 
to /hpplire a ciò, ch’egli la/ha , con quel tanto, che nell' l/l or ie di Etio- 
pia viene da Proclo inferito tra le co fe de' mede f mi Etiopi. Sentilo 
fltlc di que/ìo componimento s' incontrerà qualche varietà, e qualche 
imptrfettione maggiore thè in quello degli altri, dourà condonar/ì al- 
la prette^jpa,che preuachis’ohligaa lauorare fiprat altrui tt/fute. E 
fe ne' concetti fene ritroucranno molti , che contengano gli errori 
dellaGentUità,douranno riceuer/iinfano /in/o,e come efprefsi da chi 
qui non parla giamai fe non per tocca de' Gentili . 
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» Rendo con la fcorta del diurno Platone à noti- 
ficare nel proprio Idioma à gl'italiani , come 
egli fccca Grecisrantiche Storie di quei Pac- 
fijchecon vocccoramunehoggidì appellanfi 
nuouo Mondo, ficome già vniucrfalracntc 
veniuan chiamate co’l nome d Atlantide» 
Ne m’accingo con animo mcn pronto a que- 
ft’Jmprefa, perche io m'auuifi, ch'ella fia per 
efferea prima fronte riputata chimcricadall opinion di coloro, nc^ 
tìualiquefto nome di nuouo Mondo ha fatto radicare vn coricec- 
to,che folo ne gli virimi due fccoli fiafi peruenuto col mezzod vii 
nuouo feoprimento a notiiia di quclfampic Regioni » c che giainai 
alcun viuente de' fccoli andati habbia hauuto dell eucrc, non che 
delle Storie di elle vn minimo conofeimento • Poiché dalla 
rezza della verità, che hoauanti gli occhi, cffcndomifcouertol er- 
rore di quelli, npn fo fc troppo creduli , o troppo increduli, tanto e 
lontano, che io dal loro inganno fenta punto ritrarmi dall imprela 

del notificare le vere Storie deH’Atlantide , che anzi mi conolco 

fortemente ftimolato a procurare i loro difingauni con le certe nar- 

rationidtl vero . i*» j «i 

Non c llato, come altri penfa, introdottasi nuouo nel ** 

conofeimento d’vn nuouo Mondo, ma in tutti è Iccoli’, chehan 
preceduto a i noltri non meno nel l3pcre,chc nel tempo , fi e pollc- 
dutadaglihuomini più periti vna certa notiiia di quella parte dcl- 
rVniiicrfo,chc da noi con Platone verrà compreia 
d' Ailantide,c che bora comprende il titolo di nuouo Mondo . MC 
quella noPlia fi è eontenuu folo apprclIo^Jc gli fpcculanti ne ter- 

• . - — • * niiu* 


il Ifiorte delttAtUntèl 

minidVna Templicc Teorica fondata nella ialdezzidi quella ra- 
gione naturate jchc'l fcmiglobodel Mondo non poteffe edere tut- 
to ocenpato dalla vaftità deirOccano.-maèpaflataadtffcrcconfetw 
mata in varij tempi da pratici con la certezza d’vna fperi mentale 
cuidenza. 

Nella Cafa (chi no'lsà) di quel medefiraó Colombo, a Icui voli 
l’altrui credulità attribuifee Io feoprimento d'vn Mondo, hauca la- 
feiatecon le carte da nauigare la vita vn Padrone di Carauclla, (no 
fo fe Andaluza, Bifcaino,o Portughcfc,pcrchc in ciò non conuen- 
gono grulorici Spagnoli) ilqualc fuperatocon Icnauigationi l’O- 
ceano, c pigliata terra ncll’vltimo Occidente, haueadato baftcuo^ 
menred vedere, come non douca edere indi à poco accettato per 
nuouonuclMondojche non meno da lul.che da altri già conofciii- 
tOjcra folo per dfcre nuouamentc riconoiciuto,e praticato dal Co- 
lombo. “ 

Non folo piu d’vn fecolòauanti alle nauigationi del Colombo 
Anton io,o Co rn 'altri dicono Nicolò Zeno nobile Veneto fottoglt 
dufpicijdi Zichmo Rèdi Frislandia portò fe mcdelimo al ricoi^ 
Icimcnto di quella parte del nuouo Mondo, che Eftotilandia fi 
chiama, ma, come egli pur riferifee, prima di lui ad altri Nocchieri 
di qtìcirifola era dato in varij tempi patente raddito,c'lconofci- 
mentodcirirtclle Regioni . 

E Chcl non è egli forfè vero, che quegli ifteflfì,che volfero dar/ì 
1 ambitiofo vanto di nuoui ritrouatori del Mondo,furonoconuin- 
tidi vanagloria da que mutoli tcttimonij,chcconl*cuidenzad’at* 
teda rioni reali rinfacciarono ad cflì l'antico commercio di quel 
Mondo, che voleuanoprefumerc foldaloro icouerto ? mentre gli 
antichi fegni dell humaiia Redentione adorati nella nuoua Spa- 
gna dà Popoli lacutanitcdificauano con viui argomenti, che non 
erano date peri addica ignote al Mondo quelle Regioni , alle 
qualora pcruenura la^titia del Chridiano Vangelo . 

L idcfta l ideila Terra,- no potendo tener celata nel feno la comi 
pFotiationedi verità co/ì ccrm,equafi fcrucndolì delle Cèua te miiJ 

niere per bocche loquaci del vero, co’l mandar fuora antiche Mc- 

dagHc di Gefare Augudo ( le quali, comcrifcrifconoMartne'ò 
Siculo nella fua Cronica di Spagna, & altri, furonofreferuateai 

Pontefice Romano daRArciuefcouoxli Cofenza) dkhiaiò pucc 

mani- 




Edeìt'Jtlanude*": 

immfeRamentè,chenon eranfi tenute nafcofte alla cognitione del 
Módoqucllc Regioni , allequali era Rato portato nell cftgjc ilco- 

nofcimcnto deirimpcradorc del Mondo. 

Non fò ctidfourhumano Vaticinio, com altri fogna.tna vna pru-, 

dcntcconghietturadiqucllafeei!itatanauigatione,chehannavc- 

duta oli vltimi fccoli,raccolta dal certo conoi;:imcnto dcHito, «v. 
ampic«a delle Regioni Occidctali , bora Rimate vn nuouo Mon- 
do, ciò che fece cantare dal Coro nella Ria Medea Seneca ilTrag t- 
foinqueRt Vcrli . 

• Vementamis ' . ‘ 

SmhU feris,e[HÌfmsOceMHÙs 
VincuUrerHmlaxtti&i^gttu 
PdtCMt uUhSjT iphistj ; HO MS , 

• Detegdt Orbes, neo fit terris- 

VltimdThHle> ^ a.' r r 

Li quali trafportati In Tofeano fuonanoinqucRi fcnui 

TempiverrdMMdHcordt 
jutfo luHgd dimordy 

Che’lGran PddreOceoH dddUre genti -.r- / 

w "Delle co fé monddne il fren rdUenti . 
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Che'l grdHcorpo terreno ^ ui’D .v i n 

Tutto djtpdri/èdye^dimofirid pieno; ,.h ,. *> I 

ebe di Tifi y folcendo à per te d ferte , rr , ri- 7, 

Dell onde ilvdjio fino j ^ n -' ; > 

HuouilMghidifioprdilfeHHo,eldrte ^ 

Ke JidTiledelMondovltima pdrte 

Ne fono da vdirfi , che con rifa quelli, che dicono non haucr aU 

trìmenteallufo Seneca alle nauigationiverfo le parti, le quali bora 

vengono riputate vnnuouo Mondo, mentre egli non ha parlalo 
delle Regioni Occidcntali,quali fono quelle, ma folo delle Setten- 
trionali , delle quali era Tile alhora il più rimoto confine. Poiché 
non folo viene gettata à Terra ogni ragione , in cui poflan fondato 
queRi tali,dalla licenza delle figure , di cui ben Ipeflo tengono y o- 
poauualcrfi liberamente i PoetH ma reRa feouerto vn lom manih^ 
Riffimo inganno,dall’oircruarfi,che ficome llslandia d^Modemi, 
laqualeèlaTiledegli Amichi per Rat fituata folto il Mendiano 

mcdvfimo delle Canarie a viene ad «Herc Tv Rimo «Rremo del già 
— ^ — - orati- 


IfiorìadeltJtlahh; 

praticato Mondo non meno in ver ddrOccidente i che verfo l*Ar-, 
tico Polo, così le nuouenauigationin fono diUelià quei Paefi , 
che fono di Tdepiìi Occidentali, e più Settentrionali affaixioèi 
direi quella vafta parte del M6do,checonie ben conofeiuta da Se- 
neca fra gli antichi ,£ìi daluiadditatancllaconghiettura, che han, 
veduta vera i Secoli moderni. 

Legga poi chi brama accertarfi della notitia pofTeduta fio nelle 
più antiche etadi.dellc Regioni, che ne* noftri tempi fono fiate pie- 
namente frequentate, non tanto ciò, che Plinio fcriue nel cap.67. 
del i.fuo Libro, delle nauigationi de gli antichi Spagnuoli, ed* 
altri per l'Atlantico , Etiopico,* Indico Oceano j ma quello prin- 
cipalmente , che ci rifcrifccdeiriftoriadi Cornei. Nipote intorno 
à quegli Indiani , mandati in dono da vn Rè di Sucuia à Quinto 
Metello Celere Proconfolc della Francia , li quali, pctuenu^pra 
il Baltico Marc à i Lidi della Germania dopò la Nauigationc del 
congelato Hiperboreo , non poteano cfferc altionde partitiche da 
quella parte del già antico ,hor nuouo Mondo, la quale non con 
grande intcruallo fcparatadagli Orientali confini dcirAfia, entra 
co’l Mare d'Anian nel medefìmo Hiperboreo . 

Ahch'è fuperfluo l'andar mendicando argomenti, che dimofiri- 
no no nuouamente principiato al Mondo il conufcimcnto di quel- 
la partedi lui, dellaqualc fotto no me d'Atlantidc m’accingo ara- 
gionare , mentre rillelTo Colombo, che appreflodimolti^ilri- 
trouatorc d'vn nuouo Mondo, con Genuefe ingenuità afferma , 
che à tempi ancora di Salomone (il quale vifitfeifccoliauanti di 
Platone) fòffe nota quefta parte del Mondo, c che qucH’Aurca O- 
fira , al cui fcoprimcniodopò vn triennio di nauigationc ptrdtn- 
nc l’armitadi lui, c del fuo Collegato Hiram, altra non folle che 
ri foli Spagnola » al cui parere acconlentc il teftimonio del Vata- 
blo, edi Pietro Martire; cfebencnon v’adcrifconoilPofielJo.il 
Recano, * Arias Montano , mentre vogliono , che l’Aurea Olirà 
fia il Regno veramente d oro del Perù , non per tanto il loro lenti- 
merito pur cofpira al nollro intento , aiiegnachc coli ilKegnodcI 
Perù, come l’i fola Spagnola fianoparti diqucH’ainpic Regioni , 
del cui elfue , c delle cui Storie intendiamo publjcare vn non me- 
no antico, che verace conofeimento. 

Ma che ! l’iftdlo Tifidlo diuino Platone con fpirito veramente 
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degno di quello titolo , quafi pteuedefle le oppofitiqni, che potei 
partorire la fiogolarità del fuo racconto j non Iblo fì fì incontro à 
quelle hor con atteftarc>che non finta là^ola^ wa verace Hloria 
prende à defcriucre , hor coodoraandare attentionc ad yna Storia 
marauigliofafimaperòvera) fichorìnvnaguifa, hor in vn altra 
.differentiando il foggetto di quello racconto da fauolofi ritroua^ 
menti . Ma in oltre volendo , che la Storia medefima , non à giii- 
fc del Nilo procurane raltrurvencrationi contener occulti i Tuoi 
principi) > naa in fenabianaa di puro fonte incitaflca bere fatieuoU 
mente delle fue acque con ifcoprircficure , e falùteuoli le proprie 
.origini 3 prende la narratione da’fuoi più alti principi) » cioè 
dal defcriuimcnto delle perfone, del luogo, e del modo, pc mez- 
zo di cui crafi peruenuto di quella ad vna certa contezza. Onde 
io, che nella fpiegatura deiriftclTa Storia,mi profcflb non folo imi- 
tatore, ma traflatore di Platone, dietro la traccia di lui , cncll» 
medefima fua forma dò principio al racconto * 

Vna Regione hà l’Egitto, che per la fua figuri dal Greco deltJ 
riceue il nome , nel formar della quale il Fiume Nilo diuidc in vn’,i 
eftrcmo, e congiungc ncU’altto i rami fuoi . li Territorio di quell J 
viene diftinto da gli altri co'l nome di Prefettura Saìtica , eflendo 
appunto fua Metropoli lanobile.Cittàdi Sais, che fu degna Patria 
d' Am ali già gloriofillìnx} Rè d’Egitto, Riconoiccuaquefia Città 
come fua fondatrice quella Dea , chedagliEgitt j chiamata Nei* 
fc, apprelTo de Greci tencua nome d'Acene , ch'éi’iflcHoohcPal- 
lade. Onde gli habitatori di lei protcilauanfi congiunti à gli Aa 
ccniefi non meno con ligamid’vnacorrifpondenteamiilaDza* che 
Conl*vniformitàdcirorigine,edella protettione della Dea . > 

Il profeflamentodi quella vnionemolfe il Greco Solone a tras- 
ferirli à Sais per lo defiderioch'è propriodi quei,che fanno di fem- 
pre maggiormente imparare i e fu flimolo à Saitici di accogliete il 
Greco con fi amoreuoli trattamenti , che diedero à lui occaiìone di 
celebrare altamente la loro cortefia, nel ritorno, ch’ei fece alla Pa<« 
tria . Quelli, benché tri fette Saulj della Grecia polTcdcllc i primi 
vanti , non fdegnauatuttauia come ignorante d'andar inucHigan- 
do ciò, che di più recondito conferuafie Tantichità fra le fue memoa 
tic dalia peritia di quei Sacerdoti Egitti] , li quali in conformità 
della fama furono ritrouatida lui fi angolari ne) polledimento do 
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gUminUlttlBinì del tempo,che confcfsò^liauer toccato con M 
Bi^he nccgM,nc alcuQade* Greci fàpeua ciocche foUc conofcimcii- 
tod’aotichicà* 

Hora«gli,pcrprouocait,(comedalui medcfimofopofciarift: 
tJto) lalea làpicnaa di quei Sacerdoti al raanifcfto della propria 
dottrina » venne toccando loro le più antiche memorie de' fatti d’- 
Atenc,e della Grecia, co*l far mentionedvn* Argino Foronco pri- 
mo raccoglitore de gli fparfi viuenti ad vna vita ciuile,^ alle Cie- 
tadinefeheadunanze i dVnamìfcra Niobe infelicemente priuata 
degli innocenti fuoi tìgli; d'vn diluuIo,chc già innondò a ibmmer» 
gere il Mondo; di Pirra ,c Dcucalioncriftauratori nel ParnalTo'del 
genere humano, de* pofteri di nuefti, e delfetadi , nelle quali cia- 
icbedunadcllcpiù fcgnalatecoièeraaccaduta • 

Quando voo di quei Sacerdoti principalillìmo, per la nobiltì 
ddLnafcita* non potendo più aftcncrlì di venire inquelcampoi 
ouc egli era inuitato, coli gli prefe a dire. O Solone Solone, e pur 
vero che fempre pargoleggiano i Greciine giamai alcun della Gre- 
cia giongeà dimoftrar/ì vecchio. Perche in quella gutfa parlafle 
BonfcnzamarauigliarichiedendoSolone, hebbe quella rì/ìx}fta 
dal Sacerdote .Perche in voi verdeggia mai Tempre lanimo in vnt 
frefeagiouentù, lenza cheoper ricordanza di vecchi fucceUto per 
cruditioned'amichiradihat^infccoià che partecipi punto del 
matuio,e del leniieJicbc non per altro adiuienc, foggiunfe Pillcf- 
fo, fc non perche varie fono Hate, c faranno mai Icmprc le ruinc i 
cui foggiace la mifera conditionc Humana ideile quali, chi no*lsà,fc 
piùrikuauti fonooperateforzofamente oda gli inCendij de) fuo- 
co, odalle innódationi dell‘acque,lieome quelle di minot conto, 
per quallìuoglia altra feiagura poUono auuenirc . Che perciò quel 
raccontoapprclfodi voi diuolgato, 'che Fetonte come figlio del 
Sole > arriujfie vn giorno à guidare il carro della luce , c chtL» 
nel reggimento di elfo non ollcruati gli ordini je 1 fentieri del Pà- 
drcfaicfie ardere oc gl'incendi; da lukagionati la Terra, &c®K 
cadale incenerito dalle fiamme del Ciefo , fe.bcrt fembra vna fa- 
uolofa ipuentione , contiene però i lignificati d'vna fperimctìtata 
vcrità.Succededopo vn lungo, & inalterato cotfo de* Cicli vna ta- 
le qual mutatione ne giri di quelle rotanti sfere, da cui nTulta Come 
inf .liibdcLlfetto vn vaftilfirao incendio per diuorarrVniuerfo : & 
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atflionpronsno dì qucfta calamità più irreparàbili aHai le ruine 
coìoro>alla cui habitatione h natura ha proueduto di luoghi aridi, 
e montuolì , che quelli, i quali hanno fortica la loro ftanza vicìnao 
atlcriucdel mare, od alle fponde de* fiumi .Che però ai canti falu- 
ceuolibeneficij, de’qualiilNiloci fi rende abbondeuole non me. 
DOyche d’acque, aggiungefi quello di mantener libero l'Egitto da 
voraci ardori del fuoco. C2uando pofeia la giullitiadei Dei non 
con illrumSto meno efficace d'vn diluuioa’accinge a lauarc le mac. 
chic della Terra, anzi a leuare'dalla Terra tutto ciò, che la mac. 
chiaiAllhora'folamente vengono fatti, eficnti da fi mifcreuol ca% 
fiigoqucì Pallori ,e Bifolchi ,li quali con lehabitatiohi delle più 
eleuate cime de' monti accollandofi al Ciclo,meno fi ritrouan par. 
tccipanti nelle lordezze,checontaminano la Terra, doue le vollrc 
Cittadijcomefituate tutte nelle baflezze delle pianure, reftanq 
ibggetteallefommcrfionideiracque, &airimpeiuofità de gfin- 
nondanti fiumi , dalla cui forz-> fono diroccate, e trafpoi tate al ma. 
re. Ma in queftanollra Regione, in cui le acque non difeendonò 
giamai dal Cielo ad opprimerci , ma folo dalla Terra alccndono ad 
irrigarci, non fi può correre fenza fello il pericolo d'vn fi fatto dir 
ftruggimcnto , Ónde tenendoli appreflb di noi regillratc ne Tem- 

E ij le memorie de fatti più fegnalatÌ,cofi de nollii,comc de* vollri 
leroi ,od’altre Nationi ancóra di cui alle nollrc orecchie fia per- 
uenuta la Fama, durano quelle perpetuate nelle fuccelfioni de’lc* 
coli, mentre non incontrano calamità, che le polTa dillruggcre, d<v 
ue apprclTo di voi , e dell’altre Genti le cofe più fegnalate , che oc. 
corrono di tempo in tcmpo,fono celebrate,ù,o con fcritti/a con al- 
tre degne memorie; ma dopo vn breue corfo d'anni , vna valla in- 
nondatione d’acqua, che feenda dal Gelo, come pur troppo fpcflq 
lcende,il tutto miferàmente eftermina ,c rouina , dal che procede# 
chequelli,cheauanzano,o fuccedonoad vn tantofampio^ rcftiqo 
mai Tempre rozzi,& ignoranti . 

E che fia vero,ciò che tu o Solonc di più Icgnalato amicp tir 

memoraui delle Greche Storie, poco, o nulla da puerili raccpnù 
fcmbracidifferentc.Poichc primieramente voi Greci fate ricordan- 
za d'vna fola inondatone di diluuio,con tutto che moire ,e mbitc 
habbiano. (omelia la ttria.In oltre poi ,non p^llc<ìc,te cpno(jci|. 
mento alcuno di quelli iUuiUc Progenie dc*^ vollri maggiori, dà cui 
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voi tutti Athcnicfi traete 1‘origini , tramandate in vna moltitudine 
da quei pochi, che riferuò il Cielo da vn coromunc ericrtninio ,per 
mantenimento della voftra gcntc.E ciò, fi per la ragione accennata 
deiruccorrenti ruine , comeancora perche apprciToquclle poche 
reliquie d'vntniferabilc eccidio, & apprcflbde’loro poficri non 
allignò per molti ,c molti fccoli Tvfo prelbntiffimo delle lettere* 
Sappi però certo o Solone, come gran tempo prima, chefofifela 
Terra efietminata dilla fouuerfione vniueriàledcldiluuio, fiorila 
Città d' Atene ncll'at ti delia pace, c della guerra i e coli le prodezze 
da lei f ' tte in que Aa , come le Leggi promulgate per quella ,ottenT 
nero il vanto fopra tutte Taltre, di cui s*babbia più honorata me- 
moria . 

RcAò preib da vna dilcttofa marauiglia Solone , io ièntir cele» 
brarclc glorie d’Atcnccon pregi ce fi illu Ari, e cofiantichùe fomé- 
tato il Tuo virruofo defiderio di fa pere , daH'innatoaAetto alla Par 
tria,fupplicòinAantcmcntcil Sacerdote, che volcffc renderlo rag- 
guagliato appieno,di quanto hauc Aciui publicato la fama de* fuoi 
AntepaAati. Alle cui iltanze cosi il Sacerdote cortefementerifpo- 
iè. A Aio alcuno d'inuidia non mi rimuoue ò Solone dal fcruire alle 
tue degne brame }dirò,e dirò volentieri in riguardo tuo,e d'Atcne, 
ma principalmente in o Aequio dcUa Dea , laqualc ha fondata , for- 
mata, & educata la voAra,e la noAra Città,quantoqui fcouronole 
più antiche memorie delle glorie vo Are ,c perche forti i fuoi princi- 
pi) Atene mille anni prima che Sais , dal principiamento di cui cA 
fendefi qui perlocorfodi otto mila anni regiAratc ne’ Sacri Libri 
l*i Aorie de gli auucnimenti più fegnalati , haurò campo di narrarti 
l*heroichc prodezze di quel tuoi O'ttadini ,cbchan preceduto a 
noi in tutto il ten^^o di nouemila anni : Per bora reAringendonc 
comeincompendio il racconto per dartenepei più diAcia notitia 
anhora,che con maggior agio riuolgercmo inficine delle medefime 
lAorrc i pieni Libri . 

Et in confcrmatione primieramente dfH'vnifbrme principio , 
che (come ho accennato) fortironogiaqueAcdue Citta. Poni au- 
ikitcnza alla (Qualità dclleleggi,chencirvDa,enciraltra fi ollerua- 
no ; c trouerai queAe a quelle con non picciola conformità fbmù 
^lieuoli.Primà>che è Sacerdoti facciano vita fcqucArata dalle Cit- 

tadiaefchccoofùfioAi*Poi*cbci"Ar(i degli 9pcrarij fiaho cefior- 
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pinatamente tra loro fc-parate,iheciafcheduno dia opra alla prò! 
prÌ3,cncffunointramcttalcmamìnciuclledegli altri. Cefi pari-» 
me«ce,chennntenganoitiguif)diuifekloroprofLinoni i Paftori* 

t u Agricoltoriji Cacciatori,chenon fìa lecito ad alcuno di dlìjabi 
Tacciandole vnitc,il confonderle inUcide. Quegli ,il cui Pud io è 
Tattendère agli effercitij militari, hanno qui, come vedi , per legge 
d'habitare io luogo feparato dalla Citti,c viuer vi ra difterentc dal- 
la confuetudinede gli altri. L'vfoparimente degli feudi, e delle 
lancie è fomigUancc tra noi, mentre a gli vni, & a gli altri gli ha có.^ 

f Ititi la nofira Dea nell’uopo delle guerre maneggiate neirAfìa. 

coù di£:orrcndocon l’auucrtcnta per tutte le altre, tioucrai, che 
(on quelli preftantiifimi ordini, li quali pofeia accomunò quiui la 
Dea,ergendola Cittàdi Sais> venne primieramente cdifìcata,e for- 
mata la voilra Città; alla non men degna fondanone, che felice 
mantenimento di cui fcelfela faggia,e^llicofa Dea vna Regione,* 
che folle ferace d’huoniini,c di donne fomiglieuoli alla fua coodi- 
tione,cotne s*è vcduco,c vedefi tutthora in effetti . 

Con quelle Leggi dOque.e con più predanti ancora indrutti gli 
AtenicU, fiorirono fopra gli altri in ogni genere di virtù più infi- 
gnc,come quelli, che dal iauore dei Dei riconofccuano priuilegiati 
i benefici) deiredcre,e del ben edere: Nc pochi foggetti d'amroira- 
|ione , c di lode diedero eglino ai racconti della Fama , fe bene vna 
imprefa è quella,che porta fopra tutte in virtù, è in granderaa i più 
celebri vanti, la quale fi degna imprefa Cjch’cflìs’oppofcrocon for- 
tunata, c gloriola guerra ad vna copia innumerabile di nemici , che 
V feita daH'Atlaatico Mare, era venuta ad adalirc TAfia tutta, e ì'Eu 
ropa^» 

Diede qui à Solone il Sacerdote vnacompendiofa notitia di 
queda imprefa ; ma per veder pofeia didcfà la piena narrattionedi 
cda,apertiddridoric i Lìbri,trouarono,chccofi veniua deferitta. 

Era ne gli antichi tempi aperto alle nauigationi lo dretto , che 
delle Colonne d'Hcrcole porta appo de Greci il nome j alle fauci di 
cui vedcuafìefpoda al primo ingrello neU'Occano vn'ifolacofi va- 
da,chci*Africa,& Alia infieme dicefi auanzade in grandc22a,dal- 
laquarifola veniuaodetcoraddito adaltre Ifolettc minori , che 
daH’altia banda in vicinanzadi lei erano ^arfe per Timmenfo O- 
ccanoic per effe padauafi poi ad vna non reca vada Terra ferma. 
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che da quelbbandaifteflaflauale di rincontro. NéUa bocca delb 
ftrettoera formato va Porto di non molt‘ampiofèno,c ftiora di 
quello era il Pelago ,cioè a dire vn vero Marc» che circondando da 
per tutto Tampio giro deirifola>la rendeua vera Ifola, iìcome vera 
Terra ferma quella, di cui fola mente lambiua lefpiaggie. . 

Tutto queftovaltóPaefe nel partimcnto, che fecero i Dei del 
Mondojtoccd al dominio di Nettuno; il quale come quegli,che in- 
(iemccon Talrre Regioni era diuenuto Signore dellT fola » volièin 
quella dVna donna mortale generare la prole , e fiabilire del Tuo 
Iwgue vna flirpe di Regi;Il che mandò ad effetto in qurllo modo. 
La doue llfola ne* Lidi poneua confine al Mare , ftcndeua ella vna 
pianura incolta ; ma lontana dalKondc falfe , come in luogo meno 
cfpofio airingiurie degli bleraenti, godeuafper quantoè fatna^le 
delitie d*vnfertile,&araeniflinK> piano; di tutto quello però polle* 
deua il primo vanto vna eletta pianura , fopra di cui s'ergeua vn-» 
non molto alto nefpatiofo monte. Veniua quello monte oltre i 
fuoi naturali pregi arricchito di molti altri dalla coltura di vn huo* 
mo natio di quella Terra, il cui nome era Eucnone; il quale più 
fortunato nei coltiu amento del Monte, che della moglicLeucip- 
pe, doue dalla fertilità di quello veniua arricchito mai fcmpre di 
molti frutti,dalla fecondità di quella non riceuègiamai altro frut- 
tOjChe vna fola figlia , tanto piu bella però , quanto più lìngolare. 
ditone haueanomequellafuafiglia,ilgiongereàmaturitàdì cui, 
e'I cadere come già arido il tronco de’ Parenti , parue vna cola me- 
defima . Fu però tale la perfettione , alla quale fi mollrò giunta in 
qucAa maturità la giouanc , che non hebbe cagione di piangerli 
lungamente orfana, e fola ;mcntre Nettuno llimatala frutto degno 
de luoi godimenti , fi congiunfc a viucrc con Iei;& elettoli } et ha- 
bitatìone il fuo iddio Mòte,!! compiacque fortificare la naturalez* 
za di quello con canali dì acqua dedurrà dal Mare , e con argini di 
terra interponi tra quelli, panedi maggiore, e partedi minor gran- 
dezza ; dei quali due erano i cerchi della terra , c tre quelli dcll'ac- 
. • qua; tutti pcròconficgualedidanzacondotri intorno del Monte, 
che non con minore cfquifitezza fembrauano formati, che ft’i tor- 
no haudle potuto oprare in elfi ; La potenza d'vn Diohafcmp re 
io-pugno il eompallo da formar le fue opre Con perfetta mifura . A 
quella ideila non riufci djffiuki'abbellirc con nuoui oinamciui) 
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k^ctéia’Hbléttt » che del monte egli haued fermata ne]|! lfel| 
maggiore » a beneficio della quale ordinò , che la Terra, non offcr- 
Vato il filo nawaltemperamento i ma folo Tobedienza douuta al* 
rimperodi lui, qui facefle icaturire dalle proprie vene copiofillìmi 
humori per formar fidu bri bagni in caldi fónti, e qua in ampie con» 
tl^ ^rgafiea pieni riui acque gelate .;Rcndendola parimente ab- 
bondcuolecon la fola virtù del uio volere , la quale è più che geno* 
lame, di tutti quei varij alimenti, che richiedonfi non folo per Ibu- 
uenimento del bifogno.ma per delitie dii yiuere humano. 

Fecondata dal Dio,produfTe ditone in cinque parti di mafehis 
Cduplicata prole,dicci gcinclli Semidei, iquali poiché furono allcw 
nati con l'educatione cofaceuole ai figliuoli d'vn Dio , diuife Net> 
tuno in dieci parti la vafiezza dcll'lfola, accioche ciafeheduno di 
lorogodcfle in quella il dominio dVna giuftaportionc . llPrimo- 
gcnito , che chiamandoli Atlantediedc ilnomeairOccano, & alle 
Regioni tutte, che foggiaccuanoal fupremo fuo Impero , ottenne 
non folodcU*lfola,comcpriuilegiata parte, la materna habitatione 
del Monte, Vcon rampiezzad'vn fioriti Ifimo tenitori© , che la cir- 
condauai Ma fu dichiarato fupremo Signore di tutti gli altri fratel- 
li,cioaadirc Rèdegli Rè,;chc tali erano fiati fatti quelli dal Pa- 
dre, menu- egli oltre della proprb Regione, ouchaueffero da col- 
locare la Reggia nelflfola, hauca fatto aflegnamento à ciafeuno À 
particolari Regni, da df^ninarc fuori diquclla. 

Q^fti Semidei , eia continuata difeendenza de*loro pofterì J 
non loio per molti fecoli godettero imperturbata quella felice gra- 
dezza»ch;;'l primo Pad re Nettuno hauca loro donata , ma accrc- 
fcendola mai femprc con più fortuna ti,e piu gloriofi acquifii, era- 
no pcrucnuti con la loro potenza a dominare quinci moltiflìmi 
Regni, 3c Ifole delffiuropa fino ai cOfini del Tirreno Marc, e quin- 
di|q^lla terza parte del Mondo, cheLibiaficbiama,fino aitér- 
mmidcirEgitto, Laonde non tanto mantennefi al polIcirodegU 
aociebi pregi , quanto crebbe mai femprc in veneratione appreflb * 

^11’ Vniuerfo la Profapia de’PrIncipi deirAilantidc,tra quali però 
iprimt,e fammi honori erano goduti d illa ftirped’Atlantc , in cut 
con fcliciflìma fucccifione tramandoli per molti fecoli da vòoìil, 
vn'altrola fouranirà dcirimperio. ' ' 

. yedcuafipoicongiuntoalìvaftagraodeitzatarccccirodi tefo- 
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rizzate ncdietù) quale non crai] gianui veduto &)aillhòn\ne è 
pervederlìncirauucuiiu'nalrri Monarchi Tcrrini, Molte, c pre- 
gbtiUìinecorc veniuanoà tributare à qucUlfola come ìbggcrti, 
j Re^ai foreftieri , nu molte ne raccoglieua dalla Aia Angolare aW 
bondanzi riibla iRclTaiacui tienili campi , le fruttiicre piante , le 
ricche miniere , le ampie feluc, i dometiici,eicluaggi animali , gi» 
aromati, e gli odori fomminilirau ano quanto li richiedeua alle tó- 
moditàdc Principi,&ali’opulcnza del Regno . Che percióquelf-? 
Jfola tenne il vanto f >pra ogn’altradi bacra,deiitiora,lìelice,&am- 
mitabilc.E perciò i fuoi Rè^hecon degno itudfo applicarono non 
meno lo sforzo della potenza, che recceflb di tante ricchezze nci- 
loprcnobililfimcdc’ Tempij, della Reggia, de' Porti, degli Arfe-' 
nali,c d’altri edificij,arriuarono ad orfrirc oggetti Angolari airanu-’ 
mirationedel Mondo.Anzi procurando cìafebeduno con viruiolà 
emulationcdigeneroAtd,c di potenza d’uutunzarei pregi de’fuoi 
maggiori,lafciaua a polteri nobilitate , aggrandite, St accrefeiute 
queiropre,che haucua ereditate dalla loro grandezzailiche in bre«! 
uc la Metropoli ftabilita alla propria rcAdenza dagli RèdeirAc.- 
lantide venne ad elTcr nel Mondo ciò, th'c fupcrioread vn mira» 
coloin pompa , Se in tpagni AcenZa, di cui , già chela fama non ha 
Angue baftcuqlià fpicgarepnte>e A alte.marauiglie , ricorda fem^» 
pljcemcntela4ifpoAcionl',élaJtorina,laqualera tale. 

Veniua tirata dal.marc vetfo il monte.fopra di cui s’ergeuadella 
Città l'ediAciOjvna follarli jinmcnfa in tuue le /ue.dimenAoni,che 
rendeua Aiperbamente ammirabile il fuolauoro, perquefta main- 
dauail Mare in abbondeuol copia le acque à formar quei canali, 
che circopdauaoo la Città e'I inon tei anzi acdoche egli potclTe in- 
Aeme mandare come in Acurc porto i fuoi più grolA Vafclli eraca. 
uato nella boccadi quella, vn’p.mpio.fcno capace di grandilfimc 
Naui. Vomitaua quella folfa le acquo falle nel Canale, che con cer^^* 
chio maggiore, perche più diQanic.-s'aggiraua alfa Città intorno ì 
il qual pruno Canale occupaua nella Aia Jaighezza lo fpatio di tre* 
ftadijjijio èappredq à quatiq^ento palli/: tanti paiimcntc occupa-* 
ua l'ampiezza del pi imo argine, che diuidtuaquefto dal feròdo Ca* 
naie, brano proporp'onatam^tc meno ampij gli altri due Onalii, e> 
l'irginCjChc fra elfis’Itraponéua coA nella loro larghezza/:ome nel-/ 
lacii^confcrenza,chchaucuanoattoinoalia Città quaA àlorcciro. 
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.] Partìuifì dai confini del Mare, la doue haneua t Tuoi principìjlà 
wfia, c doue con tre aperti leni ei ricettaua in ficuro porto le nani» 
iChe concorreuanoj vn altilTimo muro, il quale in difiaoza mai fcm- 
{>re eguale dalla Città di cinquanta lladi js'aggiraua intornaquel* 
la,finche ritornalTc dall'altra parte fu gli argmidella fbfla a farri- 
fifontrare tra loro i fuoi e fircmi,di cui Tacque fole di lei interpone- 
uanfi ad vn perfetto congiungimento . £ fi come veniuano fupcr- 
bamente fortificati alle riuedcl marei principij della foffa dalla-. 
£r^dezzadiquefiorouro, coli parìmenteerano nobilitati i fuoi 
termini da vn'altrofiibbricato filile fponde eficriori dei maggior 
canale:cccedcua però tanto il fecondo muro in magnificenza il pri- 
mo, quanto quello auanzaua il fecondo nell'ampiezza del giro ; 
mentreda fottili ladre di bronzo veniuano non meno abbellite, 
cheafiìcurate da ogni offefa le fuperficijdi lui. £ perche fopraTam 
piezze di nobilifiimi ponti , che con archi marauigliofi erano tirati 
fu i canali, porgeuafi a caminati l'addito ^lla CJttade (ficome apri- 
uafi ringrefio aVafclli lòtto altri poti, che tratto tratto diuideuano 
gli argini,crgcndofifopra di quelli) tencuaquedomuro aperta ad 
ogni ponte vna fuperba porta,e fopra le porte inalzata vna più fu- 
perba torre. 

. Sul margine poidi quel canale, che comeil più vicino bagnaua 
il lembo al monte, in circondamento di quedoera tiratoparimen- 
tevnmuro, chea corrifpondenza dell’altro hauea e magnifiche 
porte ,in cui sboccauano i ponti,e le proprie fupcrficij vedite tutte 
d i lucide la lire di dagno . T rà quello recinto di muro, & vn'altro, 
' che fu la cima del Monte intorneaua l’alta Rocca erano comprefi i 
vaghile fpatiofi edifici j della Città,che poteuafi chiamare la Città 
Terrena, in differenza di quella,che fabbficata fopraifortidìmiar- 
ginUhc diuideuano icanalùmeritaua il nome di Città marittima . 

. Scrbauai'lfolaaU’vopo delle fabbriche elettifiimi marmi dica-, 
dido, negro , e rodo colore, c lì come di quedi marmi cauati da gli 
artefici ergeuanfi con gentil magidero edificij ,che bora c5 la litn- 
plicità,hora con la milchianza de colori feopriuano temprata al di- 
letto degli occhi vna varietà non men pompo fa,che vagaicofi del- 
le caucnicdcfime erano formati con egregio artificio due maraui- 
gliolì Ar finali , che tcneuano io punto quante era vopo à maritti*, 
me armate. 
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' Tp^ublid edifici^ poi , che più nugoificaniente noIntifaAèro 4 
Ciuàjùnmìn^panfi quelli ,cheappi'cfloi fopra nomati fonti- etanò 
fiati faui pecvn dcliciolbgodiincntodieflì . *Quiui vcdcanfi &b(. 
bcic^tccomevnooUcntapacnto di potenza più che regia le rcgil 
Termeiveoiuanoapprefio di cfle quelle de’ Priuati,cbcfàbbricatip 
con funtuofìtà regiajin tanto moftrauanoeflletede'PtiuatijinquiK 
co non erano egualt-a quelle de gli Rèr eranui in oltre le proprip 
delle donne, Icquali ben fcopriuanocller tali, mentre pompeggiò 
do in vna vaghezza fuperba, moflrauanfì propottionatanicnte^6> 
gne di loro. Sicoroe poi i fon^i dcllacque calde venibano in quefià 
ferma ricoperti da magnifici tetti,ediftribuiti ne*bagni,cofì quek 
li di frefc'acqua ftauano cfpofti fcopcrtamcnte al Cielo, ma in guii 
fa,chc non cedeuanopunto il pregio a gli altri de’ magnifici adòfi> 
namcnti,anzi lcmbraua,chetantppiù prefumcfferofopracliquelii 
il vanto, quanto più publica mofira faceuano delle loro grandezzes 
Ne quelli perd erano in maniera nella loro publicità indifiintischè 
nonh vedeilero in diiparteda fonti erti per Thumancdelitie, queli- 
ti , ch'erano defiinati all'vfo de caualli, e quelli, che fcruiiiaBo pet 
gli £lefanti,GameJli,& altri animaU» aH'tibbclhmcnto de quali ho 
mancaua certo la vaghezza , che apporta la verdura delle pianti 
congiunta alla chiaiezza-deiracquer fe bencqucfla vaghezza gp^ 
deuaficomein proprio centro nel vicino bofehetto di Nettuno, 
Que veniuano per canali dedotte quell 'acque a fccódarequclfuoì 
]o,ilquaj[epcr fcfleflocradouitiofodi varie, alte, c marauigliofti 
piate , ixcónac quindi.poi per condotti erano Tacque medefime tra- 
iportate fopra de ponti adirrigare i terreni, che racchìudcuanfi trà 
gli anapij giri de’ due primi muri . 

• Era ancora rupcciore-aliepubliche -fabbriche de fonti, cefi nel 
lko,come nella roagniheenza Tauguftiffimo Ippodromo, il cui edi- 
fìcio nella larghezza d'vnalunghimma-carricra di Cauallo ventuà 
tirato intorno a tutto l'alto giro del Monte in feruiciodegliefTer- 
citamenti caualcrefcld : ergendoti a lati Tuoi con nobiliflima archi- 
tettura le habi tationi dcflmatc alle guardie, e foldatefc he regie . In 
vicinanzadellcqualieratinalmentcTvltimomuro , che fopra la- 
fornmità del Monte circondaua la Rocca. Quello, 'tutto incroflato 
di piatile d'o(tonc coti iìammeggianth che abbagliauanc Tocchio 
co'i loto TpUndore , racchiudeua nel feno la foitiflTma Rócca , nel- 
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della quale era h Reggia', clic nel fuò centrò fctbaua il n'J 
merito Tempio di Nettunó, e di Cli<dne,rr^uale veniua rdfo inac* 
cèffibilc da vn recinto , che torto di terfiflimooro era irtrlcchito*. 
Quiui da principio congiunti qucfti'Numi con Hga'mì d’amóre ge- 
nerarono la ptolcdt'dieci Rè, cquiùiogn’anrto cohgrcgauanli • 
difecndenti loro,à pagare con folenni làcrificij il débito d'vna rcli- 
giofa gratitudine. 

ÌQuefto Tempio , che tcncua per lùngò lo fpatio d’vno Radio , 
che poco minore neotclipaua nella larghezza ,eche'tanto rtc con- 
tchcua con l'akezza , tjuanto rarchitetiiira richiedeua alla propon- 
éioné dcH’alth: due ftiifurc, era fabbricato Con Vndifegno bizzara- 
trtenteharbarfeo . Turtòreftrìnfccodicfro vedcuafì guernitocon 
nobili Jauori di lucidiilimo argento, dalle fupreme cime in poi ; in 
cui ilauano inaizà'ti egregi] ornamenti di fìniflìmqoro,ifcome Tiri- 
trrnfccòdcl medefimoveniua illuftratq dc'più'fiipcrbi fregi, che 
bólla imniagìnar il jjenficro . Le fupreme vòlte diluì tutted’clcttò 
àuori(5,trano con gentile artificiosi vaghiilTmo intaglio variamen- 
te adornate d'oró ,d’argcnio,e d’ottone, del qUal pietà llr ancora 
(perche dopo dcH'oro egli era tenuto colà in fòmmo pregio Jgodc- 
tianfi cón leggiadri incaftrì guernftì iparcti,lc colonnc/é i pauimé- 
tì del Tempio . “Nel bel mezzq di cui fopra vn*aJtiflìmo,c fuperbò 
càrroailìfo vedcuafì il Diò,chè|, ritenendo co’ frcni gli alati caual- 
li, li quali fcmbraiia fc ne VoleiTcto poggiare al Ciclo, con Tcltuato 
capo tocca ua delle fupreme volte l'alttzze. Faceàho al Dio corteg- 
gio fopra delfini allìfc cento vaghe Nereide,chc tale era allhòra ere 
duto il numero di quelle. Eraui'poiairintorno per compito orna- 
ménto del Tempio vn copiofo numero di fimulacri d'oro ,c d’altri 
nobiliffimi doni offerti al Dio dalla diuocion de ’briuatìjcoficomc 
per di fuora vedeuanfi cléuate Tlmagini di tutte le R(^ie dònne, c 
di quanti Principi erano difccfi dalle dicci Regìe pro'fapie, & iiui 
oltre inoltilTimc altre pompofe flatu'c , e magnifici doni de gli Rè.c 
dePriuatijCofì di qiiella,cómc d altre Città foggcttcal loro litipCr 
rio.L’Aitare poi del TempiOeradi fi macllofa gràdezza,cdi fi llu- 
pendo buorOjqtialproporiionatamcntccomJeniuaà tutto il rimai 
hcntcddlMtullrcappardio. 

Tale era il Tempio, che racchiudciia la Reggia j Qual poi in prò- 
'portionc del Tcnlpio folle la medefima Rcg^fà» ^cdrafli deferittò 
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DÌu oltre nel progrcffodcinftoria . Per piena intclJigenza di cui 
bafta quaiuos’è detto de gli edifkij c forma della Città; dalladi- 
fjxjfition della quale ficorne lì farà ben compre fo, ch'ella co’ giri 
luci quali con tanti ordinatidimi globi rappr^fentaflc l'armonico 
concerto delle sfere Cclelli , coli èda fapcrlì,che concordarohlì vn 
tempo per forniarevn’armonia di Cclefte feliciti con le conditioni 
di fi degna Metropoiric qualità pafctilfimedella Regione , c dcl- 
rifola,il regolato viuerc dc'nunicrolì Popoli j la’ tnilitar difciplina 
de’copiolì, c roaifempre ordinati eserciti, l’otrma forma delle 
molte Citta>c delle nouc Reggie de gli altri ^ ma fopra tutto 
tuoli coftu mi , c riqcoroito goucrno dei Principi di quelle , li quali 
per molti fccoli motlraronfi in vero nel regolato oprare piu tolìq 
Celcftijchehuojnini terreni. ‘ ' 

Era particolare in ogni Pro.ulncia il modo , con chegli Re go- 
pernauano i Popolij&eraaflbluta in dlirauttoritàdi puniremo coti 
morte ,o.con altri caftighli malfittori ; ma ^ra prnmupe in tutti il 
mantenimentodcl^Giuftitia, &cradipc^cnre la loro voionti 
dalle leggile quali promulgate fintamente da Kettuno, erano fia- 
te rcgillratc da loro maggiori in vnàcolonna^chencrttmpiodilùi 
lìconicruaua. Oue haucanopcrciòobligodiconm.nireglii.oogni 
Iuftro,non folo per deliberare con comniuni configli delle bifogne 
communi , cofi ncli'occorreriz^ delja pace, come né gli a&ari della 
jgucrra, dicuimai lèmprcperò i| inancggiotoccauaad'vnpdcl- 
fÀtlantico (angue. ima in particolare per eflaniinarc incoroitamcn- 
te dopò le Kligidfe cerimonie di communi facrificij; fe alcuno di 
loro tofie preuaricato d j irdfietuanza delle Lcggi,c per determina-; 
re al preuaricatòrc il calligo , il quale non poteua pcitì^ihcr udelirc 
ticlla vita, fc dei dicci Re più di cinque non concorreuànoà giudi- 
care pcrgencred^ pietà i'tflcte in quefia forma crudele centra il 
lingue reale. 

Sm che durò in queftì Principi regnanti } c durò terto per molti 
fccoli quella virtù, che poriaua feco i*hauer partecipato rcfTerc dà 
Vnanaturadiuina» maptchncfi'incinvnaciratra vbbidienza alle 
leggi, ét vn affetto mai Tempre ckuaio in quei Dei , in cui riponc- 
Uano i loro fini , ficomc Jaelfi riconofceuanoi propri) principi); 
Gcncrofi,cnop vani pcnficri nutriuaiiò quegli animi, a cui fommi- 
óiUiàùa gli alimCQli la virtù. La raodeftia del tuo re, e Ip prudenza 
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della monte erano l’ancoi c.iónlc quali manrencualìfaldo ilvafel^ 
lo della lorograndezzaDclkiluttuationiy chcoccorreuanoorrar 
diloro>o^eftrinreciauuenlttieiiti . Hauctidoin quella fw^ca ftì** 
ma, ch’è decente i beni terreni^ non fi rendeuano fi biauì d'alcun'O? 
di quelli* ma Xolp della virtùbo'es’fnalzauanoà fu^^erbid per lo pieu 
nopoficflb dieflfì) anzigiudicauano dòucrpiù tofio inclinare ad 
humiltà , mentre la copia dell'oro , c dell'altrc ricchezze fi mbrauà 
Iprp vnpefojcbeaggrauafic, & abbatte Ile chi loportauh . Giamai 
cpme fornii crapule, &cbbrictadi eccedcU> no per intona 
tìpenza di paflìonb a far opre, che non conucnificro , o che appcr- 
taficro^d alcuno ingiufio danno^ ma come illuminati mai fempre 
nella mente dalla virtùdella'fobrictd con chiarezza feorgeuanc, thè 
le felicità de' Grandi dall*{^mcre commune, e dalla virtù propri! 
poteqaqpatnqndere con yna tranquilla ficurezza vie fempre mag^ 
giorìaccrefeimenti ; ficomedairoftentationf,e compiscimcrtc* di 
ie medefime non pc>tcuano àfpcttare , che l'aliena mento prt giu'd jì 
tialedell’amicitie, e le perdite dannofifiìme dilla virtù . MtnUe^ 
conferuandofi in quefti Principi quale he raggio partecipato della 
natura diuina, riiullcro in eifi fomjgiianti fcntimcnti , & operatici 
ni^ fifolfiuaronoconnonmai intcrottocorfo a fempre maggiori 
profpctità le loro meritate fortune . 

Mapcrchcjodallapcllanza del tempo, che là far degenerar le 
nature,c fempre in peggioro dall'abufo delle gratie del Cielo, che 
sa priuamecbiroalamentcdi quelle s'uUuale,odalla conditione de 
gii affetti huinani, chea lungo andare lafcianfi prendere drl piace- 
re delle cofe mortali, venncpurcorroiiaìnqiicftiRò, c Principi 
quella pai te',chc ne loro animi rifidcua della natura diuina ,e ven- 
ne corotta in guila ,che affatto da loro fuanì , lènza che pure ne ri- 
manefle vcftigio.Vidcfiallhora,preualer€intflìrhumane ptffoni, 
gli bumani coffumi,gli humani viiij : c che non fa pendo più tegge- 
rea gli affaici de Krreni benbveniuanoda quelli indegnamente ab- 
bati uti,e dominaci . Nel oderuamento di che quel]', i quali polle- 
deuano lume, per difcerncrc rettamente le cole , Itimauano ,chc 
quelli Principi infelicemente degeneranti da) ptimiero lor ellcre 
bcmidiuino,haucflero facto vn dannbfo cambio , anzi vna vergo- 
gnofi perdita , mentre perle volotrà terrene haucano Jaftiau: in 
abbandonolcvittùCelcfti, cioè à direquantocra di pregiatile 
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oelia feliciti della k>r# grandezza , Sicoine per corttnrìo tjttclli , i 
cui occhi^abbaccinaci nello rplcudotedellecofèmondaRej non va- 
leuanoi riguardate laftrada,pcrcuifi poggia rettamente alla Bea- 
titudine verai riputauano, anzi inuidiauano qucfti come gloriofa- 
menre Bttti,& aUhora più, che da più violenti affetti ai godimenti 
tcrren*',li vedeuano ironaerfi in più graui colpc,& ih maggiori im- 
moderatezze. • oa , 

Allhora Gioue il fommo Dio de* Dei » il quale <Sbh la legge dd 
fuo volete il tutto regge , econ i’occhiodel mo interminato lapcrc 
il tutto penetra, vedendo che lagcricrofa ftirpe di Nettuho arìidaua 
di gio^in giorno nwggior mente deprauandoi? nelle colpe, ril^' 
luto d i pria punir quella geme con vn àftigo, che le deffe lume per 
tornare al riconofcimcino de' Dei, epofciaeftirparla dal Mondo, 
oue non fàpcua più viucrc in fcruigio di quelli ,• conuocato il loro 
confìglio in quelle lèdialtiflìmc,dacuiqu3lì'da vn TronoeleùatO 
nel W mezzo del Mondo, riguardar li'foggette le cofc dc'rtiòrtali, 
prefeà parlare in quei diuinConfiftorO. * 

' fiorgtte,oDe}con (fHelcordogUOtdi immite capm ,eo^ 

mt gli Re dell '-Atlantide, (è" alt effempio loro i Popoli Jòg^ttti, ci hdH 

f^olute le /palle , e fonojì affatto fi or dato il culto de ^Nnmi , innati d 
^uetfitngolart benefiefi che rendendo eccedente le Uro oblio mìo ni, 4 e-' 
gr^Moingui/kUco^diefisyhelerendonointollerabili; Honè pe- 
rogtujlo che (jne/l e -vadano piu lungamente impunitei ne che pih ol&e 
repabufiataUnoJlratroppopiatoUranz^ . Ho per tahto richtedutoil 
congregamento di -voi per dami parte, come fion <iik difpoJlopriuare 
quet&edeinon piH meritati Regni ;& oprar fiche l -vaUre Jtenieiè 
gtnng4perJran,tyiaadtmpoffeffarfidiqueUi. È ciò come primo fln- 
gel o/ara effetto d amore/nentre procurerà ch'icaftì^hrli fiacciano ri- 
Holgere tliuor, faq nei Peifiai quotigli ha/mo fiatto partire i beneficili 

to dtpura giusiitta, dalla fior z^dt cui refiino ajf atto /piatitati dal 
K^dondotl Regno oy s e tramato dal dritto /'cntiero,gli R'e. che hannb 

tu fiuranfi mtnifiri delUnofirt decreti , 

r, f riloh. rione communfea- 

ffficcnofciutollde: 

memo, che prouocaua la diurna giuflii/a ai calligoi e perche rcn 
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ÉUÒiC|ktrar!Qola4&>à turbare la pace^ la tectitudinedi quelle mep t» 
^aKftkunadifcrepàoza divoleri, coDcotfero tutti ad approuaie, 
voaa^ voMkdilpoficiene del Soprcfloo Rettore delfVi)i^ 
qerfp!. ■ ^ 

Nettuoo^petdy axuilaipvotcttiQnedel Regdotemokopiul’a^ 
étftQ alkptopna >fo bead^nerame prole , inftiJlauaiteiraniffi»' 
&nlidi pietà ver Io coloro, d^e come reidi o&ià-diuinica doueano 
cifere punici, volle interpocceicfueintercelfioniperloconfcgtti- 
mento di qualche gràcia,c oub dilTe . 

. lO'tjtU'*** ììume e uè li' Atlantide fiiiet 9gn‘ altro ^ffefi , deggh coù 
inaggiot (frente^^tche voi tuttteojpir or ralle vendette: tAfa ftrebt^ 
« proprio deUahtrùguuk diuiua il protra/iinare r p*pplic^ Jtn thè Jl- 
può f perare emenda de' fallici iàcbe veggh dijpojh iljk premo Jtè, eh* 
hora fignoreggiai'K^lantide di deporre il Regno in mano advn fi- 
g^^Uatut indole generofiapar,che fi poffa /portare quelric oltiùa- 
mento dellavinirA della Reli^ioneyer/ò i Deijdi cui giaè perduto co- 
làoguiveftigio : T i fitpplico oGtoueper La tua clemenxM a voler tanto 
/fendere i fulminidelt ira yendfcatrrce , quanto fi vegga £ tfsito di 
quefiemie/perang,t. 

Volentieri condefiendo ( replicò GioUc ) -*/ concedimento di quefia 
gratta tnon perche dal futHro dominio dell' accennato giouane io eon- 
cepifea fperansui di miglioramento altuno ma perche nulla negar fi 
deueaUe potenti intercefsioni di te mio diletto fratellot e perche fi or- 
ge jche’l giouane mede fimo ha dafarfiminifijro de' miei voleri , e delle 
fue mine. Et in contbrmità di quello concertato lì decretò la sii, e 
licentiodi dclli Dei il Conlìglio . 

Hauca gidco’l lìgnoreggiare molti anni nel Regno deirAtlami- 
dj^odisfaito bàfleuolmentcairambitioni , c fenfualitadi proprie * 
Eudemonc il Tello di quello nome tra fuccellori di 'Atlantc;alÌe cui 
ielicitadiin vna lunga dureiiolcrza di profperofa vita erano con. 

' QorlI tutti quei beni, chepolTonovcniredairopulcnzad'vn vafto 
Rcgno,edai fauori di propitia fortuna. Trionfi dì Vittorie ottenu- 
te>Trofcidi Regni foggiogati ; Famagloriofadi valore, e pruden- 
za i Honori appo llranicri iAdoramenti da'proprij fuddiri » Gran- 
d,czze,Poropc,Commoditadi,Fcftc,Luffi,Piaccri,eturtociòchedi 
piùdelitiolo,e più godibile può bramare l’auidità dcH'humano ap- 
paito,:racoflaci tutti beai cpaccduti dalla Ione alla pienezzadd. 

kfuc 


JfiorttMtjiHànfi i 

[e fuc.monddne prorperirì.Per la copia tuttauia di tanti godimenti 
cca egli diueinuto anzi ftancojcheiàtio. Onde conofccndo, che U' 
(pia roortalicàera quellaiche poteua impedire ,'e terminare il corfo' 
delle Tue fortune , cercò dj differire , mentre non poteua cuitarcgli' 
effetti temuti dilei. Eperche dallo fcorgere,che’lfuo corpo come 
arrendeuokallacerra.faceua l’arco verfo di quella;,!] diede a cred^« 
re>che ciò procedeffe più dal pelò del goucrno,cbe da quellodc glT 
anni, pensò totip rgrauarfene , con addoffarlo fullegiouani fpal^’ 
del Principe Eumcle vnico Tuo figlio^ fucccdore . 

.. Non era che quello fagace Re nonconofcéfle. come il depoYre 
neglianni della vecchiezza il dominio ambito, c tcnnro caro in’ 
quelli dellagiouemìi, c della virilità, daua certo inditio di haucr 
tenutoli Regno a fcruitio de’ propri) guffj, 'non à giouamento de*, 
Tuddici. Anzi chiaramente s’auucdcua , comc.il leuare Tautrorità 
def Dominio da fuoi arbitri) alJ’horachc modcratidall*ctà,& h-bì- 
tuati nel goucrno con la lùga fpcrìcnza , nò porèuano grà fatto tra- 
uiare dalla mondana rettitudine , per metterla in bai ra d'vn grona- 
ne.il feruoredcllecui voglie non poteua fenondaqueda nceuere 
fomento*per corrompere la fua buona indole, e rouinarc il Regno;, 
cravna indecenza degna delle detdlatlonideH’Vnjuerfo. Frenale, 
uano però in li fatta guifa in lui grinterclfi de' propri) commodi , e 
fopra tutti quello del viucrc ad ogni altro rifpctto, chepoftergata 
la gagliardezza diquelli .volfcrifolutamcntc venire alla rinùntia 
del dominio a fauorcdcl Prencipc fuofìglio,&al fcqncftraméto di 
fc medelìmo co alcuni pochi Tuoi famigliati in vna Villa nomina, 
ta ColfortCjla cui habirationceradal Ino genio trouata conface- 
uolealdcliodi viucre foldmcntcalla vita,&a fuoi guHi . 

. Fatto perciò chiamarea fe il Principe »& egli prontamente ve-' 
nuto alla fua jvreftnza,il Kè ,a coi non mancaua ai te per ben colo-’ 
tire i fuoi dilegni, cofi prefe a dirli . f/gi/o sò certe di non hauerui 
ginmai fatto venire a me peroccajìont di vojlro maggior gufioy ne h»- 
Hcrmgiamai conferiti concetti più rilcuanti a vojiro gionamento ijua^ 
to alprefcnte^ Non è alcuno dellavojlra età,che non Jèma Jlimolarfi if 
cuore dal dejio del dominarèì dicni fi voìfìngolarf^^ndo ivojlri /f-" 
fetliyvolefìtiovantaruiejfente t mndourthbe preltaruifi eYedenz^ . 
Egli e affetto proprio di quella età, che fentendofi vigorofa dt forze 
per fojlenere il pefo demaneggi grandifitrottapariroente gagliarda . 
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di. Doue fcr lo contrario l’età fenile , fpertmentando dalie fatiche , e 
daltemfo fnerunte le for'!{e,e raffredati gli/piriti altre bene non bra-' 
ma^he la quiete piente più cerca godere che‘1 ripafi^di cui tanfo mag- 
•giore prona il bi/ògnoi quanto ptùvicina fiorgendof a quelC-vltimn 
•viaggio dellamortalità t fente hauer vopo d apparccchiarf con vn 
•quieto ripofi a quel durone laboriofo camino . ,^ejli motiui accampa- 
■ gnati dall’ amor, che vi porto, e dada certe^^ del vejlro valore , cnefi 
•fa eonofeere fuperiore all’ età, & al gonerno d vn Regno , mi han fatta 
'rifiluere , di de porre nelle vojlre mani il dominio di qu e ili Popoli .fi- 
.eomedahora ajpdutantente dcpoiigo ; e di fpogliarmi affatto deli’ aut- 
.torita Regia per inuejltrne voi fenx,’ altra rijerua per me^he di qua»- 
tofàd'vopo perviuereinColfortevnavitapoJitiua, feruttada poca 
numero di famigli ari , Da bora innanzi dunque mia fola farà la cura 
di vi aere a me /leffb,vcjlra quella di fourajlare alRegnotincui ficome 
'io ftmpre vi dtfderer'o auuenimenti di felice fortuna , cefi per augu- 
rar u eia tale^on fò farui annunt io piu profpero, che di quella fori uni 
laqualemai fempre f emojlrata partiale verfo dime , e diquìjlo Re- 
gno.Nelrimanente il vojlro maturo giu ditto ^che mi ha inuhato a poi. 
ut in mano lo Scettro , mi difebliga dal fmminijlrarui configli , conte 
I habbiat e a reggere : ma quando he nonché per foddisfare più almift 

^ mffetto^h' alvofirobifogno,volefsi daruivnainflruttione dibuoh go- 

** uerno , non potrei ejporuela dall fa forma daqueila i-, che ho praticata 
regnandoidicnimentrevoi condifirete^^za d’ ingegno- fiete fiato in 
quefii vltimi anni offeruatore,e partecipt^oteto credere^’ Inmer rtél- 
. la vofira mente vn idea di Politica canata dalla forma di vn vitto 'e- 
* ftmplare.Oltredichevi poffo accertare che la Machina vafliftimadi 
. quèfio Regno ,pcrprofeguire nclcorfò della felicità , altro mnricffte- 
‘ dt^he non effer fpofiata dal retto camino, nelqnaUe pofia ne ve/dr 
rimoffa dal faffò , in cui fi troua già habituata; poiché vn 'goucrn o bett 
" indri^^to camino da fe, mentre non venga tmpeditoUlche non fi- pah 
\ dubitare divoi ,dallacuiindole ficome mi prometto f imi tameifto de 
' vofirimaggiori ,cofivi prometto taf ifienza della loro fortuna , ^ 
fgaiainto,e fauoredi-quefia . _ \ \ ' c ' 

^ Qyi tacque II Rè,c’l Prìncipe Eumelctacitaraemc parlando fea- 
'fid iriucrcntillìma gratitudine con rutti i fegni, che porta dare I r- 
^trno , accompagnò qucfti con l'cfprcflìoni di fomi^lianti parole , 

F che 
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che ben moftraiono venir dalllntemo . Sirty le^*tìe,tie'frettAr 
po JUlUntMP»ieHefic*di Vofir* ^^MfikyPtpftjftno efstrt ytht gr%f 
,di fot ydtUe quali fona arricthitoio ,rome ekriuopti da •vdu’- 

jejso di fatar naie amorejiaefrepjt mar ftmfrt tttt denti • t^aqme- 
J^Oydi cui ^eras^ècomfiariuta farmi farteeifetfafìain fi fatta gnifk 
stermini dtUt grotte ordinarit , che lamiadebok^ane refia fìfro- 
fattale cotfiHjkyanche fer renderne gratie in foro le. <^idnhiaro,cbe 
non.afiriuerei gtamai alnnneero delle grotte tjttefioy cheV.M.refip 
fiernitadifiarmi y quando fortaado ame il ftfi del getter no,togli e fisa 
..da lei la fu frema fadronan^ /òfradi me,e del Regno . f rendo Jhle 
jnie giouamli ffaUe^omedifdicenolealla fitaetiquantehadifatigo- 
Jèye di molefio ildominie;ma richiedo, che rimanga, come ben collocato 
.in V,M, quanto fece forra di Jkferioriti,e d' honore laGrande^f^ Re- 
.gia . / 0 faro Jùo nnnifirOyfuo feruo; ellamio Signore, mio Rì , thè tale 
■ branto^he'viuayieftrfrattiuaamtmedefimoT 

C iò vd< ndo Éiidcmone , abbracciò per tcncrc7Ki if <iglio,ecofì 
diflc: Voi foriate da riuer ente figlio do ofrerò da amoreuol Padre. An~ 
.date, e ftffiate , che eon la farfenza, laquale fradurgiorni faro fer 
QolfortedafeierbvotofeVfuoiilTronof lRegne.W Principe baciatoli 
^enudelToi) ginocchio, e poi anche la manose repplkato , che non 
.potcuatircxe,chc hùmi]ce0ccntorede*fuoiritieriticoinandr,ritor- 
.joedeneaUt lue Ibnzerc quanto di buon coore ftT penfieno quelli, 
^ 4 be vagliònoadinccndete ladiffeienza ,chcpaflatrarvbbidiread 
w Rè Padre, e'icomàndareadvo Régno.Een lofeppcrotoftamen- 
te i fuoi plùcari,c confidétr, li qualrnon folo foton fatti da lui par- 
tecipi di quanto hanea paffató fccò S. M. intorno alla ceflione dtl . 
Rcgnwnaingran parte cdn^cuolr ancorò dclmodo, comegià* 
^Itinana clTcrcitare r^uttoritàRealcjin ctfequimfto forfè dì quti 
‘ ‘difégni,Iiquali fc ad horc perefute fabbricano anche coloro,che fò- 
• no rimotinitni dal poterli giamai vedere in altro porto, che in aria’, 
aondebbonofcnzafoliolafciar di comporre quei Principi, che o 
|>eF natura, o per fortuna fi (rouano in fiato da poterli vngionl'o 
gocftrrepraticatiinetfctro. '• ‘ ‘ ^ 

Si Iparfe fobico per la Reggia la voce , che'l Rè Eudemone au- 
•uezzoaiion patir giamai violenza nelle fue volontadi vjucndo , oc 
tampòco la voleua patirc,morendo,c che perciò di quel Regno, che 
^ poteua ertcrglr tolto a foo mal dalia morte, voleua egli prU 
- ' ' " madi 
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{Si di morire far libe^ dono al figlio . Laqual'voce non fii fi rodo 
fparfa>chefi videauueratanelritiramentodcl Rè a Colforte jC nel 
fubentramento dei Principe Eumelc alla grandezza) &auttoritiL 
Reale^ Per cagion della quale furono tolto i Feudatari;, i MiniftnV 
etuttiquelli, che erano cofi grandicelle potclfcroaniuarcadvn AI.' 
tezza polla nel Trono, a pre(larleomaggio,& augurarle il colmo dit 
diuturna felicità. E vennero quelli vmti) accompagnati da dimo.p^ 
Urationi fi llraordinaried'aftctto, che fecero paleTe la vera alle- 

S rczza,con laqualecrafidutacoaclTOricntedel Trono reale quo« 
;oSolnafcentc. 

^ J?olTedeua il Principe Eumelc conditioni di natura fi rare,.e ma- 
niere di procedere fi compite, ch'era da giudicarli infenfaro colui » 
che nonfi fentiuaprefodairamorc, e Hi ma di quelle. Vcdeuafiia 
ogni fua parte va mi (lo di Maelld;edi|eatiJezza ,fiperfottamenw: 
compollo, chenon poteuafi nepiùdiiidcrarperamare,nepiùcer- 
care per riucrire'. Hauea egli fattezze di corpo, c di volto, che fenon 
mollrauano robullezza feroce , formauano però vn afpetto virile r 
l^cuigrauitàtuccauiaera temprata da vna non sò qual dolcezza, 
d'aria amorofa, che fpiraudo veneratione, faceua refpirare amore • 
11 fuo trattamento veniua nobilitato , fi , dalla grandezza d'vn de. 
coro veramente regio, ma del pari aggentilito dall'auueneuolezza 
di maniere fopramodoamorole* L'opre,l*opre fue ftcile erano fin 
allboracquilibratt; tra le piaceuolezzc dei diletti , e rapplicarienl 
più conucneuoli delle v irtudi . Si che non era alcuno de* fudditi , ib 
quale dal nari amandolo, e venerandolo , con fingolar godimento 
nonconolceire,enon vantalfed’hauerconlégaitodalla fortuna ai 
proprio dominio vn Principe il più amabile, il piu vcncrabilc,il più 
ammirabile, che dalla natura,e dall'arte fi potefle formare . 

11 Genio del Prìncipe era vniueriale,^ma non di quella vniueria- 
lici,che inclinando freddamente il gufioa più cofc,lo tende nel go. 
dimento di ciafeheduna rimefio , e moderato , ma ben fi di qucHa « 
che facendolo applicare con vchemcnzaa tutti gli oggcttci,ccfi ap^ 
partenenti alla parte intcllettiua , come alla fenfualc , opraua «che 
intorno a qual ufia di loro, fi moftrafiecofi eccedente, cooìciè di, 
ndfun altro hauefie vaghezza . Fhiuca egli appunto Ibrtito Ja con- 
ditionedi quelli « di cui ì n fogna ù Filo lofia« che prcualcndo gran- 
demente nella forza deli’iogegno , preuagliooo del pari nell'vfo de 

F % fenfi. 
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feofi. ChiunqaelVdiua trattarc,e fpcdirc i negotij del Regiiòj ìcoC*' 
priuain cflì vnafuperioritàncirintendcrlì, vngufto nel maneg- 
giarli , vna franchczzanel rlfoluerli coli felice) che certo giuraua , 
non clTeregli nato per altro, che per lo maneggio de’ Regni, -ne al-^ 
tri eternato per piu attamente maneggiarli di lui . S'egTi (^nche 
non mai hauelTe ancora hauuta occafione di Rar in fàccia di Marte)^ 
iì mo (Iraua armato a Tuoi Iblda ri,o per farne raffegna, o per efrerci- * 
urli fi che non langui{reroneirotioK>coi capi di editencua difeor^- 
(odeirarte militare^fcopriua tal difpofìtionc , evalore per quella, 
che non poteuafì difìderar cTàuamaggio in vn duce «che piodeme^ 
te baudfe confumata tutta la fua~vita neirarmi.Quallhora hcir Ac- 
cademiche radunanze, ch'alia fua prefenza tencua de Lettera t!‘,0‘ 
focena egli vdire i proprij,o vdiua i parti dell’altrui ingegno, auS-* 
zaua con ogn'altroneila fublimità del talento , e nellapplicatione 
del gu(to,chc fembraua, il Tuo genio nò folle dedito ch'a gli Rudi) 
mentre ammetteua fra fuoidiporti quelli della caccia, sellercitaua 
Racconciamente in'eRa , econ tanto d detto pal&ua lliore nelle fa-- 
tiche di qucllà,che caccia tor,e non altro fembraiia nato al Mondo«^ 
Seattendeuapoiall'amorofe pratiche,a cui mai fempKaitcfe ,da' 
che reti fèllo capace d'amore, moRraua inqueRe taliecccRì d'ai^ 
dorè , coR alu Rima delle bellezze amate, tanta puntualità di riue- 
TCnte feruitio;fì magnanime«& accorte maniere ^acquifbre la gra- 
da della fua diletta, ch’ogn'vno daciòhaurebbe btto argomento, 
che egli non haueReabilità per impiegarli in altro ^ che in amori. 
Infommas’eglidaua opraagiochi,afcRe aballi,àcanti,afuoni,a 
conuerfationi,aconuiti«a pompe d'habiti, a ludi d'odóri , a dclitie 
di bagni , a morbidezzedl piumc,lo faccua in gui fa, ch'era creduto 
tutto fcnib.R s’egli s'effercitaua ne gli atti delia GiuRitia, della Clc' 
menza, della Magnanimità, della Gratitudinc«de)la FortczZ 2 ,della 
Liberahtà, efomiglianti fembraua tutto virtù, tutto ragioncuo- 
Iczza, 

E perche qucRo Principe cothe faggio, c Come accòrto non ope- 
raua cofaakunajlcnza maturità di configlio, fenza ferma dclibcra- 
tione,efenza làido giuditio,chequólia fòfTcaluiconucneuoleitale' 
appunto qUal è venuto dcfcrittó,eonofccUa egli di cRcrc, diccua di 
voler cflcre,c profcffauaconuenirc ith’ci fbfles Rimando , che non 
per altro la natura rhaUefle dottato di potenze fhifuali,c ragione." 
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uol),1<Kno'n perche del pari s*eflcrcitaflc,cgo#eflrcncirvfodi tutte *’ 
c daridofi a credere , che foffe proprietà d'anime deboli il non po- 
terli àpplicarecon vigore di Spirito , a tutti quegli oggetti, che 
noappaibili doirhuoimo,nientre il pieno godimento di tutti infic- 
ine non folo al fuo credere non ripugnaua al bene dcllhumanità,. 
ina fi richiedeua per cagionare a quella il perfetto godimento d*- 
vna Beatitudine in quello Mondo* in cui foiohaueacgliripofio: 
tutto lo fludio de’ Tuoi penfieri , fenza inalzarli punto airolferuan- 
za delle Leggi del Cielo, al culto della Religion verfo i Dei, & alla 
ticordanza della vita futura . 

AU’Idca de' proprij concetti hauea adegua tamcive aggiuflata la 
forma del Tuo viuere Eumcleunzi della forma del fuo viuere| ha- 
uea fatta a fe medefima Idea la Città Metropoli dell' Atlantide, alla 
fomiglianzadicui erafiella tanto pronta.&aggiuflatamente coni- 
polla, quanto fenza gli (limoli deirimitationedcl Principe riefee a 
ciafeheduno facile ilmenar vita deli tiofa a feconda di tutte le pro- 
prievoglic. Perche la Corte del Principeeradiucnurala Reggia 
del Piacere, la danza delle Mufe, e delle Gtatie, la Metropoli tutta 
altro già non fembraua, che la Città dei diletti, e de gli amori . La 
Corte era ilccntro,doue s’vniuano tutte le linee delle voluttadi, la 
Citta aa lacirconferenza, per la qua le andauanfì quelle vagamen- 
te fpargendo. None vincolo più potente per vnireglianimihu- 
mani,che’lritrouarlìinficmcalgodimcntodci diletti : e perche i 
Cittadini erano non foloammelO, ma inuirati a partecipare nella 
Corte i palfatcmpi del Prjncipe,v€niuanociriquiui talmente vniti 
in vnadilcireuol concordia i che la Città tutta anzi (Palagi, e le 
Cafedi ciafeheduno dauano' a godcie'vn piaceuol rittratto di li- 
bertà>di pacc,e d'allegrezza. Le Cóuerfationi fcambicuoli,le Fede 
communii le Veglie publiche, i Gudi vniuerlali. Già poco lì collu- 
mauaaoalcreoccupationi,da quelle tanto gradite de gli fpafll,Già 
(fuoracheda minidri,edaferui) non lì maneggiauano altri nego- 
tinche di giuocl^i, di pópcjdimafcheratc dìTcrneiiGiàda pertut- 
to altro più non vedcuali che corlì,che palTcggi,che danze ine alno 
più vdiualì ,chcarmoniedi fuoni#che concenti di canti, che accla- 
mationi di giubilo* 

Ma fc tale per imltation della Reggìaeradiuenuta la Cittadc, 
quale da credere, che fede Tidella Reggia ,dacuicauauaiì riTcm. 
. . piare. 
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E ' lare. Ella era voamaraulgiia delle marauigliedel Mondo, (àquàr 
;oftentaua quanto di «rande, e di delitJofo poteuafi fommìniltra. 
re ai godimenti dVn Principe , il cui genio come vniucrlàle difide* 
raua tutto il poiTibile, e la cui grandezza come immenlà potcua 
tutroildifidcrabile. 

Ella quanto all'edificio, ficomeracchiùdcuanella Tua Corte il 
magnifico Tempio di Nettu(lo,edi Clitone/:oficmuIaua,aazi fu- 
peraua con la funtuofità propria la magnificéza del medefimo Te* 
pio.Nelle facciate di fuora vagheggiauanfi a concerto di quelle del 
Tempio le medefime incrofiature di rileuato, & effigiato argento,' 
guernitecoime^efimifiegidipuriffimooro. Ma negli apparta* 
menti di dentro eranodi fi vaila ampiezza le ialc,c in tanto nume- 
ro le continuate danze , che non poteua dell'occhio il guardamen* 
toperucnireal fine delle lor fughe, c lontananze. Vedcujtnfi per la 
ilagioneeiliuanella parteefpoilaai frefehi fiati di Borea camere 
coA ampie, cheoffriuano ben largo campo aii’agitatione dell'aria. 
Le volte, e muri di quefte,come non bifogneuoli d’addobbamenti,' 
cheledificnde/rero da gli afialti del freddo, erano folo armati di 
metajli,edi pietre,per fcherinirfi da gli ardori delcaldo.Quafìpc- 
tòlefiniffimcpiallrediorodicuirirplcndeuanocoperti i murirofi'' 
fero troppo vileornamentoal regioluifo , non vem'uano iui am.' 
meiTe,che per infegnare altrui coi proprio efempio , ad aprire il fc. 
no alle gioie , delle qualile più pretiofe riluceuano incallonatc in 
effe, eperoffrireairamirationc di tutti vnnobil campo, fopradi 
cui da figurcjcheper lo valor delle gemme non erano di buffo rilie- 
uo, fi vcdeltcro Ipiegare dai pauimcnti alle volte le piu gloriole 
Storie de gli antichi KèdeirAtlantidc. Se quindi poipaffauafi a' 
gli appartamenti fabbricati per difefu dai rigori del freddo verno 
vcrfoil Clima Au(lrale,ammirauanfi in effi le danze alquanro più; 
angude dcU’altre,si, per tener ri 11 retti nelle llufe i calori , ina mal. 
to più augullc ancora di quelle nella ricchezza de’ fregi , e nelJa^ 
pompa delle rupcllettili i mentre i muri di quelle veniuano fiipcr- 
burnente addobbati da tapezzericteffutediffniffime piume di va. 
rij vccelli,icui viui,emiffi colori effigiauano al naturaleo paefag. 
gi,o Storic«ocacciagioni,nelle quali con nuouamarauiglia Icorge. 
uafi, che le tempellc non folo non furauan loro i propri; pregi, ma 
l'arricchiuanodinuouc vaghezze,mcntrc erano tempeile di perle, 

fmc. 


Or- iZod IJ, 


E dtlt Atlantide* ' V7 

&aeraldi,rub1ni,diamantì, ch'ogni altra più pregiata gcanma. O» 
in oltre qaafì gareggiailero jn6eine rimagioi dipinte con le tclfui^» 
vedeanfì compartite per le flanzemedefìme tele effigiate da dotte 
mani di maeftrctioli Pittori ^ lequali mentrefi inoftrauan gueitiite 
jdi gioiellate comicijiaccano prima reftar in forfè il giudttio,fc viri- 
la folle l’opra dairomamcnto;e poi aflìcurauano,che Icqueflo non 
era,ccrtamentevnTcfoiofeiuiuadigucroimento ad vn Teforo^ 
In conformiupoi di qucfti , & a propottionc delle {lagioni > in cui 
veniuano habitatiseranoarricchitiÀ adorna ti della Reggia gli al- 
tri due quarti OrientalCjdc Occidentale > in gtiife tale» che non po- 
tcua l'occhio riuoltarlì a partCjche non gli offrìffe per vn diletti uol 
flupore, le più fomuoic vaghezze, di cui pofla far pompa il luHo 
Rumano . 

. .Dall'acceanate potnpc , che non lóno poche , prenda altri aiv 
gomento auantaggiofo del molto più , che lìlaicia di narrare delle 
guardarobbe abbondcuoli di fontuolì arredi, da metterli in vfo^ 
quando l'occorrenza richiedelTe accrefeimento di fallo ; delle ga. 
Jerie nobilitate de'più {celti, e più pregiati ornamenti, che potcATe- 
to oRentarli à Rupore de riguardanti^clle credenze arricchite nou 
tantodivafi formati in oro , quanto di gioicconuertitc in vali ^ 
delle botigliene fupeibe non meno che per le gemme , per gli eri. 
forili , che canati dai monti , erano concauati in coppe ,& in varie 
forme di vali,liquaIicoolatrafparenzaadditauanoa bcuitori che 
i ventri colmati di vino lo laccoano toRo trafparire di fuori > delle 
difpenfccopiolìffimedì quanto può produrre l'aria , l'acqua , e là 
terra , e cuocere il fooco per dclitie del guRo humano, e di cento, 
e miiraltrc èole, le quali non meno vaglionoà rammemorare le 
iingue della fama , non chea deferiuere lo Rile di qucR'IRoria. 

11 tutto però come iiunimato era nulla in paragone dciranima- 
te dclitie , che li praticauano in quella Reggia da i guRi generofi 
dei Principe, e dal concor fo di quanti coopcrauano al genio diluì. 
Non é facile il riRringere in parole le particolari operationi,con le 
quali in vna nuoua forma di viucrehauea introdotto qucRo-Si- 
gnorc di reggerfi quotidianamente nel goucrno di femedelìmo , 

della Reggia ,c del Regno . Poiché lì diRondeuano cfle intoino a 
fi ampia varietà di oggetti , che niuno n'cfcludcua da’ fuoi tratte- 
nimenti , il quale hauefle del dilciteuok, e del grande. Manco 

per 


Jforte delt Atlanti^ 

per la malageuolczza di delincare in qucfti fogli della fua vita vn 
* perfcttoritratto ^ dcue reftarfidilafciarncallapoficiitaalmcno 
yoa bozza . 

Non fi torto dopò ringrcflb del giorno da nobili Camerieri co’I 
•tirare delle cortine ai letto del Principe era dato addirojche affatto 
vfeifie da gli occhi Tuoi i) Tonno «e vi ehtrafie la luce, che con la lu^ 
ce , ma della luce più belle , entrauano ad annuntiarli , e princi- 
piarli fertofo il giorno cinque elette cantatrici , e cinque impareg- 
giabili cantori ,li quali con Tarmonia delle voci, con la venurtà de* 
Volti, e con la vaghezza de gli habitifembrauanononsòTe vn Co^^ 
rodi Mufc,o vn Corodi Celcfti fortanze. Querti accompagnan- 
do alla Toauità de' canti il concerto de’ Tuoni , hor vniti, hor diftiiir 
ti , con Tempre nuoui , e Tempre fcielti componimenti , eercauano 
riTucgliarc, &eccitarc gli addormentati miriti a qucHopre del 
giorno , che Tapeano douer cflere ben abbracciate dal genio dèi 
Principe. 

Terminate de* Tuoni, e de canti Tarmonie, foceuanfi al letto per 
veftire S.A.quei Caualieri,che come più fauoriri dalla Torted'vna 
conformità ai Tuogenio,ei ano li più confidenti, ci più cari . Qucfbi 
•per porgere coi bizzarri ornamenti del corpo, capricciofi diletti' al- 
ì'animo del Padrone , imprendcuaiio hor a ponderare i particolari 
mirtcriofidelle conuerfàtioni godute nel giomof, e' nella notte tra- 
feorTa , bora diuifare la diTpolitione de gurti per l'horc del già en- 
trato giorno,edella futura notte.IlberÌjglioperò,a cui andauano 
più dircttamentea ferire tutti querti ragionamenti era la dama, in 
cui fi trouaiiano impiegati gli artèttidcT Principe j Topra i partico^ 
lari di cui raccoglicuanfi mirteti degni d olTcruationc , perche eta- 
no mifterlj d’amore , & ai godimenti della quale veniua ordinato 
quanto di bello,edidi]etteuoleordinauafi dalle inuentioni di Eu- 
mele,ilcui genio Tc bene compiaceuafi in ogni forte di diletto, noh 
dilettauafì però in trattenimcntoalcuno, mentre non vi concorrefi- 
fec laprcTcnza,e’l gufto deiramata: Per cagione di che hauca egli 
introdotto co’l TuoeTempio,cb’in tutti i giorni dcllanno,& in tuf- 
terhorcdelgioraDfolTecoTturae ben riceuuto quello del maTche- 
rarfii affinché hor a lui,huralia fua damale cefi ad ogni altra perfo:- 
na, ricoprendo fecondo roccorrenze la mafclicra il rofiore al voi- 
to4<)Tpoglia(Icd'ogni ibggcctionc^pcr interuenireXenza notain- 

dific- 
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aiffereniemeote a queigufti , li qiuli peraltro da varijrifpctti p«: 

tcanocffcre interdetti ad vn Ubero godimento. 

Hora dato compimento al vcftircdel Principe con quella poow- 
m di leggiadria, che lì può pcnfarc in vno, che era turro ricchezza , 
tutto ino%no,c tutto amore, preccdutogliyn numero intìumenu 
bile di l2n*adotni feruitorì , paflaua egli dalle fue ftaiizc fccretc a. 
comparire in publico,cioèin quelle camere, ove a fuoi chequi] , c 
ièruiti trouauafi radunato il fiore della Città , tanto di Oualieri , 
quanto di dame, acuì il Icggicrtflimo impaccio d’vna fottìi rna- 

?chcrctuporgcuaquefte,cmaggioricomoditadi . •' _• 

* ^ ui con la gentilezza della fua villa ari cando tuttidlionon , 
ma d^amorefopra tutti l'amata i c con la benignità del fuovdito 
faraaandoimioiftri,equantivctiiuanoàluicanchi di pelanti nc- 

M ti j,vcniua a dar principio a gli opcrofi dilètti, che giamai ftanco 
cootinuauapoi per tutte Khore del giorno. Chumanfi opcrofi di- 
letti quelli di quefto Principe , poiché ficomchauea ineoftumedt 
trattenerfi mai femprc in qualche piaceuole ricrcatione , coli prati- 
caua di ammettere fra quelle in manierai nc|otij,chenonvcmc- 
moria,ch*egli ne ributaffe alcuno, anzi non l incontraUcoflertolc- 
eli onc pafleggi delle ttradc,o nelle danzc,o ne giochi, o ne Team, 
Ifin neiriftclfc menfe > clTcndo folitodt dire, che era cola indegna 
d'vo Principe il dilettarfi coli pocadc’ negotij,chcnon giiammct- 
ctìTefrafuoipiìitariirattcnìmcnti ìànzichc’lluoga, etempopro- 
portionato a maneggi era il medelìmode piaceri, mentre le pur 
qualche cofa d'anuio ritrouauafi in quelli , haueu^i pronto 1 anti- 
Codo nella dolcezza di quefti*, maflimc fe godeuafi in efliCame gc- 
deua ceti mài femprc)la dolcilfima prefenza dcll*imuta,nella piace- 
uolezm de* cui occhi riconofccua egli quella virtù di cancellare dal 
cuore, ogni fdegno ,& o^i affanno , che altri poi hanno trouata- 

nelle bc,Uandc,c ne' carmi delle donne Tcbanc. 

E pèrche fembraua otio ad Eumcic quel trattcnimcto in cui egli 

non fi dilcttaua, che con rdfercitio d’vna Iblaopcrationc, dopo 

breue dimora fiuta nelle publiche ftanzc,co’l pruediraento , è k- 
cuitod*vnnumerofo corteggio andana egli difpenlando Ihort# 
Scllamattinapartcfulcpiuelcuatccimc del Monte in goder ca- 
minando il beneficio dtli'aria,c del moto , parte nella caualJcrizza 
al maneggio de' più nobili, cpiùgencrofideftrfrri; 


podwmQOfl rpper l;i(Oci^ in vn Iiuomo di legno, o a^rpuar/ì arm»; 
to con altri Cauallieti in,gipfl,r^c parte in altri luòghi dcftlftat] fe-'^ 
parstlincme argV t^crcitij del giocar d’arraijd'cl faltare ilcaùaJlo,' 
delpaUtggiar lapilQtra»c fcmiglanti ,/co) Quali i;ac?^licddoper 
fcnicdcfiifloi. frutti d'yn nobile duetto; offriua a gli occhi altrui I 
fycttacolinon folpvighijmacbeinuaghluanodclfqovalqrcl, , ! 

Fatto ricornoalla Reggia, non fojoeralibcroaquahti cranfi in- 
tpmenut*a feruircil Principe, ofotto tnafehera, o fmafchcrati che 
iotìam udì rW 3 .ncre,a godere della fuajibcrajiià pèlle inenfc ; ma-,', 
craui certezza di preftarli in ciò yno de’ piu grati olfcquij , che egli' 
p0tefl€.i4ccuerc. Per tutti i nobili, che per lo ièroitio dcU’A.!^,rictl* 
nettano (!ipendio,& habitatione nel Palazzo Reale, era ordine!^ 
bilico d'interucoircincon le proprie dóue alle tjuoledi lui. Eper- 
«he i congiunti di quella, che lì trouaua inalzata al dominio degli 
affetti del Principe, veniuano mai tempre fublimati ai più cleuatì 
gladi del (uo feruàiq , godcua perciò egli infallantemente di hàuer 
icco la fuadamaalla menfa ,cioèa dire , d> pafccrlì più caramente 
delle fuc vagheggiate bellezze, che de* più lauti cibii e di.maggior- 
' méte guftaicd'vn proprio regalo gtaditojod'vn fauorcóiracàbiV 
{Ot che di quàte akre delitic veniuano iui fommini (frate al Aio gu- 
fto. Erano da.queile tnenfe sbandite le muAche,pokhe rallcgrezza 
de* ragionari-j I 4 giocondità dclfe burlq, la place uolezza delle ^acC- 
(ie,e ^'motticondiuano il fiporede'cibi coofoauuà afliii^.iù cara 
d’ogni dokiflimamufìca, 

. Leuatek Mtppe,rimaneuano di.fuperbìtapcci ricoperte le ta- 
Itole, le quali eraop compartite, inisuifa^che in vna fala vedeafi de- 
«ai8Ìppraiaifreynatauola,l^cui^Ìo (tàuafi.aflìlb il 
quinctjU^indi alcune alue,alk quali .fedea^ó k dame V t FÌW{' 
paU.otwillri de^la Corte /O.qclié làlc«c Ilùinzepoi ruireguenti'vòhiy 
ua ordinatamente dillribuitovncopioio numero d'altre taoólqàf 
£ruicio di quanti iuigodeuano del Regio banchetto. Date Tacque 
alle mapbdirpenfauaDlì vari] giuochi alle tauole , Iccódo i gulli de' 
quali pafljuano alla part^cipationc diedi d’vna in vn'altra 1 conttù 
taiLdJizi il meddimo.bumelc icuatoA dalla fua taiiqla poftauàfì d 
quel gl uoco,c1h; più gli aggradiua,ilquale ordinariaméie era qùc k 
lo , in cui interuencndoal fuo parere con la diletta tutte le gr^tic^ 
trouaua iu licreaiioni da giuoco veri piaceri d'amore V 

.. .. . . •* • ‘Non - 
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■ ' Noa fiiWxmdonaua il traitenimento d«l giw^ì ^ da 

iKmj'8racWamato.ouaro:a’balconi, a rimirar iKliccojti ucbiliai* 

mecaccicdiTari,diLconi,dr;Tigri,ed-aitrcficfC,l^^^ 

daftintdid’inóatcinmmiftadiafbroci batcoglic.con le ttray delie 
proprie carmoflFriuano fpcttacolodiletteuolc anche a uncn tuon 

delle beliurutic dame : Onerò al Teatro, a goder l^ullc feenexappre- 
fcntacedafjunofililrioniiepinsraditcfauolc, che polla muenu? 
h Comedia/) la Tragodia.O pure all'x^ccadenwa, a 

fcjoi fruiti di fcicretltìci iflgcgoi,chcn«tdi<penfarluoi>ditidiii»fi, 
lcgcòiileiac,accòmodaaaaliagaftidlltcatidichi li iicvutua .m^ 

adiàmmira«anohe.i.parti di Artefici il uftriycbcfiiptndiati in.pto- 

pricofficine dàlia liberalità d'eumcleilaceuanomoafain quei no- 

bilfcongrefridcll'oprcpiùpcrcgrincicpm fingoluri della loi mano. 

1 . llfinedVn trattenimento piaccuoleera principio d.vn altro pip 

dilcttofoi chc per tantofqllcuati gll:aainìiddPrUioipe, < della 
Cortcdilla gcn'Jlczw di quelle ricrcationi , che craiid proporiio- 
naiean’horejiocutrithiedono icor^idopd icibi Hiipcioi lòrgc- 
uano datfiepermuoiierfi a nuouiVe più viuacidìpoiti , per lo libo» 
ro godimento de' quali, eitirandofi Bumclc à luoiajipartamerrci, 
dau8parìnientie'bòft>odiCà di rititaiftlà i douc vdhiuano inultati.dà 
propri j .rinJrdIiià'ttifrt glòa!ltri,fi]orc che .iquei pochi confidenti, li 
quali trattò non tnenfqrpocipi de’ fuoi gbfti, che fidi miniUii delle 

lu*!vo|liej Pe r meazrt d>i vcnluanoftabiliti con la dama uov 

ttirti delmodd, ooinefrautiàfi à dare l'vltiino compimento al gior- 
no, & à piaceri, che non erano cari fenon partccipauano delle dcl>« 
licrfamorcyfiecoocorfcpano le voalied’tntrambi in godere tanto 
MÙ liberi qjiiantò più occulti i loro aniorofi,terniauàu ** ^*^**" 
etttod'vnirfi jrtllemc ai diporti; folto 1^ fimioni della maicbcia^ 
con le pcrifone, come erano vniti nella venta de gli affitti coi ci^rté 
Ma fiiallccpmniùni voglie aggradiua , godendo, a tflergod^i 
nelle loro proprie fcinbiaozc , rilolucano di paffareà diportarli fc- 
paratamente; sì,aiu in'guifii d viltà jc vicinanza l'vno dcfr’altio,cha 
non marvcalfc pcrlorogiamai lo fcaambicuolc gcxlinKiico peli anu« 

ta prefenzav , r • • ^ 

. Tralccndc il potete d’vn’ordinaria narrstliua il dcfcriueieappi^ 
no il colmo delle dclitie ,chegultaua li Principe jqn^i how (quatt 
per rendere U parigtrtaik>0«a<ijoan« » che l^ua fi fpcl o tlkre 
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vnìca a goderlo in Cone)vrciuaeg]i<li Corte pergodcre in m iòl 
luogo vnita la Cittadinanza . Se uandaua colà^oue i fonti dc'bat 
gni« c le terme tanto regìe , <fuanto priuate pòrgeuanò già indiftin*- 
lamcnte còmodi di fcnrualitadinó ordinarie>iodJsiàcevanfìi ^nfi 
!ii fi varie, & abbondeuoli guilè, che volonNcri lo fiilc pafla quelle 
infilentio. Se in lafciue gondolettc i Caualieri,ele Dame tralaf^ 
monie de' canti andauano fcllcggiando per quei placidi canali,coa 
cui quali con Orbi di Zafiro veniua il mare à circondare in più giri» 
da Città, e la Reggia, feinbrauano quei gulli a gli animi piu eleuaò 
gufti Cclclli,incntreiuiiedameappariuanoDee»i Mufici Numi» 
mobili Cieli quei giri del Mare. Ma gulli Cclclli qual terrenoftile 
puòdiuifare. Se fopra vaghi carri la Città intera le nandauaiaui 
cor Ib hor al boichetto di Nettuno , hor di fuora ad alcuno di quei 
giardini, che ricettauano nelorolcniadelitiareil Mare,formauafi 
c di Mare , e di terra vn compofto di piaceri fi inarauiglioiò« che 
riefee ineffabile» , 

Ma chei piu fi vi inoltrando il racconto nelle occupationi,in cui 
andauafi fodisfacédo il genio d’Eumelc, piu fi rappreséta Ibggetta 
fupcriore ad ogni efprefltone di parole . Ai pafiatempi del giorno 
fuccedeuano quelli dellanotte , con tanto maggiore auaniaggio» 
quali co quella con le Tue tenebre luminolc ncldirpeniàincntode* 
guffijfupera la piu chiara lucediurna. Appunto quando la chiara 
Juce del giorno, andando a compartirei fuoi benefieij ad aluc Re« 
«gioni , cagionaua a gli habitatorjdeU'Atlantide la mancanza di 
q.uclla vnionCjche foglionoarrccareal godimento dé'gullij raggi 
iuor,ad effere vniti con n uoui Jigami e diipiendori . c di gulli nella 
iiipsrba Reggia veniuanoinuitati non menodairindioacicnede) 
Principe,chc dal proprio genio le piu piaceuoli dame,c i piu gcDci-i 
JiCaualieri della Cittade. j 

Era vna marauiglia colma di diletto il mirare in vn punto iradn? 
nata nelle Regie fale fi vaga belIczza,efigr3tiolahizzatiaKcfi rie* 
che pompe in quelli,che vclliuanobabiti vfitatiyecoli vacJeinuen* 
tieni in quelli,chc lòtto roa/chereandauano acap riccio; tanta con« 
fufione per la moltitudine della gente, e tanVordine per la bella dù 
Ijxifitione di quella-. L’armonia però delia qualbtlJadifpofitionc 
non per altro riufeiua piu concertata $ le non perche d ciaicheduno 
dasalì agiojC libClUdUar ciò, clic voMc « Per quclir,cbc abbon-< 
j - s "J ' dcuoli 
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fenoli «Torojvolcuano conl’offcrta di lui comprarfi il caro trartem- 
mento de* giuochi, aauano nelle camere appreRate le tauoIe,c fulle 
caiiole ogni poffibilc varietà di quelli/Eranui altre fìanze >^tcdal- 
Timpaccio delle tauolc,ma ripiene de lle comoditati ,che offrono le 
icdiepcrlogcniodiquclledamc,c Caualieri,che compiaccndofi 
di fchcrzare viuacementc co*i giucco, in vece diquclli>che tengono 
conturbato ranimo nelle fofpcnfioni ,diletrauanfi d'effcrcitaie gli 
in®c®ni in altri giuochi, da cui piu foffe follcuato,che ipedito iJ gu- 

ftodi cóucrfarc.Pcrcolorochcprcndcndodilcttoin godimenti piu 
da fenno,difidcr3uanotrarinftabilitàdci balli haiicrlcimamtntc 

|v»r le mani quelle belle, che tcncuano il lor cuore nel pugno, e rano 
difpottc alle danze le (àie , dalle quali però era li^ro laddiio à cia- 
fcheduno di portarli ballando alla villa di quelli ,che nelle camere 
traftullauanu variamente ne giuochi jficome a queljidi vreiredai 
giuochi,&cntrarnelledàzc.Ai piaceri dcigcnijjcbeanteponcuano 

ad ogni piu caro diletto quello del godere vna Ibauc mulìcajmaflì- 
me s'ella procedeuada bocca di bella cantatrice , ftauano quali nel 
centro delle camere compartite ai d iletti, i Regi j cantori,c le Regie 
cantatrici , fìicédo rimaner alTorti nelle mulichc melodie quelli che 
a'apprcffauano loro , e cercando rapire con vna tramandata ar- 
moniagliaoitnidi coloro, che trattencuanfi nelle Itanzc lontanes 
Nelle quali erano però in oltre compartiti mulici ftrumenti per 
comodità di quelli oCaualicrijO dame che non menoper picprio, 
che per altrui diletto fi compiaceffcroco’l lue no, c co 1 canto far 
prouadel lor virtuolb talento. Per quelli poi,la cui inclmaiionc lé- 
deua loro folamente guftofo il partecipar con la villa i girili de gli 
altri ,cra cfpofta tutta la Reggia co libertà di far paflaggioc dimo- 
ra la doueloro s’offriua trattenimento piu dilctteuale. O quinti di 
quelti, che quali fuogliati dc’gufti, Icmbrauano non far nulla , o 
co*l renderli appoggio della fediad*vnadama , o coni eleggerli a 
lor talento ottimo pollo in vicinanza deU*..maM , oprauano piu du 
gli altri a prò de’ loro amori . In Ibmraa vedeuanfi quiui vnite la li- 
bertà , la potenza, crallcgrezza a fare vno sforzo per concedere al 
gcniodiciafthedunoquantodidelitiofo ci potefle bramare in yn 
publicocongrcilodi molti. 11 genio d*Eumcle, che con vna fupcrio- 
rità vr>iucrlale,adeguaua,c fupcraua ne gulli il gufto di ciafehedu- 
pojhor a queita^hor a quella adunanza palIando,hor di quello, hor 
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di c|ùe1 diketo picnaTTKine partecipando > coloMUiicrcroèdefiimH 

c oli iltrr di vn lemma piacete. * '-.■.ux 

Poiché d i q Bcfi» erano a fcKlisfattioDe paCciun'gUan rmi'y pa/ls> 
USTTO tutti quelli che voleuamo,a dura corpi illauti/nmopaftoA,ht 
offrila la gencrofirà del Principe* Paflàuano>:s*c detto ^poiché coli 
dar pochi palli, tr.isfcnuanfi adultci apparramend * nelle cui came. 
rc.efalc erano apre (late per le regie mtnfc rimbandigioni* le ah>- 
bond.’uodi dclitic ditrui portauano a tali ccci lT>i godimenti', che ic 
pcrca’gione de'pdmieri diporti Hirtbbcfi giurato, dfcrliàiqiicilà 
Reg già trasferita Venere c«»n la compagnia delle Gratio;c C upid* 
col fegmtodél G'oco, del Piacerc,c de gli Amodihora alla \ ihacK 
quclliT.rrebbvlicrt.diuoehcrui entrati a gara ‘con tutta la fJi’ M 
della lot Corte Cetcrcic Bacco. UaHacccppiaiiitrtc drqud i N». 
mijChc fi bene s’accoppiano argonumi ciafcuno irnzacbc fi mo- 
rirci a quÈal ftgnodallcgrerza e didiluro,cm llennnlr,e iucnadi 
die arriuafleilleiiiiaK di tanti giocondilCtniGcn j. bi c^ira foto, 
ch*/^uand0 »‘h4c)fc della notte tnrdhauano , che già fe fieda darifU 
pofohcl fdiino all luimane llanchczzc , il checci to iur non moltrae 
«inogiamai le'ptrlóhc, lequ.ilrntl rictuimcntode’gufli non ersu 
f#o loOgcttca flanthcrzCi/paniuali termine alle fi he prc fi mi con 
Sminuirò alk futuic ; le qtìali o nelhi Cnradc ,o ridia ómpagna » 
che dduellcrd godei li , pmcuniuafi dai Principe di tjilc maggioii 
co' 1 rcndifi le commutili. Se in qodla Corte hauca m:.i luogo la trù 
Pezza , era fole io quello putirò del feparai fi perP: fpcndcic poche 
horcl't'nionc,la villa, eigulti, fi pére li le pai a unno, e fofpendcuat 

iiòan(.hcperqutllcpochc horcrviiioi'.claviltJiiioulU. ‘ ^ 

Dlfli’iinpcifitio ruecomo, omie fi^disfaci lie\. fuoigcnij.in vii 
fi>! giorno Euimleivcc4^1gali il viucrt pitnanunteUl»cc,ch’d fic« 
HLli‘interocork>dc gliaóni . N<<naiu>(>r itimmuio il quaito Infilo 
tliede.egii principio in quella lorirtaalgt'UtiDodifc nxdcfimo, 8 
dei KegnojCcoli piofegiri in dlolcliccmtntcpcr fpatioditreanni. 
PÒ! (i/Aaio lurlWontemo tidSf lue fortune fi Icrflc raldanientefcra 
in fto nel godimt'rtio d i qudlc.Ma l’incoftanza della mondana lor*. 
tèse l'iiiiJtubilita ddJ’huHianoappetito j opcrlneglio.direlad4 
ipolitionc del Ciclo, cl.c in'tflcguimentode’fiioi decreti refo 
quellainconltantci e quello infatiabilc, < prò si, chcccrcando 
ttgh lolleuaifì à ibddisiuttioni maggiorij |recipiwflc daqutftc. 


cbeiWredeua, nel bàratrpd’ogni calamità piu mifcrcuolc. 

Era dowto Eu#ncjp daya.Natura di tanto vigor di ,Spirito, cbc 
cópcfit't*wàtodiiIppi;a,4?onaj^liQua Ó fuogtnioad pggculj. 
vérfo dc'cjùaliecuàlmc^tc nonlcoprifle vna vehemenza d arder 
Cbgolare. Mi^purqùcftafuacgualjtàdi, genio trcboccaiia^n: 

auantaggiodipropcpUpncÌDaIcunapartc,cracenoinqutllatra- 

iiiorcjinrjguardoaireflercitodicuinpn.può,! immasinaiiua arn-, 
uar CP’I penficroà quegli ecccilì^ch ci praticaua con 1 oprc^cowio 
fdflecofachcla fu,bVmitadcKMÌò/piUtc/}iCm ncn,l|awct. 

fcpati,croUc^elcpapaforn:>^^ colialti in tnatefiad a- 

niprctchc ncinino potcuaa queUfarriuarè, perche m fli'no arriùaùa 
aflafublintutà del Ìuoingegno,e delibo Spirito . Egli che s era^- 
gutato,che nel pcrìèrto godimento deiramore felle npefla la ft ir» 
nu ^ffcqtialcd’vna Beatitudine godibile in terra , e ch*i polle di- 
rami di tutti gli altri beni y con^piu impcrietti , e minori lì riecr-. 
càlTerofolo in fcruaggio di quel bene piu principale : Hauca altre li^ 
formata nelle fue Idee in tal grado d'efquifitezza la pcrfctticne di 
quello àmorcjchc fc bene^gli no'l riputaua tale,rcndeualere tur-, 
tauia inarriuabilc il godimento» Rithie denaro le fue Idee al ccin-j 
pito godimento di vn perfetto amore vna compiu feddisfattionc, 
dì genio fcàmbicuplc nel compiacimento delle belltzzc amate? yn* 
non prouarc diletti più pregiati, che quelli, i quali difptnla la villa 
della prefenza, la comrounication de gli affetti , rvnicnc delle pcr- 
^cfinzi il prouarc in quelli , lèntimcnti di piacere lopramrdo e- 
leuati, contentezze penetranti al più viuó dell anima , t dolci dcli- 
qpijdi tcpcrillìmo Spirito ; vnrionammvrterc in oltre pcrfjeii piu 
giocondi, che quelli , i quali G fiUanó nciramato Bene ; vn nfn ba- 
uer cure piu care, chc’l piacere^ c compiacete a chi s'ama > vn trai» 
formarfi nei gcnij ^ vn fcruirc ai delìj , vn idolatrare per la p e^ona 

aitata. ' . ^ « r 

*• Quelle erano Ic fuemaflime in materia d’amore ; Qijcuc egli. 
fràticatUa in vero con vna c Iquilitczza lì fpiritola ; che olire paC- 
iaua i termini dcirhununo , ma quelle richiedeua alti eli yedpif 
praticate in corrifpondenza de’ fuoi affetti «Profelìana cglid tma- 
fc , come obligauano le più perfette leggi d’amort , ma pretertìo, 
ùa ciTcr amato con eguali eccelli d'ilàtczza , cioè adncbiamaua 
d’elTerc adorato adorando . Voleua pure àrriuarc à quell'alto go» 

dimcnto 
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diaiCTto della Beatitudine amoroià , ches cranotwpofta J fuof • 
penfien per ^atifìcarfi viuendo . Ma il Ciclo . il quale non coa- 
fcntc , cherhuomo godagiatnai piena Beatitudine in Terra, non ‘ 
pcrmclft,ch appienoci fi wddisfaceflcgiamai ne’ rifcótri deoli af," 

, nia co*l cangiar amate ^noa’ 
miglioroghamori. I meriti, e gli effcttidi luì erano fi feg naia- • 

tijcncnonpoteano rimanere fcnzacorrrlpondenra d’amore'; Tut- 

tauia, o perchcla Naturadifpenfandoa’ corpi bellezze adeguale 
al gtoio del Principe , non haueffe infocati gli animi cdtt ardori e.’ 

guai! a luoi ( forfo timorola , che tanto fuoco non diafatefic le ne. ' 
ui delle candide carni , non abbronzale lorodc* biondi capelli e 
non folleuaffe da terra come Celcfti foftanze creature fi perfette 
quali erano quelle, cheveniuano amatedi fi fpiI^lo^oamatore) 
o perche effcndqfi la natura medefima nel componimento di qUeU 
le,cheerano le più bell opre della fua mano , eccedentemente dif- 
tuU nelle doti della forma efteriorc. fofiefi poi refa fearfa ineuifa 
ncll^ntrinfcchepcrfcttioni, che, o non fapcflcro amarci onoa 
valeflcrodmoftrare queglieftrcmi d’amore, ch’fiunjcle ricercaua 
eomcdouutoa'fuoi; m fattici non fi conobbe mai pago, anzi fem-’ 
prc mcn fodisfatto nelle vicende dcjramorofe pratiche . 

Cer tificato da varie fperiéze d i nó poter raccogliere dairamoi • 
re , ch’ci coltiuaua quegli abbòndcuoli frutti di beante corrifpon- ' 
denzi, i quali pure fi promctteua in altri , applicava facilmente 
e glifguardi de gli occhi , crinduftricdcll’animoall'acquiftod - 
vn nuouo amore , con dar opra però dine pure intorbidare il fcrc- 
no dell’animo d. Hi già amata con ombra alcuna di difpiacere , an- ' 
ai confwuando mai fempre verfodi quella officiofedimoftrationi' 
di ^n inclinata volontà . Horauucnnevna fiata, che trouandofì 
egiifcarco, perche mal pagato al Tuo credere d*amofei s’inua«»hj 
d’vna altrctanto bella quanto fpintolìfiìma giouane, la cui beltade 

f cròcffendovnadiquellcforTczze, chenon fi rendono facili al- 
cfpugnatione,cagicnò,chccon haucrlungamcntc impiegato il 
Pf inci pc ncli'inchiefta de* fuoi amori quanto hauea di valore,'d*- 
induftria,e di potenza,(lontanoperòdalIaforza) non ncrancora 
f tfouiua haueracquiftatq porto diconfeguenza nella gratia di lei. 
Non menòi Principi^, ch’i Pritiati trouano ripugnaza all'amore fc 
corri fpódczejfc s incótrano in quelle, che fono da doucro bene fte. 

Odiando 
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Quando ecco vna fera tra le folitc dame vcnèhdoEumelcal 
ballo con vna dama,lc cui bellczzctcomc abbandonate per gli anni 
dalla nacura>eranofouuenutedali‘artejalIe quali peróne meno egli 
applicauagli fguardi degli occhi, non che gli alletti del cuore,che 
eranoriuolti alcroue, nel liceutiaredel ballo fentiflìdringereda 
quella fortemente la mano.E quali quello dringer di mano gli ha- 
uclTe drertoilcuorein vn’inCantoamorofo, lì ^enti jncontan^tc 
ilaccato da queH’amorc, che fcefdhmèntc l’haueua préfo; etirato à 

S ued’altrOjCh’eglifiputaua venirli offerto. Quindi argomenti cia- 
;uno, quanto ha facile à rouinare la fabbrica d'vn'aftctto, che non 
ha dabiliti i fondamenti, nel podclfoj e nella corrifpondenza; e con 
quanta facilità alrreli S'inalzi todamentcal Cielo quella mole d'a- 
more , che lì fonda fulla ficurczza d’vn cuore prima polfcdutq , che 
ricercato . Affafeinò in maniera quello Principe il f ompiacitrento 
d'vn’amoreodcrto,mentr’ei lì léntiua fadiditodallc malageuolez- 
zcd’vn'aJtro negato, che cicco ad ogniconliderationc fuori che à 
quella della facilita,e (clicità de piaceri,! quali già a lui promcttcua 
vna mano drettamentc tocca ta,ei lì perdette infaudamcntc in que- 
do amore. A ragione dicclì ,ch‘ei vilìpcrdcllc,poichedi quante 
ìnuaghidì il fuo genio, niunafuprouedutadi lì pochi meriti per ve 
Diramata, c di li male qualitàpercorrifponderc in amore come lì 
feoprì Ilìgeniafchccolì chiamaualì queda nuoua amanza del J^rin. 
cipc) Ella lì ritrouaua in vna età , che le hauca già dato lungo tem- 
po per far cogliere à piu d'vn’amante i frutti de. fuoi amori i c quel 
ch'è più eralì con Tetà habituaca in vn codume di nò conceder quc. 
di in dono, ne lafciarli godere a buon prezzo,fe non ù chiama buon 
prezzo, qucllo,che vale molt'oro . Per l’auido dilìo di far co'l Prin- 
cipe buona pefeadi quedo, gettò ella l’amo có la man, che lo drin- 
fe;e veduto di haucrlo colto in elfo aHl prima, dimò l'accorta don- 
na di douerii dare del filo, co'lfìngcilì lontana da fuoi amóri, ac- 
cioche piu faldamenteei vi redade prefo i madime che'l conefei- 
mcnto delle proprie conditioni le daua fenz’inganno à vedere, che 
te l'arte con le fuc forze più che tenacemente non lo fcimaua,potc- 
uaalui riufcirpiìifacileildidaccarfialla prima, chenon era alci 
ciufeito felice il prendcruclo . 

Nó lì può Iiaucre incontro più sfortuncuolc in amore, che d'vna 
donna , ù quale non ne dbuccai (rateati per honedà , uu li rigira, e 

H mancg- 
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flunf ggia con InterciTe'. In profcguìre Eumelc i faoi con Ifigenia 
con ri Acffo mutolo parlar d’vnaraano, co'l quale al luo credcit: 
erano flati promoflì i & in auucdcrfi ,j:hc vn'affcttato contegno,© 
gli cfcludeua,o non gli acce^ttaua alméno còn quella fchietta pron- 
tezza ,ch*ei prcfupponcua in vn amor dichiarato , rcftó come h uo- 
mo tocco dal fulmine, vedendo pofta -a terra la machina di quel- 
le r^cranze , ch’ci fi trouaua inalzaci fopra il lolo fondamento 
d*vna flraordinaria facilità,efclitità in amore. Tuttauia rimmaoì-- 
naiion de’ piaceri, che come vicini eranfia quella rapprefcntaii ora- 
dillimi; h ucalo fi profondamente’ immcrfoncll*appalIìonato de- 
fio di t fiiA he per molto , che roccafion laiutafic j non hehbe forza 
pervfcirn. fuora. Anzi q utile FÌpolfc,chen6nefcludéuanb le fp<y 
lanzc, perche veniuano da perfonaconofeiura non amica di conti- 
nenze*,feiuiuano di fomento alle brame. Per fcddisfacimento però 
delle quali con quantomaggior ardore continuò Eumcle le lue a- 
morofcinchicftc,con tanto maggior fredezza foftenne Ifigenia le 
fuc ripulfc per irritamento delle mtdefime. Tantoché flimolati vn 
giornoad impatienza da fi coflanti durezze i fuoi defi j, nel l’occa- 
ìione d’vn ballo proruppe d dirli. JVà» -fi e fatto così co» altri.\\ fuo-^ 
no di quelle fòle parole bafiò d rifucgliarc in quella' donna fpiritì 
«ofi viui difupcrbia,cliecon non eflerfi mantenuta honefta ccnal- 
tri,propofe foftenerfi tale con quello amantd,e con hauer fin allho- 
ra rclillito ad arte alle fuc illanzc , imprefe daH’horajn poi à refifter 
da fenno , Animolla à quefla rifolutione la ben nota conditione del 
Principe , la cui gentilezza era cenofeiuta cofiiótanada ogni afpro 
termine di violenza, come poieua clTcrc in vno,che profdlaua,non 
moftrarlì giamai Principe, con chi vru volta s'era fcopcrto amante. 

b'auuidc egli, ma tardi de* fuoi mal collocati amori , edcllcfuc 
mal fondatelpcranzc » ma l’Jlucdimcntorron ftiui , che ad accrc- 
Iccrli il CorclogÌ!o.(jià per cagione di venirli interdetto quel gufto, 
in CUI hauea ailifiati tutti i fuoi pcnficri,e defilerà fatto abborrente 
de gli altri gulli,chc la Certe gli effriuaima non haute bbe però vo- 
luto , che fi foffe di ciò ne meno fofpcttata la cagione , poiché cgK 
Itefio conofccndola indegna, n'arroflìua, e tanto più n'arrofliua, 
qu-.moconofccndolaindegna,non fi fentiua prouedutodi virtii* 
pu !• ttrài fi alla villa dell’amata da quefti amori , come hauea po^ 
tutu iuttraifi da gli altri, che pur ccaao degnillimi • r 
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Ecco però, che da vn errore el precipitò in vn*altro. Per pa rtii A 
fenza nota di le^gicrezza da quel tenore di vita , i cui diletti più no 
li piaceuano , rìlolfe abbandonare la Reggia *e per fuggire le altre- 
tanto inutili, quanto indegne occupationi d’amore, pcr.sò Teguir 
con pr9lìttoi nobili eiferdtij di Marce. Chiamali queRa, cheper 
altro farebbe (lata Eroica rifolutione,precipitio, & errore, perche 
■ clTcndo cagionato di errore il principio,nom poteua circre,thc prc- 
cipitio il fine . A fi fatti pericoli viuon foggetti quelli Ipiriti immo- 
derati , li quali nelle loro operationi fogliono mai fempre toccare 
gli ellremi . 

Tra le Regioni , che non foggiaceuano al vallo Impero del itè 
deirAtlantidc r£gitto,e la Grecia erano quelle, della cui potenza, 
c gloria piu magnìficamente parlaua la Fama; e la cui vicinanza 
quei Regni , alli quali hauea già dilatata Tampìezza de’ fuoi confi'- 
ni la medefima Corona, por^ua a quella continui inuiti di tentar- 
ne i'acquillo . In quelle im^fc defiinò Eumele d’impiegar fc me- 
defimo,e le forze del Regno,con intento di riccuer da ella vq no- 
bil pretcllod’alloncanarfi dali'odiofo oggetto de' Tuoi infelici a- 
mori , anzi dall’vnica cagione delle fue perdute it licita , e cori fine 
diconfeguire co’l fauofe dcltempo,della lontananza, edcldiuerti- 
mentoin altri foggetti, quel rifanamentodcl fuo male, che per altra 
via fé li feopriua incurabile . E perche prima di pubJicare con la fua 
rifolutione gli ordinfopportuni allefleguimento di quella ,ft!mò 
conueneuolc alla tiuerenza filiale ,& alle Aie particolari obligacio^ 
ni,ilparteciparcal KcEudemoncla prefa dcÌibcratione,c rimpc- 
trarne il fuoaffcnfo,fi trasferì per quello effetto a CoIforte;lìcoraè 
folcua far fpcife volte, fenz’altra occorrenza,chc di prellarc a S.M. 
quellcdimoftrationidicoftantegratitudincjchepotcuano venire 
da vn figlio, oiferuance anche nel Trono i rifpctti douuti al Pa- 

ditj . 

Dopo gli affcrtuolì olTcqui j d*Eumcle,c le amorcuoli accogliSzc 
d’Eudemone, fu ouegli da quelli richicfto, che porrallc di nuouo . 
Nonaltrti (rirpofcegli} chevnanitOH* rijobitioneetxnimìe anticè 
ffnjierojaqu/iltvcogo àrapprefe/tureà F M.pemcenerae le appfD- 
uationìdd Jno gnjiote gl' indri^i della fua prùdenzA . Per vtùsdire 
àgli che mi fp rofiauo adulta meta di gloria, non ho giamat cer^ 
calo di correre per alt r pi vìa^he per quedaja quale mi fi e feoperta fe- 
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"gnétudalttrmi fimojifs'mt diV cui genero fi vuhre mentri 
sh haucr meritati, e configuiti i primi vanti di gloria tra Monarchi 
dell Vniuer fi noumeno coni' Eroiche difiipline dellaguerra, che con 
le prodi virtù della paceie la cui fingolare humanitk mentre co'lrenu-^ 
tiarmi gli anni addietro il pacifico gouerno de' /nei Regni m’ ha ofi'er^ 
to libero rampo d imitarla da rjuel tempo fin eh’ haurò vita nell arti, 
della pace; non pofio no fientirmi eccitato da /piriti piu nobili che auui» 
dmòtlmio cuore ( coi fientimenti pero douuti alla mia inferiorità , e 
di balena j ad emularla nell’acquifto di quella gloria , ch'ella t'e gua^ 
donata coni armi. Opportnnttà di muoucr guerre con Jperanzedi, 
vtttorie, e d'acquifii non mancano fornai a chieperutnuto\, come noi 
advn-cccefio di potenfi^ahefiurafacrta ogni altra. Vi è ilnobilifsimir, 
opulentifsimo Regno dell' Egttto,cht bagnato per vna parte dalmof 
re ,che nei fignoreggiam o con ajfoluto dominio, e circondat o per altre 
dai Regni della Libia, che figgiacciano^uefia Corona,Jìipernoitfi 
pofio a quell’ acquifio ,ilqual filo fi pu^re mancare alla piena felici- 
tà degli Rè dell'K/dtlantide. Vi è dt piu la G recia,che andando /uperba 
per le fue glorie , deue ejftre rintu^{zata dalle nofire armi, r cofiretta 
aceder qnelleallenofireVittorietallequalieifaran firada ficuranon 
filo rifole , che fin di là dal T ir re no noi pojfedtamo ; ma l' acquifio me- 
defimo dell'Egitto , dai cui porti con dritto camino anderanm l' arma- 
te aportar colà gli e/ferciti vittoriofi. L' oro, eh' è l’anima dell' Jmprefi 
ci abbondai li e/ferciti fono cofi pronti, che non han d’vopo,ft non che 
d efier leuati dall' otiojn cui languifcono ì Per formar e vna poderofa 
K^rmata mar mima nonfacù mefiitre , che di leuare dagli Ar finali i 
VafiUi; e di mettere ne Vagelli ifuoi apparecchiati armamentt , e fil- 
dati.L' ombra poi di VM.Jol b/fic^q conferuarenelfuo felice Siato qne^ 
fio Regno nelbreuetempo,che fpenderbinquefie Imprefi .Dopò Uri-) 
torno da cui,ficcme faràeonueneuoU,e di fino gufi o cefi pe ufo di firin-. 
germi per la propagation della prole coi legami delmaritaggio,e (vni- 
reui T rtifi U Mg\zc. Mora il mio genio ad altro nt m'inuitaqh’ aW ar- 
mi, e folmancal’i^enfi diV. M.,accioche co' l felice aufpicio della fua 
buona gratin, io quindi pa/rfa^ tn incamini all' accennate Imprefi . 

Efprcffc Eumclc totali fcniimcnii , con quel fembiame, che ca- 
glonsualila mcllitiadcJ fuo cuore, c'I turbamento de* fuoi penfic- 
rijproportionatopcróad vnoche machinauaguerre,echefidice- 
uaàgitato da grimpulfi di Marte . Lo Rè pcid , che dalla non ordU 
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naria difpofition del fuo volto , argomentò profondità d'animo riJ 
folutojconchiufc fra fe (feflb di non doucrc^nc poter far contrailo 
alla vdhcmcnza d*vn genio j che corretta con rimpcto fuo piu ga- 
gliardo • Onde prefe a r ifpondcrli in quefte fuccintc parole . Figlio', 
eoft tutto che io pro/ìc/siverfe divoiqudla maggior tenerezza d'af- 
fètti, thè può prouar Padre,perfgbo, no» vòglia perdo mojlrarmi fi 
«Pfofiionato inquefia-^chetentiritrarui da ìmprefi honorate ,perche 
• pojfano riufdre pericolo fi . S e conduce alle vofire glorie, & ai profitti 
di quefio Regno , e fe Jòpratuttovi tirati genio adimprenderevM'a 
guerra Imprendetela , ma pria difponeto il tutto con prudenT^ ,epo~ 
fida profìgnit e cbn sfirzo d' Eroico valore . Vacquifio dell'Egitto è eU 
me riputato feltro , perche fi combatte a vifia de' prop/q Regni , e con 
popoli, che cadendo inpoter nofiro ,non fiimeranno cader in poter de*\ 
Htmict . Ma l Imprefa di foggiogare la Grecia è piena di contingenze 
pericolofi.Famefiiere lontano daproprq Regni, da amici, e da foccor- 
fiicfiorfi ajfolutamenteallaforte^ anemici : Anemici poi ,che pro- 
difsimiper feftcfsi , faranno maggiormente auualorati 'dalla rifolu- 
tìonc di pria morire, che cedere a noi la Vittoria, e' l Regno . Con tutto 
perche io co'l rinuntiarui il Regno , ho prete fio farui Re , che vuol 
dire cofi libero Signor di Jiftefso,chenonhabbtachicontrafiia‘fuoi 
’Voled,non vi dirò altro ; fi nonché dtfidero avo* piena profperitàdi 
fortuna , df a me tanto dt vita, che vi pojfa qui abbracciare colmo di 
glorie fii felicità,e diTricnfi, 

Se le torbide paflìoni del Principe haiu Acro dato luogo nell’ani- 
modilui ad allegrezza , farebbefi egli rallegrato , in certifìcarfi di 
Don troua re maggior ripugnanza ailcffettuaticne de’fuoi voleri 
Del vecchio Padre» a cui per ranrocon rendimenro di gratie baciata 
h manPjfc ne ritornò alla Città. L’entrar nella Reggia, il publicarc- 
dì volerfimuouercad vnalnipicfàin Perfona',c'ldiftribuirea Mi- 
niflrìgli ordini opportuni per refièttuamento di quella fu in 'va 
punto folo. Anzi nel punto ifteflb, per cofi dire,chc venneroricc- 
Uutijvideronfieffeeuiri gli ordini Tuoi. Era fi copiofo il numero de j 
Minidri jfi immenia la vadità de oli edcrciti, fi abbondeuole il pro- 
vedìmento de gli Arfcnali , con fi bel ordine difpodo il tutto, che 
fenza dimora di tempo, fenza confufionc dell’ordinario concerto, 
c fenza alteratione alcuna del Regno, videronfi in punto per la pu- 
blicata guerra vn fiorito efiercito in Terra, & vna podcrolà Arma- 
ta in 
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ta in Marc ; Quegli, che con dicci mila Cani tencua ihfìrdfoe qna^ 
ranca milacaualli,vcntì mila picchieri, altretanti Arcicr?,c’pari nu- 
mero dt frombolatori, trenta mib fanti armaci (|i leggiera armatu- 
ra, trenta mi Wanciat»^n,e trenta mila tiratori di pictre.QiJcfta,cbe 
hauendo ricoperto d’immenfi Legni vn vafto fpatio di Marc, f^aua 
in ordine per fcoprirlo,con darai venti le vele di doicento mihu 
Naui. 

Fu vdita la publication della Guerra con quella marauiglia,ànzì • 
con quella ripugnanza al crederla, che fì doueaalla difpofitione! 
delle cofe del Reguo,e del Erincipe,tuttc riuoitcad vn pieno godi, 
mcntodi pace. Confirmate|pcrólevoci dal veduto apparecchio 
ddl’armi, non folo credettero tutti altretanto certo, quatoinafpec» 
fato lo ftabilimcnto della guerra) ma da vnagenerofìtà colma d’af- 
fetto verfo il Principe medefimoy^fì /copri nata per concorrere à 
quella Aia imprefa vna rifolutioncjche fù conforme nella maggioi\ 
parte de nobili, & in molti Principi del fangueReale/dalconcòrrw, 
mcntode’qimlifitrouauabenfpclTo , & allhoraparticolarmento 
nobilitata la Reggia d’Eumelc, non «ià per trattar,come prima del- 
Tolferuanza delle Leggi, edel punimentodellecolpejmapcrin-. 
centrare comodità maggiori di preuaricar dalle Leggi , e d’accu- 
mulare le colpe) Andarono qucfti per tanto pioctamente ad òf- 
friceal Principe di fcguirlo, e /cruirJo nella guerra j atce/lando t/i< 
prcferircad ogni comodo di pace, ilgodimento defporrc le prò-, 
prie vice per quella di S.. A. Anzi non poter e/Tt ne Rimare , nc go- 
der come pace quella , in cui viueflero pf iui della fua prefenza , eh' 

Tanim-i della pacc,ed’ogni godimento. Corrifppfc Eumclccon, 
cfprciTionicì’bbligoaPrincipi, econdimoftrationcdigratitudincl 
apriuati,pcrlagcneroAtàdiqucftcoffcrrc,è fe bcncénortò rutti d- 
rimaner A nella Pairia,e nelle proprie CafCjnqn per ranto,inftando 
cialclieduno di quelli, che non vole/leco’! rifiuto della propria per-, 
fona f)r torto alla fcdeltà-dcl Aiofciuirio,&alla d.uotione de’ fuoi 
3.ffetti,acccttò S.A.la compagniadi quei Principile di qiici, Nobili, 
il cui impiego nella guerra non c^gionauamanCHmento al /ciuitio 
dei Regno, ncpotcuae/Iercdi riKuarcpicgiuditioallcloro Ofate,'. 

Era Oggetto da vcdcrccon marauiglia la fìranairctamcr/</i,còn 
h quale la Città A era rnccmincntc cangiata in vn'alrra da quella , 
che era* Già dalfallcgria delle coniK'rfatiolikcmtr. uni era/i ritira- 
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tociàfcuno alla matura pondcrarionc de' cafi propri j.Già nfl fi fènC 
tioano altre voci di.canto,e di fiiono> che ciucile dèlie trombe, c 
burijche inuitauano aH'artni, e quelle deU’ancud i Ai, e martelli , che 
aprefiauano Tarrnij egià pareua,che'J vecchio Vulcano hauefle da- 
to handodalhCittadealfuò figliuolo Cupido. Eranfi i tratteni- 
menti dc'giuochi conuertiti in maneggi di guerre, le pompe de gli 
habitiinduri lcrri,cinben temprati acciari, le fede de' balli in raf- 
fcgnc d*armati,gli fpaflì d'amore in cflercitij di Marte.L'ifleflo Pac 
laazo reale, che prima rafiembraua la Heggiadi Vencre,e d'Amore* 
bora non fioonofccua^chcpcr magione di Saturno, e di Marte. Il 
Principe medefinto , che nella fercnità del fuo volto prima ammet- 
. teuacon la MacftàafchcrzareleGra 2 Ìe,eavezzeggiareilrifo,al- 
Ihoralbttograuecigliononricettauachelamcftiria , e rcTprtfTe 
notedeirafirattionedeiranimo . Tanto fa fare,c fa disfare Amore.' 

Veniuano però cofi ben nafeofte nel Principe fono il manto di 
Martelepafiionidi Amore, che la profonda maninconia del fuo a* 
fpettocra creduta vna indufiriofa granita martialeda fofpenfione, 
c'hetcneuaaflb'rtoil fuo animo, veniua attribuita ad vn ingegnofo 
tnacbinamento d'imprefc ; gl'impeti irreprimibili , che agitauano 
alcune volte con gli affetti dell'animo anche i moti del corpo , era- 
no aferitti al feruor di quei fpiriti,* che portati a dilatarli in opre 
grandi, non trouauano più luogo di quiete, ne di i itegno a loro jm- 
pulfi . £ pur tutti quelli erano efifettid'vna ltràaillìmj,e torbida^ 
palfioneamorofa. 

- Amaua i 1 Principe piu appaflìonatamentc che mai colei , da cui 
conofceua non cllere amato, e ch'egli haurebbe voluto non amare . 
E locbfondcua in guifa la varietà delle fiicpalIìoni,chc queiriftcf- 
fijjch'ciiKin voleua defiaua,eciò,]chepiù Tcra acuorc,abbundo^a- 
ua,an^i cercando fi»ggiua,ccol fuggire piu chemaiccrcaua.Hauea 
egli gciicrofamenterifoluto, con Timprcndere vna cucrraallonta- 
narfi dal Regno , per fuggir queft'amore ; maqucft'amorc ,da cui 
non eraancorafuggitOjfaccali bramare, che dalla loizadi talirifb- 
kitioni piendclle motiuo l’amata per dirli ,che non partifie , e per 
offrirli il fuo amore , nc’ cui godimenti haurebbe volentieri can- 
giarec le guerre, e le partenze. Voleua per vna partc,chelfigcnà 
iotcndeffejch'ci piu non ciirauafi de’ fuci amori , nr,entrc hauea ri- 
uolti i propri j affetti alle guerre » ma per Taltradifidciaua a ch’ella.^ 
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afcriuendoad vna immen fa forza d’amore, & ad vn'impctod'anì-' 
mo difp^ratn , i’hauer egli riuojto i fuoi affetti alle guerre , s’indu- 
celTc per quello 6 afenudi pietade, ò acorriipondenzaamotolà 
verfodi lui. 

E cerco ella , che gid vedeua, come le mal guidate fue arti , & va 
fol punto di vana arrogata faceualevfcir di mano quella vada fbr- 
tuna.chc hauca tenuta per gli capelli,accortalì deli*errore,difidenu' 
Ila correggerlo , richiamando con amorofccorrifpondenzc il Prin- 
cipe daqudlerif)lutioni,acui l’haueano precipitato le fue troppo 
difdegnofe maniere^dubbiofa però, che vna fubitanea emenda non 
fbffc dcircrrorc piu danneuole a fuoi fini , e che i'offrire afièttats. 
mente ciòcche hauca codancemente negato, oltre reffer poco dice- . 
uole ai doanefeo decoro, non douelfe partorire alcun profittOihauJ 
‘rebbe voluta congiuntura opportuna per lare vna ritirata honore. 
uole, anzi vn pallaggio da gli fdegni a gli amorhcbe fembràdo pro- 
dotto dall occafìone, e. non mendicatodalelcolpiffeappieno net 
ranimo del Principe . 

Ma la fortuna , che già in riguardo ad Eumele , & Ifigenia erafi 
plccipitofamcntc indrizzata ad altro corfo , che di fcambieuoli a- 
mori , non volferiuoltarfi ad offrire in quell’angudie di tempo , c 
confufioni di cofe occafioni fecondanti i difidenj dcH'vno , e dcl- 
l'altra. Anzi conduffe il medefimo alla partenza , fenza che più ella 
hauede fàuoreuole incontro per abboccarli feco . 

Giaeradato tragittato daU'armata Nauale redercito fcrredrt 
parte nelle fpiaggie della minor Libia, e parte fui Lidi della Mauri- 
tania,có idruttionea Capitani, che perquei Regni loggetti fi por- 
taflcroadafialiredaducbandcrEgitoncl topo medefimo, ch’egli 
giontocoi) rArmata,tòflca muoucrli guerra dalla banda del Mare. 
Tolto perciò rvltimocommiatoj&abbracciamcntodal RèPadrca 
e riccuaroda-prlncipali del Regnogli vltimi annutij di felice via®- 
gio,ed’ogni profpcriia piu gloriola, publicò l’imbarco ful'ArmL 
ta,pcr la pa tctiza j la quale, accioche il tutto fi conformafleal tur- 
bamento de' luoi tridi penficri jvolfccffcttuarcdinottcieinquc- 
llaguifi.. 

^ Vcnnei oa cauallo armati pcrleuar dalla Reggia il Principe tur-’ 
tiquciCaualieri,chcdoucanofarlie feruitù, c compagnia nella 
guerra: Couiparueio efiì ornati d'arme# c di diuife accomodate alili 
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^tearia‘dc*1(nt> fpirici,&a g!i affetti de’ lorocuoHtihairPrincfjieiì 
«he cacchiudeoa affetti ^iqualinoh trolem£ir apèrti ad ale Uno cotk 
fìgnifìcationt di diuife , con vna fprezzatura d’armi fcmplketneott! 
brani te'kcòodó il lugubre fuo gcnk>,xhcd*ognf vagheeea era di- 
oenuto fprezzante. Coperto tutto cbiqucff'acmi»fuori cbcl Regioi 
(apOvChcdoneamoffrarfiairArinàtatC fccfò dalla Reggia con gli» 
altri Reali , montò fopta vn motcllofdcftrieio t c con la compagnia. 

'de' guerrieri, che pròccdcujftliarmatiijCoMcprtcggiodella Città- 
tutta , che lo ièguiuà al porto KX>n la korta di copiofìflimo numero 
di &migli,che con acceff doppiexi grilluniinauano le tenebre dek 
le Rradcsfe nc pafsò all' Armata t^vicinoalla quale , per douc Rauca: 
egli da Daffare aU'irobarco , faceanH aia cquinci ; c quindi il fioro 
delle pià nobili dame della Cittadc, i cCii occhi bagnati di lagrime,- 
le cui voci accompagnate da fofpiri,lecui bellezze inlanguiditc ne* 
pallori, ^dauano viuamCntcadliQcehdete* chqcoa la partenza del 
Principe^ Udd* Caualicrtparcnàdaeffcl allegrezzade’ loro cuori j 
‘ -ilReoede’ loro afft:ti|,lQÌpiiritoicl'-aninia delle loro, bellezze. 

Smontarono quiUnincontancntc i Canalieri per dare , c riccuc- 
rc fecondo le lóro parcntclc,Oiinterc(fi cóle Dame gli virimi a, Dio; 
operdir raeglfopercambiarrammcj.mcntrenon wePOilafcìauanfi 
CgUno. tra fportare le loro da proprij feni a qacili dell amate dal do- 
lore acerbiflìmoddia partenza, e dalla forza-infuperabilcdeiraffet- 
to«die datile riceueffero in ilcambio le proprio per fegno dc'loro 
amori ,c per dimoio ad vn affrettato ritorno . • Poiché fu vicino al 
p5te della Nauc Realc,fmontò parimente il Principe per afccndt re 
in qucllg>c;corrifpQ(locon vn*fnjuer£ilf,e tenero iiluto ad vn fle- 
bilebuon vraggÌQdituttisentroffenein-cffa,ccofìentrarot\p pari- * 
mente nella medefinu , & in altre Nuui tutti quelli^ che erano feco 
per imbarcarli. , ^ 

Ifigenia , che purquiul era (lata portati e daU*offeruanza douu- 
ta al Principe ,eda Tuoi nuoui , benché iotempeffiui difegni verfò 
l'amante, (lette attendendo occaffonc di far paffare, (c non altro à 
gli occhi ,ealcuore di lui vn ruoamofófo) e lulingheuol fguardo : 
iiu ^li , che nel montare a cauallo per la partenza , era caduto <U 
pgnifperanzadi più godere gliamori di lei, come haueadilidera- 
to,fula fogliaclelia Regia haueaabbandonato come inutile, e tor- 
mento fo il delio di vederla i onde p6r non incontrarli con gli occhi 
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io Idpa imitale dame con voafi£itti( i^pbcanònrdi i^anfo'^ 
a he Ombrando mirar tuctc^on s^aflìftòio aìcuna^-c molto rocnoiii) 

Ifigenia. i nn,\. .*« '• -V . 

• : Non fi sà'efprimjerccorifarokqualfbfleìlduolòyin tharefidi 
immerfi lai Città per IVocidiàice d vna cal parcenea . QuqllaDotwi 
dòlente fù da tutd aeduta fiogolare fra! le notti phi calanìitofe,cht 
Ibfierogiainai venute, opoceftit) venite ad infeiicicare vniuerlaU 
mente la'Citrade* E pureellaioon iu,Vhe va abboazo d’altre Noni 

E ìu-infìslioijcHdfeumlHìiunoiliUtiicdefian Ella c^dofUoccnaa 
roiemcfbitivycoi finguhiitomtnuni jConlebitUTearmidéfPrìncila 
pe,con le fiàctole acccie^gli orrori del Marevtoì'J tcrror dc' ^lièpl 
lucri, con la cònfufiondoiyòrmatai, coi fcparamenVi dolorofi fu 
infau fio principio, cbè diede pre&gid di Vn mifittcuolc, e 
fitnoiìne. •ll-jdiu '..licioì J.- ;j 

■Sciolta dai pórtil^ 1 nnam, e datetlb vele aiiien»i,cainirtó ella doti 
fi propitio^'iaggfoytbe bèn-fi potrècomprcndercVcbdtaibrttftiiG 
del PrindpéVefa-gcmM Jrt'MafecPafsò ptofpcpatntnté lo ftrettJòj 
doac Heicole^iamòk fuecòlon^i-efcorrondo i vifi<a h^òDibci 
delle Spagne, hbrquitididclle Mauritanic,noamaiicrtiiò'il fuoìfc- 
ttcecorlbjlìnche noti geetdliancorenelie bo^e dei Nilo. 1 •' 
la Famaprbcorhtrt^ebauti c^fppribpci l!EginoiÌ gridò,cb« 
Bumek Prmcipe-ddl^Atlantiideeonla potenza dr tre vaiiiOìmi cil 
lérciti veniuué pet teirpiepeir Mare ad analirc'quel Reono; ma^ 
romcre di quefio grido , hauea fatto inficme rimbombare le voci 
de'lttlgolari pregi di qucllo £roe,edeiramalMlilfìmeqQalitàdiidu| 
a matuuigha ‘&dòrtlaUatiOL}^AÌa)o((K 4ui'j' SVI esigliftrdo concetto 

della* poteòz&ldegiielfereiiilafiaUèorlàbbaciettctìuuei'iàlnietrteyd 
gli animi, c k fpraedòglìBgitdjtidkftfpérainénlod'ipotet' rtlìftW 
reila nobile aprenfione dei meriti del Principe Ibllcud i penfierfdq 
medc'fi mi a d’àltt'fpeilanze netta* necetflìtà di cedere ,etófìdarfitScI- 
Ic virtùdi lui. Radunati- perda queftlauifi in TebeiMagilh-atipifl 
fiiprcmi del Resoo-, c cónfigliacifi tnofurfìmente Ibpra qircftc oc- 
corr«nveKOn<^arOn©iwlomiglisWi‘Pa*rtTÌ^^ ChtnwnttniJftmKà 

^hnk'nejft frhfeAd9r>u‘c^4.mtitifif^l^iuU0'^ikìr^far»ii*me$ii 
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\fiitHMrjì fer ditti dUtbtri*tmd/uqtiifto dihtongotKmOiti fo^^tttdr'ji 

wd^av Brinci^ }che h*ue*famad ottimo Kepixntt. L'rffcmfte de' Rt^ 
■gmiiiicini ejftre dx-cinfilitiovetedigtH^ifiutitne » loro Muuetiimei^ 
■ft.Kt faterfi temer edi detrimento d'èonare, » dt pregiuditìo àliegh^ 
ri» tdtftiiftAUiy il cedere^e»^ cowietteiiearpull'eeèrjffi di pofenK*,\t 
hù il penfir direfiJleretrnvnttmerMtemefiti » JjtueeepHÀ in pire 
■monhoHer legge . 

' ^Incflfóguimcfitodìfi fotti pitcti , c rTfòìutioni'intirartno Am, 
■btfft^Vddriad incontrar Eumdéj&adinaitarlaìad vn pacfffco pót 
Icffo'dd Rcghò.Nón li toftoetirrato egli diinqtit ncflc'fbci del N/, 
lÒiVcnntTÒ quelli a pr'efcntàrfi à piedi di lui» dai quaitcon genero- 
£i humanità accolti , c ricciroto fogno d effer benignamente afcol- 
tatiirh eptai fen/ì fpìégaronoìa'IorP Ambafdata . 

eT Esilio Ji nemico de llk fue fóruora ,ct>ii/»gliaa que^ fir 
' iomraflocpn l" armi, mentreviint aportarli aumento dipcliciia , di 
'^ahaè^e,é dì gloria; anz,i amhifie d'/nuttarpC di ricettarla^ <^t per- 
petuar la rie puoi flati .'Scórre per t vniu&pojilberre acàmpdgrrati^ 
pemÀ della vopra póterP{a alla gloria delltvoflre virtù di, ìnuitipimo 
Principe, che noflp può dubitare ^ch'iui,doue voi giungete, nongiungk 
èon voi la fortuna a dij]>enparx i leflori de"^ puoi più'pre^hili Bini ! Si 
’tki'^uandoìliepjfleTtal'Vòjh’O pouranvdaÌoré\&ada pàM^de gìi 
'dflerciti,ihevi peruonoln'on riupiflè inìttileper phinartilvcftro-dù- 
minìò, rinjcirebie cért amenti perniciepoiiilricupare ipakori delU 
porte. Lontanpsimo dapmigiiante eirore e qmcfto Regno ;il^»alepè. 
^oriconopendo il dominio offertoli di vn p metitenol Principe per vH 
fituor de lupàrie per tiri dono del Cielo, f actetta con rendimetò dìgrà- 
ìie,eneirtHitavoipàciflcuimentektfurffeffh]fptrcnitritroHereteàfeàh 

^étle Città k pòrte, & in noitHttftèuori. 

SicomeVdi lietamente quclÌàA\nbafdatia Eumdc,&afgomctt- 
tonne future con fognenze di non ordinarie fclicitad', cpficcn gid- 
uialità d afpetto foprantòdo benigno diede Hbmigliamc nfpolta a 

gli AmbafciadQji. . 

RicPnepD pernii dtfìinè ffìrtttpio dei Pauori',ch attendo dalla for^ 
'ìuria, ( Pceapòne]ih%llarni rafpicpnia nel primo inioingreffo inque- 
flìr Begno in 'Ocàe 'efinìpufnurrU 'fpad.% dèli’ hetplitk ài danni di lui y 
di aprire la mano dilla btfoepctnxJi ai-^uamenti poi . ìàon nò'hn 
■ y - - - - - - j 2 ppinta 
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fiint 0 a venir qmì vm vegli* ittifum*a* di Jpgrgere ilvoftrd fidgiéi 
€didefrtd*re ltvoflrerinht^{^ f ni*vn Sfiderie homrato S fìm 
Mequijie di glori* ^ e di dtfiettdere in fin v*Jh confini coni* fotenxn 
J éddfond tuelezz* S quei btneficqyche fofisono venire dà vn xMon*r- 
c*, là CU! gr*nde^^ non rlimit*t* *d vn* fil* Regione^' US Potere 
Tende c omunicàbili agli vtili Svn Regno lé forze d centoS ,ei bem S 
molti ,y molti . E fico me m‘h*urebbepafs*to l'*nim*, che le vofire refi- 
fien"\e mi hauefseroforzato *farmifir*da *l Regno fu levofire rSne; 
cefigoS che l*voJìr*freniezz* in offrirmene vn facifieo ^fsefiojn- 
ebltghi* frejlà^ui con tit oloS gratitudine quei giouamenti jche PtR 
altro vi compar tireifer inclination^naturale^e peil*^am*baur*ejr 
'ftltata apprefso S voi con tal ecctfso le mi e conStionij che la trpuiate 
meno che veritiera, ne fentirorammqr ito, perche vorrei che rimanef 
fero anzi fuperateichedeffraudate le communi vofir e fperaniu^V' afi 
fiturofi bene, che non vi riufiiranno'gtamai fallaci quelle ,che haurete 
fondate nelmio amore verfi di vòf ^ in vn ottima intentìone Sgo. 
uernarui rittamente.In efseguimento di cui, già che mi rapprifentate 
aperte le porte delle CittaSt, e de’ vofiri cuori, mi farà tare entrare 
'‘'éneltvne,eneglialtri peràcquifiarnevnofiabile, é'amerojò pof 

Entrò indi apoco il Principe in Tebe con Iblcnìlliniapompa fi;- 
flcggiata non meno dairacclanutioni de Popoli, che dall aliegres;- 
2 C/; pia ufi de propri; efrerciti iclafciati gli ordini opportuni fi ppr 
io fiabilitnento del fatto acquifio, come per rincaminatnentodel 
quouo gouemo , pa/àòindi allammirabiJ Menfi# c pofeia a.Sais*& 
ad altre Citta piu riguardeuoli del RegnoinelJe quali diede in.brC- 
.4JC tempo fi buoni faggi dj vjn a Macftà temprata nelle piaceuolcz- 
3C}di vna Giufiitia impalata di pietà>.di vn'ingegno indefefib ncl- 
l'apUcationiidi vna auucheuolezxà trattabile da tuttiic di vn amo. 
rcappafiionato negl’inierc/ndi ciafchcduno,chegli fu facile impa- 
dronirfi tofiamente de gli animi degli Egitti], c Tacquiftar nome 
appreffo dj cifi del piu degno, e gloriofo Regnante , che van taflie la 
Famavniuerfale. ' - 

La nobjleapplicationcdell"animoairacqulfiòd\n Regno,iJgc- 
pcrofo contento , che partoriua la gloria di poflederlo , e la fclicid 
di gouernarlo,dilegaaroho in vn tratto'dal cuore d'EumcIe Jc fol- 
|ecab'giQÌ pa^nj , prouate per cagion difigenia . Si 
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come fanloreVil <iu^e ha gettato Je ra(i/ci nei gufH dVnxpieoa >e 
fedele co'rrifpondenza 3 non troua forza, che vaglia a fiiclkrlo dal 
cuore ,co(ì per contrario quell anatre , il quale non ha imprefle fu'i 
euore,cheortncdl paffioni,c tormenti , per ogni diucrti mento', eh"* 
anechlil tempo fc'n fugge , c tanto facilmente fi dilegua , ch'ogni 
fbpraucnpta contentenza ne cancella ancor levefiigia . Già pareuà 
al Principe, che qucfiafpanionatczza d'amore lo rendefievn alno 
da quello, ch’egli era ; c che fcioglicndQb dallc catene, le quali te- 
oeuamaauuinto Tanjinoin vna IchiauitudiDc mifcrabilc , 1 namne 
TOfto io vna libertà cofi dolce , c fipreftante,:Chcin virtùdieffa , 
feoza piìi inciampare nc‘ lacci d’amore fo& per correre fpeditamé-. 
te con rcfretcitiodcirattiòni piu Eroiche ad alcilfime mete di glo- 
ria. Ovani penfieri di queiringcgno, che forma, i fuoiconcetti a 
mifura (blo de gli affetti propri;. Pria quello Principe amando, nei 
fantafticatigodimenti d'amore riponcuak fommad’vna jBcatitir> 
dine terrenailiberp poi il medefimo da amor e, cqnfidciaua in quel- 
lo vna fcbiauitudiirenufèrahilcidianzi profcirau‘a,non poter, ne vii 
uere « ne oprare fé non in vinù deH'oggctto amatoj pofeia dauafi 
vanto d'oprar gran cofe,viucndo libero mai fcmprèdaamoic.Pcni 
ficrUheiCorac vani, dcride,c delude il Ciclo, ' ^ 

iT Qiàehelavaàlagenerofità del Genio di Euméle crafi con tutto 
lo fpirito impiegata nell’ac^uifio de* Regni, edelle Glorie s hóo 
rroponcua quella à fe medefima per oggetto adeguato meno che 
l’intiero dominio del Mondo. Onde, hauendo già comandato', ch’i 
fuol cflerciii tcrrcflri pafiando dairÈgittoafoggiogàrcla Siria*, c 
quindi poi l’Afia tninorc,fi portafiero da quella all’intiero acquillo 
di tuttal'Afia is'accingeua egli à pallate con l’Atmata marittimaà 
muouer guerra alla Grecia-, dopò il^ice rerminamento della quale 
dUeg^aua, di feorrere vittoriolb da quella aH’alcrc parti dcH'^u- 
ropa,alcuifoggiogattientonon erano ancora peruenute l'annidc 
gli Re dell’ Atlantide. 

* Hor mentre vn giorno coi Priuati del Aro Efercito , e con molti 
di quegli Egitti; , la cui nota conditionc non ammettcua dubbi; 
dèlia lor fede, llaua Eumele difeorreodo della Grecia , e del modo 
cóme mandar ad effetto l’imprcfa del fuofoggiogamento. AlfartC 
Caualicre » che tra gli Egutij teneua firma di verfato nel conofei- 
mento de* Paefi» c de gli affini dei Mondo » come qucgU,che hauca 


JJhi'ìé dett Aiìkme^ 

fpdà latniglìor partèdtllaìoa rittf,iivft*f(éoèfortfUcrcfivfltBne» 
ijoh folprefccon magnifici higràndimcnridilodbadcffafcaréfiwt 
la'bcHcz7a m'qiicila CiWàila nobiit^de* fuoi Ciitadihrjia 
t^rfctitohc delli fuc Leggiiròrdincdcl fuoGo«eimot,il filò viuere 
fcìicLmcnrc in pace, non mcnò chec|rcgiamcniein gnerrbimatìJi 
chiuddndo'eflerqucllàvna delle più fegnalatecofe,chc fipotefleiò 
allhora'ammirare nel Móndo, degna ncr tanto della ^iUa, & oflèÌ!t 
Ua rione clewatiffimadcirA.S., ióuogiiòcol fuo perfuadcrcquefld 

Principeatnsfèrirflcoldincognitoperofleruatc,e godere privai 
taniente quella CIrrà fidfó ftitópiù perfetto del fuo clleref, prima* 
che Tjìiuafiòn della guerra ,e'lnuouo infroduciit)ento dd PrIndI 
parole fconcertafTe qudla fórtrta di viuerCy pcf cui era fegnalatt 
tìel Mondo. H (icomc dalle perfuafioni dett* Egittio lafciofli Etime<: 
le in ferire nciranimo queftodefio, ftlmadok>proportionatoa fuof 
fitii.li'qualijinalzàtiri allhora folò ad oggetti glbriofi,baucartftprol 
portò Ji canate Vn’crtfatto di buon gouerno dairortcruamentor di 
quanti fc nc firaticauan nclMondo,cofi nd venne fenza dimora al- 
rclfegùimehto.’ ’ :v;l n 

Prima di ctiiconofcluto fuo debito il partcciparCadEudemone 
non meno i prò fpcrofi auuehimenti delle fue fortune, chc l iniattdl 
hàiricrito ad altre maggiori ,-itiuiogli fopra vnài dfclte fuc NftUÌ*vir 
Cauàlicre Atlantidàno con qucfta lettera ^ ^ i » ■ * -1 
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X ion jìtojo ^U Egm} hMM veduti bagnati ì Legni ielle nejire 
jfn»aie daU' acque ddNilo , che fono corft ‘4 cedere i quel- 
li le loro palme ; & ami ilproprio Regnò' Hchehò prtmavintOi 
che y 'edutò T Egitto ìó 'ho acq)àfiatovn f florido Regno femT^chelè 
fi aie de nojrieflserc'ifi con fpiantarei fuoiflori m'hahhiah aperta Ia 
J lrada al*Tro'no.Ri<onoflcO tiòperfanorefl flngolare della fortuna,<he 
lo nimò. deino divenir partecipato a M. petr Oggetti delle fi e toH* 
temenze, e per caparra di frlkilà maggiori ; Al pieno eohfiguitnent» 
di cui già inuio dietro Ufottunni noftri eperati per terra vtrfì i 
ìtegmdell'Aflaflifpoflodi flguirlaioxoni Armata incoili itU'Eiu- 
^opai e primamente inGpyriai verjòdoue di nino nere i Ar, 


to^mhy fi^^itf*fofì'^amifrimdS efmn,f»tfi co'lcMofàmtttf» 
the«\n lUi^;eème\ 4 Mcbi percaiuxe et)i tofìerUAtUne quanto hannu, 
iuy^Ji^U(mèy^fi>i)héthk^r^nóeftin»idaUanàftrapfite»xM 
tbeta3nà^ÌÀrkl4^VmomdiìiutlieRè^uiiaftjLrutntte.d^t^ 
doùa/paf^ yen freftc poter taimare£u/legretix>« di F. 3 /. con ranifr^ 
eba'iveUre^lie nafiref^adeadaumtidó delle fite glorie y kal>l>iuri~ 
fe^iqitei Regm itauuuntaggia faptra ImfH» Ceroma , alUqfmte. r^i 
yrumhndoe^irnn^iortìepiuJmtnrnaptuf^em^^ 
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lijSpcditoduiu^ue cèfi quefta Lettera il thcfljggicrci dati gli op^' 
mrtuni prouediméti di Gouemaiori}edi prelidij alle Città dell 
|ÌctGQolak^t(MORline8eU'artnata,cb’eUa fe he ftene nei porti 4^ 
qarìRegoofitidieoritornade.otnandafle à leuarla per pallarc^ 
gli acquifti della Grecia ; paflbffcnc egli à qucHa fopra vn leggiero 
Vafeibcdalafblacompagnia.didue Caualieri AtlàcidoAÌ,^duc 
fidi fiaidicri/:d'Alfarcc,il quale per ia pratica,& anoicitia, che pof- 
fedeuain Arcnc>gU bauca offerta la fua reruitù,comc non poco, op- 
portuna alf intento diofTeruare quanto, ella in ic coniprendcua di 
pfCgiabile,c di goderà ciò>cb*dU di più recondito, e più fcgnalato 
liièruaua all'adi^uameato di* vm buon gufto . 
t Madcaroofi coUaùtii venti pelle lóro legglerezze,e fermi nc'lpr 
foinapcsuofìf&mi moti a fauore diquefio Vafello , che volapdq io 
bitueirano per lo Libicele per lo Crctico Mare , appena entrato 
BcU' Arcipelago a viiià delle Cicladijfì vide gicnto entro ai l>aio«; 
Dico feno a pigliar porto nel Pireo . 

t. .EqudtDilPurto^’Ateoà -^^chediuifocpn voaconuencuoled^ 
fianzadpIbiCictà^porgcjcxmsodità vaghifTinaa a forelfkri d'amin*{ 
^are in pròlj>ettiuaiK>a mencia bellezza deiredificio di lei , che U 
gcnùledzsdd iùofitq«l:i;aqtteÌio aliboniia tutto di^h;rentecp(i ia 




Jfioriedtlht^Uf^ì 

éHpofìtioné^cmneinfmilicì» & ia vaghezza drira|tro,'|pfuìn'2 
veduta (icoata Atene n.e’ fucceduti tempi* L*inondatippdc*<diJiuuii 
dann'eggianti quei Paeic • rabbiiiktnento d6 Tcrtemociv iltrafcgir^ 
rimento di molti fecoli han cagionate queAémsfocmatiotir* (fai 
uea quiui appunto , per rapprefentàre fiiemarauiglierArchitctMi- 
ce Natura, fabbricato del Tecreliciìto d'Atent.vn podapoJb Tea.* 
trotdi cui Fatto fpettatoreil Mare , rcmbraua*che tnuaghito ( nlnlì 
sifo dell(;beHczzedel Teatro meddìrao ; o delle maruuigiic rap* 
prefentate in elTo > (ì ftendc-lfe tratto tratto a baciarli riutirente Ic 
fponde.Sorgcano dai confini del Mare verfo le Regióni del Cielo 
quinciequindiduemonti,rvnodc'quaiiifcópri«a ton la qtaefii 
del ruoafpecco, con la corona delle fuefabbriche, con i'honordel 
fuo titolo rimpctialtlomlniodc.CQlli ì'L'aliro , thè fc bene come 
inferiore douca cedere al più degno la palma , moHraua tuttauia 
g\ofiarfì,c£ 2 n Io (lare dfrontedi quello, econ i’additamcntodcl 
proprio non>e do gli Ardiri Tuoi, nel con tendere con elio l'Impe. 
rio. Stanano intorno a quefti, quafi a prcllar loro corteggio, le' 
•fthicrc di'altri piace ùoliflìmi Colli ; ne vaghi intreccia menti di’ cui 
icherzando la riattira con gcntiliilimc varietadi di pefiture ,c di fi« 
tt , le fui dorfo de’ quali pópeggiandoTartenon meno cogli edific'| 
delle Ville , che Con la coltura de* Giardini , veniuano ad vnitfi inw 
•fieme,& a formare vna pom'pofa corona al (ottopollo piano* per lo 
bel mezzodì cui, quali Foglia portata dal vcnto,andaua (erpeggió^ 
doniiflo,eportàdoalljfCittiira riuedifmeraldo vn tributo d ar- 
gento. Alle lpondc appunto dii Teatro, &alU vicinanza del Marc 
veniuacrpofia tra Còlli neli'amenitàdel piano per fiir pompa di ic 
medcfima,cq'l rapprefentar fuc glorie ylanobiliflinia C-ittà d'Ate- 
nc, della cui bella vifb,cdelcuiraiofitofiupì,godctte Eumcleiina 
ihòitopiù (lupi , cgbdcrrci’ifte/Io, quandodaJ porto pafiiito'alla 
Gitca,3mniirò]a Forma delie Fue pérFctteFórtificationi , vide la po* 
Itiezra delle Fue ampie itradc, vQghegoK> la prbportione delle Fue 
bellepiazze j*e conlidetòrArcbitctturade'luoi ben diFpoRì Pok 

lag'. . * ■ ■ ** 

-*iù il Principe condono da AiFarte adalloggiarc in Cafadivn 
nrobile AccnitìFci fuo Uretdllìmoamicoi acui infinfc e/Ter queAi tré 
CaUalieri Tcbini luói compatrioti, dalla conformità de* cui genij . 
cfierfi Formato* VB Coacerto di^ Farivn percgrinaggio pcr lc:Cinq 
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'Eit^Atìanùàe*?^ 

inG«n! dcll'Vniucrfoitra le quali poiché Atenetencoa il pritnor 
v3tp,p(krc ftaucfctta per lo primo, e piu degno fcopodtHorviag-T 

gJo.Foronoi toaUieri non (pio accolti da £ri(tonk> (che coli chia-' 
n^uafi rAtcaicfe) con ogni piùfplcndidadimoArationedi corre- 
i!a:roaycnperofcruitiin oltre a piena foddisfateione dc'proprij'' 
dj.fider^j.neliar loronptcle 1-cggi piu fiogolari,con lequaliresgc-» 
Uafi quella Republica } gli ordini del gouerno più preftantt , Ic'di- 
gnitadide’ Mjgiftradi,leforracdc* Con«gli,c tutte quelle cofe* 
che come piu fcgnalatc erano piu rccpndKc, e rcodetuno la Citti ' 
fingoLirelr;iraTtrc.,; ’ 

' Euqielc però, che tcncuafifii fiioipenfierinelladilcgnatagucr- 

ca,di niente fi moflròfi vago, come d efier condotto colà ,douefa^ > 
peuahaucreillor foggiorno i foJdaii;pcro(rcruare di quelli il nu- 
mero, il valor, la difciplina . E douc ti jafci.cpndurreo mifiro dalla 
forza del tuo deftino? Tu cerchi vedere, per abbattere facilmente 
quelle miliiie/: non fai ,ch'in vedere reiterai tra quelle incuitabii- ' 
mente abbattuto. Fu pronto a compiacere ancora quello defio il 
gentile Atcniefe, il quale tenendo nellamilitia ynducc fao parente, 
hauea pionto il di lui Ofpitioqualhorao folo ,o con la compagnia 
degli amici volcua trasfcriifi a goder la quiete , c le ticrcationi di • 
quel luogo- ,, , 

Er^ afTegnato aU'babitatipoc de*foldati Atcniefi quell’ ifteflb 
najótCjfoprajd» cui llaualenc elcuata k famofa Rocca d’Aicnci quel * 
monte, che entrando nel numero de gli altri nel far corona alla^ 
Città, godeua fopra gli akri tareminenza drpoflo, tali auantaggi 
eli fito , taliprcrogatiue diafpetto,cheportaua degnamente appo*, 
tutti c vanto,c nomedi Nobil aria. Nonpofledeua in vero rAtticay 
tutta, anziqoqgodeuala Grecia neirOlù>& Olimpo della Teda-: 
glia, non nel Parnallo, & Elicona della Focide ,non nclCiUcno ,c 
lJk?odcirArcadia ,ne in alcun altro.fuo piu vantato mente , quei ' 
pregi.difèrcilicampijdiaracucVjUc, di chiari fonti, diombrofe 
piaggicjdi Ipatiofe vedute,e lopra tuttod aria fcrcna,c Glubre,chc 
quiui con parcialilllma mano difpenlàua la benigna natura. 

Sopra la piu alca cima di qUe, Ilo monteerà fondata rincfpugna- 
bil Rqcca,o CaftclIo,che vogliamdire, il cui ampio recinto di for. 
tii^ime mura contenendo nel Kno vno fpatiofo piano , non fJo of- 
friuadelitiofccoriK^icadipcrryDa &aJtra Ragione all'habicsmé- 

K io della 
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fif Jfiorrèdeltj^fhmte^ 

todtlfó mUfni;ma ncchuidcia 'il Tempio di Mfrreruà5 Vuk«^ 

Do^h'eraao i Di; tutelari coli della Città , come della Militia « edi 
più vna vaftiflàmj&altifnma Torre, che dalla potenza Atenicie Ili 
£ibbricaca Ibpra il rrleuatodiqucl Monte non meno per dare in tf- 

vna idagnifica habitatione al duce della Militia, & ad altri, ch^ 
^If viammetrelTe, cheperlcopriretiaU altezza di Iciquei più ru 
moti coofinr di Terra, e di mate, d'onde potclTe venire inccifion di 
nemici. Veniua circondata intorno intorno il rilcuatodiqucl M6-: 
te,incui era fabbricata la Rocca da vociano fcnticro,dic fcruiui 
per bafe all'clcuato Ca dello, & aH’alte fuc mura ,eche con vn’erta 
porgeua cotr oditi d'arcdidertalla porràdi quello.Riufciuano nel 
circuito diquedo fenciero alcune nobili habitationi, che da princi* 
pali della militia d ee neuano per piu libero,e ccmodoalloggiamen- 
todicoloro, chcalgodimencodiquclledclitiefitrasferiuano. In 
vnadiqucdeiùda Cecro})e(chc coli chiamauafì il duce della milir 
j(iaruoparentc)riceuutogentilmente{m Ofpttio Erittonio con liL, 
compagnia de' fuòi foràlticri . 

Sci Ptindpe fodc dato conofeiuto per quégli , ch'egli era (non 
per quegli, che difegnaua di edere) non haurebbe potuto venire, nc 
con maggior efquidtczza di feruitio ben trattato dal fuo Alberga- 
tore, nc con piu pronte dimodrationi di corteda ammclfo da tutti 
allapartecip;inonedi quanto iuicra di riguardeuole , ne con più 
nObiH,e gemili ricrcktioni trattenuto feltofàmente alle,delitiedi 
^quel luogo. 

11 primo giomofb dediAato alla vida della Rocca, di cui dcome 
ammirò(nó fenza di/piacere,Humele)in riguardo a Tuoi dnid'inef- 
pugnabilità del di 03 eia gagliardezza delle fortificatlonl jCofi c6- 
piacquediuordlmododelltbeli dtJpodc habitatiohl dc’foldalij 
neli'cdidcio delle quali vedtUad ridotto d ptrfirttionc tutto ciò» 
chcfaccua midicre adattimi compofttj^er^odcr fenza pompa VI» 
comodità dck'fjofa* Maarriuòilcom^iadmtnto dthiiall'cctcìro^ 
quando ei d vide cottdotto fulPalta Tpitc'j di cui non tanto, feON 
tuiUopcr-OuellaiapprOutì i nobili appartamenti tortic fabbricati 
tonmagniftcchZaRcalcjqtlantd giudicò fingolatmcntc faUoHtO 
dulf'i Natura il fuo pOdb^lb^fe^^^ntO fuirclcuatatimadi eda> 
feo} 1 .pota alla vida di pacfcjchc pefla 

offueli aldiktto,é ftupot'edeglibrtbihBtdani.M'entiCjdrizzando 
- / ^ tgU 


'EdftNAtUntUe^ 

Cgli k> (guardo airorìente , non folo ttooaiuO dominarr come fóg« 
tutta la pompa del bel Teatro d' Atene , ma godere iriicmo 
vna vaftiUìma prorpettiiudiMare,cd'ifolendrArcipelago. Coli 
come rìuolgendoil medefimo fguardo doueil Soltram''^nta»d Tcciìì: 
ncuico'l fauorc d'vn chiaro Ciclooltrerimmenfe fchicicdcHep'li 
vicine montagne, gli Accroceraunijdell’Epiro,ci Sardenij Monti 
della Dalmatia. E mentre co'l folo riuolurfi alla delira verlò l’Au- 
iho prima feorgeua vicina a confini Aténiefì la Otta di Corinto , e 
pòi flendeualì con la villa alle più eleuatc Città del PeloponcIToi 
Coniecol declinare alla Itnillra veriò Borea oltre p^aua con roc- 
chio! confini deirA.'ropOj&arriuaoa a vedere le fpatiofir pianure 
della Teffagliaie piu innanzi quelle ancora della Macedonia . Cot> 
maro di gioconditi>edi marauiglia Euroele, tra le Iodi, con le quali 
ciafeheduno de forellicri erprefic i pregi da fc conceputi di quello 
luogo,arriùòa dire , ch'ei non fjpeua penfire come in luogo taitré- 
tc felicitato dalla hbturafipotclTemorire,tnache lèpurchauca iui 
luogo h morte , per quella fola e non per altra prerogatiuapotea 
prorerirfia fi felice danza quella de' Campi Eiifi . 

Godettero diqueda lode quanti iui fi ritrouaronprefenti, itia 
fopra tutti vn nobile Sacerdote di Pallade , a cui era dato il godere 
rhabitatioQC nella torre del fommoduce. Quedi hauendo fpcd 
molti anni alla Corte d'vn Principe , ch*cra dimato eguale ad ogni 
Kè,hauca ^onfeguico in guiderdone della fua feruitù di poter vi- 
uereda Patrone quegli anni,ch'ÌD futUfotra per concederli ilCie- 
lo,al godimento de' quali in vna vita profpcrofa,e in vn ripofo pa- 
cifico, hauea eletta più todo,ch*ogni altra quella danza dedinaca à 
profelfori di gucrra,& ad amici di morte* Hor egli, che della Cx)rtc 
non hauea voluto fccoriportaraltro, che vna compitezza non af- 
i:tcata,& vna cortefianon mcn di fotti che di parole,io pwtirfi quei 
forcdicri perpaflarcà vedere il Tempiodi Pallade, edi Vulcano, 
volle fcguirli,non meno per tener ad effi gentil compagnia, che per 
partecipar loro colà il lunacd’alcuncnotitic, chenon naurebbero 
potuto riceucrc,chc dal fingolarfplcdotedcl fuo erudito ingegno . 

Gionfcro codamentcal Tcmpio,nclauale furono riceuuti da vn 
venerando Sacerdote, che modrauali fi ben incHOacoalla Rcligica 
verfoi fuoi Dei, che fin nel proprio zoppicate daoaà vedere di rù 
ucn'rc confemprcolfequiofotulioildilctiodi Vtdeano. Adoraci 

k a iDfi, 


^ liidrie deWzAtlante, 

! Dei,lcuatonfi tutti in predi ad ofkruare quanto habea dì rigtiaF> 
^uole il Tcinpio,& inpatticolaTc alcune nobili Tapezzcric,ch'iui 
fi mirauano appciea pareti,' per refìduo d'vna feda fatta frckam&> 
le DclU foiécmà della Dea,conpompa(perquel]oche fcbediccua) 
|>rop6ttionadL'più cheal CailcUoairiitdla Città, ma ben conface«> 
ttoledi! aniino,& alle fbrée gcncroic di chi l'hnuea celebrata. 

Accoftoffidtòrcfticfi ilhoBilc Sacerdote di Palladc,cdomandd 
loro le haueaoonotitia delle particolari ragioni , per cui veniuano 
.quiui adorati con pari «ulto Rillade ,c Vulcano iKifpofero e tòro- 
ilieri,che come taL nonteneano di ciò contezza alcuna , ma come 
■quelli , che percgrìnauanoco'lcorpo per adornar l'animo di quei 
<onojcimeti.di 'cui rende pouero la Patria, haurebberù riconofeiu-» 
ta per vna delle gratie,di cui douelTero portare perpetua memoria» 
il riceuer di ciò vna piena notitia. Ripigliò per tanto il gentiliffimo 
Saccidotc. ^ .1 

V enn tró gii il>eitr« Uro si comfArtìmepite del Mondo j thefìnk 
^iaceuain Regioni dijlintoie vennero al tomérto 'di qnejla dintjìone 
in guijk^ht non s‘interj>oJi tra loro per tj?a ombra di dijfiatere , o di 
dtjcordtai tffendo alieno dalla fomma perfetìione dei Dei il non cono- 
feere ciòcche actaJchedHno connenga , o'IvoUrevfnrpart ciò, eh‘i gli 
altri Jìdeue . Maconfirpnaf/doal cùmjlimento del dotiere 1‘ arbitrio 
de Ut proprie voglie ,0'banendo tiafenno lamira a glint ere fsi di^nei 
fopeliiChe tenta per amici , ottimamente tra di Uro dtjpòfero kprt^ 
tetttonideUe Regionihabifahili . Le tjMaliprotet tieni eglino abbrac* 
piarono p6Ìtontalapplicationed'affettff^,rht tome feti Prouinciefof^ 
fero Uro poJ?efieni,ei popoli loro greggi-, tenendo di efiiejiuUatura'e 
thefogliono hanerc diquejii gli amorofpajlori . Con queHo foU di 
•vario,fhe Monvelendofi feruiridellaverga del loro potere.con far vio^ 
« eorpiitnafilo delia virtù de' loro injignamenti con indurre glL 
animi , non qjtajt P afiori ingreggi , maejuafi Nocchieri 
in Natii i defili mortali felieemtmte gouernauanOi Horfieome gli altri 
D et, thè altre Regioni baueauo fòrtitt , in ejue/la forma prende unno 
diqu Ut tlteggimento,f ofi a nei t ateo in fòrte di hanere in coiai guijà 
di Palhde^,t di Vulcano il patrocinio i Nòdaragionemtnche degna 
eie Deiyentro qutfiidue vnittal dominio della nofira Regione ipoich e 
fartccipandoej si vnamefiejìma natura , non fòla perche pronengono 
per getter iWW dayntttetfeftmoprinciptOf maperehe tea h fiudio deL 
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hi fàpìenx>S}t con la dijiiplina dell’ arti tendono advn Mfdtjìmojitte i 
non doaeanoy cbeindrt\zareilhentJi(io della fadronan’\aadvna fola 
Xegitne ,Uqnale ^ come fttejla, per cenn prcpottion dt natura fe no 
m ^firajfe capaci;', ne potèano che infondere i lorogen^ ordinati al com- 
pifnimentod'vha perfetta Rtpuhìica ad vn popolo generofi , qualar a 
quelloiche lamedèfma Regpon procrenua . Aggiungonfi a do quanto 
al dominio di Paflade altre ragioni diconuenien^maggiore. Se quitti 
tadora armata quefla guerriera Dea , fin guerriere le donne, e non 
meno che gli huominiefono in campo armate qualhora i comuni hifi- 
gni alle guerre l inuìta.mia fe Pallade iflejfa fi profi fs'o Dea di pace 
ellhora ycht d.indoteffere,e’lKDmeatlaCittàd Atene fc in /imbolo S 
'pace su quefla Rccca pulhUre l' oline -, e doue fi gode in piu perfetta 
forma lapace,ehe nelle felice adunanzotde gli habitatoridiqucfta Rof 

ca medeftma , b quali mentre qaiui foggiar nano, non hanno cur amag- 
gior e,f he di rtjlorarfì dalle fatiche dell' armi , dai trauagb dellagtier- 
ra co’ l godimento d'vnotio pacifico, e coidiletti d una allegrijsimn 
quiete ìinctii pero non fuccede, che gikmai languì fca lavirtu guer- 
riera', poiché fe qui s’ abbandonano le mibtie in feno alla pace , hanno, 
ben frequenti occajionid effercitarf abroue net campi della guerra, 
lui attendendo filo a gli acqui fi igloriofi delle palme , mojiranfi cofiv- 
ninerfalmcnte inimici di pace, cì/ ancor nelle donne fcuopronfi gli a- 
nimi armati di viribtàgu er riera . Doue quitti cohiuando t oUuo, d.tnfi 
tutti a vedere per cof autterfì alle guerre , che nientemeno effeminati 
raffembrano gli hnomìni delle me de f me donne . E certo chi r attui fe~ 
reibe giantai vtfligio di vita guerriera quiut , doue ciafettno compa- 
rendo inerirne, non cantina con altre armi alla mano , che vna Jhnpbce 
cannuccia,cdvn picciolo btjloncello ; doue per fuggir ogni cura , che 
pj)fa turbar e la tranquilbtkdeli animo ,viuontuiti fpogliati fin de’ 
nMneggidtfobl>a,edct ptnfitridomejlici , attendendo d.dla Cittkil 
prouedimento di tutto etó, che può fat d vopo all abhondcuole comoditi 
delviuer lorotdoue poi,oUre il Rei igiofo cojlume di pajfarefubito for- 
te non men le donnesche Cauaberi dalle Cafe alt empio , per interue- 
nìrc a faerfiefehe fi offrono a Dei tutelari, gli effercity , che quitti fi 
ammettono nell' bore òtlla mattina , fono , o quelli della cacctagtone da 
chi in effà iroua eb porto , o quello d’vn fabueuole pafiseggie per gb va.- 
rtj e piaceuolifentitri delmònte, o piu communemente quello del ra - . 
dunarfi in luoghi tonfaceM^litt^Jlagignt a gtocArft il tempo infaceta 
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difc9rfi/i‘ in »UviéUutrtimtHti,(he érrceMo lofckerx 4 ,jt[alUgrUi 
dtue neUhore fot fuccetUnti *l rifiorì frcjò da corpi ne’ eihi 
rebbefid fondatore a ftmedefimode' piit cor rr fiori de^antmo cti 
non firtddctf$e odinqHtfia,ìd inqueUaCafaad ilUtdere confotUxe- 
’^UìUgin^thi fe medefimo iHgmja^he no s’ anuedefse deltr^orrù 
mento del giornofieome in qneU bore^che fuceedotéo alla cetut farebbe 
nctafeto per reo non fuetto di lejaconuerfttione fcbedt perdato piact^ 
te ebihoranoH fi ritronafte allevegtie fefie^iate confimpre tnge» 
gnofixfimpre nnoni ritronamentidijcberxjìhoranonfi/ace/se fpet- 
tatort di quei ginochiicoi quali ed in aperte piazju/>dinfpaticfe fale^ 
efiercitanfi gentilmente ipnttiitndrt%xMti daquegliifiefsi^he feruc» 
no Irò di Maeftri nelle buone arti , e tallhora anche accompagnati dà 
quelli /che in matura età fanno acconmdarfiafemplicettifela^xJ. 

Sicome appagò appieno rimcllctto dc'forafticri il faggio di- 
fcurfo del Sacerdote , coli commofle in loro qualcheriià la piace- 
«okzza di quelli vltimi detti . Li quali furono ripigliati da Cccro- 
pe,con à\Te .Douranno horarefiar fruiti quefli Signori di honoraf^ 
quefio luogo,e la miaCafo fina tanto , che •veggano confermato dal- 
li opre quanto hanno qui •vdito in .S’accompagnar ono airillathì 
2c dd duce gli aftèttuofi preghi de’più principali, che iui fi ritroua- 
U-ino.A quali con ogni termine di gentilezza corrifpcndendo Ufo- 
refti'cri , & inficmc ringratiando Cccrope, e'I Saceidote dclcortefc 
honor loro latto >partironfi tutti dal tempio vcrfo le loro habita» 
rioni. 

L'ottima conditione della gcnte,il merito delle virtudi,Ia piace- 
uolczza del viuere,la nobiltà del trattare, e fopra tutto la confiden- 
tifiìma cortefia vfata commimcmcntc vcrfo di lui , c de’ compagni 
nonconofciutijChc pcrfemplici fòrefticrifobligaronoin guifaglL 
arfetti d’tumele, che fe bene per vna parte la gràdezza de’ tuoi fpi- 
rrtiambiua vn fi nobile aequifio»comc Ibi degno di le te brama ua 
fudeliei fi qualificaci, come folconfaccuolial Aio geniomon potè ua 
per l'altra la gcnerofiti del fuo animo compiacerli nepcnfieiidi far 
pur vn minimo male, a chi riputaua mcritcuolc d'ogni bene. Onde 
gi i vacilliuano nel Aro petto quei penficri di guerra , che prima di 
acrinare,edr godere Atene ftauano fi fifainentcìlabilitincli’ani- 
iiiOima fe erano (tari fi prcilo valeuoli gli Atcniefi a guadagnar ro- 
nfino d’£umclC)QOn erafi già egli inoltrato nc men potentc-jnc mcn 
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folkdtodlmpadronirfìdiquelli dc'mcdefimi Atcnicfi. Quello 
fpiritOjchcnon poteua non fcoprirc maifempre la chiarezza àà 
Àtei ardori» quciringcgno, che ogni tratto daua argomenti delle 
fue viuacitadisquellc maniere fi atte à dichiararficon le loro genti- 
lezze per nobilifiìmei e quella virtù fopraogni altradi fapercnon 
mcn conofeeee, che adeguare iguftrd’ognigenio , tc infinuarfi in 
quello per render fchiaui gli a^tti, non folohaucano guadagnato 
pianimi di quanti n’eranoda le fttflfìvenutrairefpcrimento r ma* 
per mezzo di quefti paflando alla notitia delle più principali dame, 
cCaualicrijCh'iui a)bcigaflcro,mofiero in tutti \ n commun difide- 
riodi conofeerlojdi lece trattare jC di darea lui,& a luci compagni, 
quanto permettelfe il tempo vn gentil faggiodella piaceaol vita, 
che fi menaua in quel luogo . 

Non fu quello difiderìo fi poco efficace, che non moucfreqiielli , 
che Thaueano ricettato, al fuo adempimento j Per lo quale ciò, che 
prima fu fatto da molte dame , c Caualierì piu confidenti del duce 
Ccerope,chealbcrgauai forcftieri/ujiltrasferiifialla fua Cafadc- 
pò il godimento del pranzo, per goder iui l’hore fecondo ilfolilo* 
nellcconucrfarionì,c nel gioco. Non vfauanfiiuincll accoglienze 
quegli abufi df cerimonie, che fogliono riunire piu di foggetta- 
menio chedigufto achicouerfaìmacon vna fcmplicc cortefia era- 
no |riccuiitì ì Caualierì in vna fala dal Signor della Cafa , e veniua- 
nointrodotte le dame nelle Cameredalla Signora della roedefima* 

La prima dama ch'iui bizzarramente compariffe fu vna gentil 
SignoraiChedanobiliflìmaPatriacravcnutainCófori-e d'vno de* 
piu prodi Caualierì di quel luogo ilaqualc,ficcmcpcfrcdeua per 
proprio vn nome,chccorainciauada ,Brio,cterminaua in, Rigida, 
ct^ moftraua per fìngolare vna bellezza, che, dando principio con 
\«a viuacftà brigante al folkoamcnto de’ pmollcquiofi afftttiipo- 
neuatofio termine ai progreffidi quelli co*i rigore d'vna rara mo- 
dellia> Venne apprcllodi lei vn’altra prcgiatilfimadama ,che,nonr 
mcn della prìma fòreftieradi Patria > ccmcquclla era venuta col 
fao cofortio a colraarclc fclicrtaditTvnCaualicre cugmodUi’altrc. 
Quc-llahauendo tolto il noracallalucc,haueapnrhncnrc àqucll* 
vlurpato il pregio de gli fplcndori conlalorza dc’fuoibtlli ocebi,' 
fitoliu fcatoìl vanto della vaga chiarezza con la Icicnrrà td’vn gro- 
tiolìllimo volto % Gionfepcr terzaa iauorire queft’aóunanza \U8 
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dama nominata Spinalba > k cui qualitadi non cHcndo vnleuole i\ 
delincar queU'ingcgnOjchc fa piu riucrirc ,chc fpiegare i miracoli 
della Naturailu (cianiche lì argomentino da glicdctri,clic opcraro.^ 
no ndcuoiedcllo sfortunato Liimcje. SuccdTcro a quella alcunpi 
dame parenti > le quali fé bene pigliauanoil lor cognome dal colcret 
oppolio a quello , che vàcaua nel nome Spinalba > fcopriuano’petd- 
congiunta a chiaridimi loro meriti tal candidezza di ccflumi, che 
ben s'intcndcua ,come il moftrare quel colore il lor nome , era peti 
additare, thedtlNcroera nemico il lorcuorc. Indi à pocogiunfe 
vna dama, la quale oltre gli altri Tuoi pregi , duUa gentilidimi indiar 
t j d'haucr fortiti indi lontano i Natali,e l'cducatJone in vqa Cor- 
tCjChefioriuain grandezza fotJto il patrocinio di Flora,incutie /par 
geuano fiori di grafie le fùc parole , e mandauano odori di cpmpi- 
tezza i Tuoi trattari. Arriuònciriflcllo punto vn'altra da ma, al cui 
merito potcuafi certo dar vanto tra le donne chiamandola, Or fpla» 
mentre, non fi rollo pallata dalla famiglia antichillima nella Grecia 
dc'Lcopardbin quella de Signori Metulàli , defiraudata dalia mor- 
t^nelpiu bel fiorede gii anni Tuoi di quelle fpcranze, che fa conce- 
pire il titolo di confui te , con modcrdtionc d'animo fingolarc con- 
tentollìrimancrecon vn fucctirorcdiqucjlo ,chcpollumolc dond- 
ii Cielo ico'l quale iui?H'hora lì ntrouaua nella militia ad vn vir-; 
tuofoincaminan.&to della lua nobilillìma indole; inlìcmc co'i qual > 
figlio godcuaiui ancora quella Sigqoraccsi ì’ombra della Madre, 
cjiclcconccdeuanoi Dei per vn viuoefemplarcdi virtù piu ammi- 
rabile, che imitabile, come la cópagnia di due fratelli, l*vno de quali ; 
hauca dedicata la Tua vitali facrocuìto di Mercurio ; e l’altro ha- 
uendo fpiriti fuperiori alle lue fortune , hauca fa puto coli ben mor 
durarli, anzi morti fica rii, che llimanaaccrclciinenro di felicità, i] yì* . 
nere in tal luogo fponuncamente priuato delle nipdclinic fortuna,, 
che poircdcua.Fùl'vltimaàconuenirequci giorno ocU'adunanza i 
vna gentile Matrona , la quale nelle tattezze del volto moftrando . 
nonofeuri inditi] della beltà polfcdutai^nel cognomedi Squillante 
d.aua chiari fcg ii della virtù , chepollcdtua a guifadifquilla per 
conuocarc gli amici, e tenerli vniii in vna gcntiliflìmaconuerfa- 
cionc . 

Nel palfagolo , che con maniere colme di gentilezza fecero que- . 
ile Icggiadrimme dame per la làia,cue con gli altri Cavalieri rino- 
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oàWafi Èumelè'jdopodTerfcntìta da effonciraniittewa grande fi-' 
nolut!oned*affetti,edi pcnficri,conobbc rifarti airimprouilb nella 
fba mente quei dcttami,chc moftrauanoil godimento del bello co*^ 
me fommo diletto fommamentcconlàccuolc alla natura dcll’hijtv 
mo> E troud n’pofte fui cuore certe tenereaze^oh quanto contrarie 
dirinefpugnabilità, ch’ci teftè vantauade'fuoi aflfetti, &oh quanto 
capaci deirimpreflìoni amoiofe (tutte ftrattagemme però dtH'in- 
duftriofo amore, il quale vna volta, che habbia tenuto pollo dipa- 
dronanza in vn cuore, fc per alcun accidente gli è forza Tabbando- 
narlq,lafcia nafcofte nelle piu rimotc parti di lui limili afiètti,e pcnw 
fieri;Kcioche folleuàndolì quanto Topportunità il richiegga,diuS- 
gagli facileco’l loro aiuto il ricuperamento del cuore . ) 

‘ Non lì tolto vklelì compita la nobHeadunanza , che da ferui fu-' 
tono apreftatelctauolcjc da Patroni vennero inuitati tutti al giuo- 
co; al quale con gli altri , e con raccennatedifpolitioni s'a/Iik Eu- 
melcj lenza di feemere a qual perdita in virtù di quelle ei s'efponcf- 
fc in tiri giuoco.licafo porto quel |iornoclÒ , che in molti altri po- 
fcia procurò rinduftri3,cioèch’éi fedelTc net «iuoco dirimpetto al- 
la bella Spinalba.Oh che perigliofo incontroe quello per te Eumc- 
ieìcon vn cuore non fortificato dairadamaOtine durezze , ma am- 
moiito nelle tenerezze humane ; e quel , ch*è più, non armato d'al- 
tra bcItade,che,quafifcudod*amorelodifenda, erallicurida lo- 
prauegnenti colpi, nìa inerme * e fenza forza da poter là r contrailo i 
non in maggior diflanza,chcd'Vna tauola,la quale appunto è vna 
Xizza al) amorofi gio(tr4,tu ti metti afronte d'vna gucrriéra,dalU 
potenza della cui Mitezza ne men chi iu^e può fchiuare di rcllar 
abbattuto? Non può non perdere chi con ponti à giocare. 

li Giuoco più ben riceuuto per allegro mantenimento di quelle 
conuerfationi,era vnodiquei gìuochi,che chiamanti d‘inuito;anzi 
quegl i.che più a ragione, ch'ogni altro gode di quello nomcipoiche 
invero egli inuita e giocharori aliarti l’vncon l’altro miràdo,fchcr 
2ando,amorcggiandoiegli necctiìta ben fpelTo,nel tener giuoco ad 
vna dama , che offre il tutto, i far andare co’l rello il cuore, c Tani- 
ma. AccomodolTi coti bene alla conditionc di quello giuoco Humc- 
ic, che non tantoattendeuaagl'illrumenti di elio, che haueuaalla 
•mano, quanto badaua alle. bellezze di $pinalba,che tcneòa a fróre . 

Amore, che voleua debellarlo a maoialua^e che hauea in pratici 
* ■■ L lage- 
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]a gcnero£t3 ^Iqud genio i prima d i venir egli alla feoperta i?opi;4r 
checntralTe nell animo di lai come fuo parteggiano vn concectp/ 
(burhumano di quelle bellczze.Eumele«che poco dianzi hauea vc«f 
neratal effigie d'vna Pallade Armatajiauuisòin Spinalba,fidkii«. 
nefaccczze, e tanta fomiglùnza a quelle della Dea, che la conce-; 
piartamente per vna PalhdedilTarniq^a.ynaxnafladicrinbchc iti. 
vn biondo abbronza to£;optiuano certa, robullezza di fpirito ar- 
dente; vna fronte rikuata per tronodclla gencrolid dei cuore; due. 
ouhi diquelglauco colore, che appunto viene pregiato nelle pu-, 
pilledi PaiJadc;ductumidfCtegoie.itCbeaddi;tandooFgoglio, na^ 
f<^ndLuanogratic;vna bocca leggiadra, in cui li ycdeujBche la pro^ 
pria linguadambiua da' labbri le doIci,ffime reliquie dei Nettare, 
c dell anibroli^ del Paradilb; due rilcuate poppe fui margini del 
pctco«che inodrauano quella effer gucrricra>n ,manon Amazzo^ 
ne;vna bianchczza,che emula della Via lattea del Cielo, in vece di 
Stelle vedealì miniata di fpiritolì rolTori ; vn fuoco cefi auuampan-* 
te,chevfciuaimaudarfiammc,€ragglperglioc€hi;vna pienezza 
di vita confaceupieal foflegno deH*armi;vna diifpqflezza di corpo; 
vna IciqlteZza dj.membri ; vn portamento bizzarq, vnhabito fuca 
cinto qual fi conniene a guerriera Dea , facea creder per certo ad 
£umclc,cheSpinalbaformontando lc conditioui terrene, folle vna 
CcJcfle Pailladc . .,;i^ 

Amore, che tripudiaua in vedere (ifcliceméte riufeito il primie- 
rodjfegno,applicòraaÌBi 05 el'induflries nuoua ftrattagemma noti 
inen della prima pÒFcnteir^ifirordinare come accorto guerriero^ 
che'J cuore d'Eumelc reflafic pfcfo ai non temuti afialti delle cor- 
tclifrimcmanicre, «.della compitezza impare ggiabiledi Spinali)^ 
Nonfi puòridirconpaiolequantoinció perpriuilcgio di Natura 
cccedelk quella daiTUil parlari di lei VeniuanO conditi dalle fuaui- 
cadi eli certe alfettuofc dolcezze;! fuoitra|fari gvomgeanp a tal colf 
mo diamorofifiimacortofia; i compimenti Tuoi erjino nobilitati eia 
tei mini eoli pienamente geutiliycheota HnpolTibik venir kprafalr 
IO ua quelli, c non rdlarn^ prcfo,c nop profclTarfcne fihiauo . CO- 
fi iutj incute ieftó,eprofefiolfi Humt^, mentre cnc'l ptofegoimp- 
te> delgfuocOjtdoppoucllottelfvtmt.plpclamOcongli alni CaUJIr 
luiialjufleggio,, lii'blK- occafipftc^cudgQdctc vukggio.di qutOjC 
,4^ti picgiailLme eli SpioalbìU ^olull-d-b uC. ; /• 

Hor- 
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Hormai mancaùi poco per cadere il cuore Eumele nelle mani 
d’Amoreieciòjchemancaua vidcfi tolto in pronto. Perche come 
Amore ha cot^inciato ad haucr parte in vn cuore, ritroua il tutto 
fauoreuolc ai pieno occupamcnto di quello.ll piu guftolocibr.che 
ricrcaire i forcfticri nella cena di quella medcfinra fera, A vn i iceti 
camento fatto da* difcorfi di quanti iuierano,intomo a meriti par- 
ticolari di ciafeheduna delle dame,che hauca if giornofouorita l*a- 
dunaiiZa.Molto da quelli venne lodata vna > aliai da que°Ii fu ce*, 
kbtata vn'altra ; & abbòndeuolnjente nella varietà de'difcoili re- 
ftaron tutrearricchitc dr pregiima Spioalba in fine fìi la meta, a cui 
in quella ccira andarono a terminare gli Encomijd'vn fcntimcnto 
commune. Quando ecco Erirtònioefdama . PoHtra6phtnlha,chei 
rrCa riccjt dalU Natura di fi pregiati t efori, per ved erUfprecati, e per- 
^tii inutilmente dalla fortuna . Mentre viene cojlrata» k pafsare H 
piu y tir Aprile della fuaghuenfu,neltonfortio dvnveccbia , tl quale 
nenhafptritttpercdnefcereilvslore dicihy ehepofsiede , ueypthper 
poterfene approfittare godendo ; e mentre nelrefia fi Icmofira libtra- 
Itfstmod: ogni bramato contento, fipuo dire, chele vaglia piu per vn 
Miorofi ptdre^hepervn caro,e propor tionato marito . Q^^cltc paro- 
kd’EritccMjiO come fcinplle venuuacafo , diedao fuoco ad \tu 
minad'Amorc, che mandóinariatutteledifefcdcl cuore di Eu*- 
rncle.Non li arrende facilmente ad Amore vn cuore, a cui dalle fpe- 
rànze non lìanoantepoftì i fini de’ proprij intcrclli » ne veneono di 
lc®°icre rapprclcnrati quefti dalle fpcranze, quando prefuppon- 
gonlì coll' cuti gli affetnd' vna dama nc'godiroenti del marito. H 

yen ir dunque perfua lo Eumele, che no potclTc tener c coli mal co N 

locati i fuoi la generofa Spinalba , fu vn riccucrcgli l'vltimo crollo 
per la caduta in potere d’Amore. Alle cui forze, già che douea cede- 
te la Rocca dclcuorciera ben doucrc , che la rcndcllc in ouno a co 
lei, la quale hàuea da efferne fuprema Signora. 

Volfe la fortuna d'Eumcle, che nel'giornofcguentc fi focefle U 
mcdclìma adunanza di Cauulicri,edi darne nella Caia di Spinalba 
limata neU'alta Rocca ;ooc folointeruenncdi più,ma feonofeiuto 
Amore, Iperadoprare airabbattimcmo di;vn cuore il pieno sfoizo 
della fua potenza. Scvn picciolo aflaggianientna del geiicilii£mo 
procedete di Spinalba,baltòadobligaiegli atfetii,claltima<l £u- 

Llc;qual cifetto fi puàcicdeUclK^raiac» 
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BCjgli amoreuolì còmpimcntisc k gratio£fiime maniei'e’jcheqiifur, 
come in propria sfera (coprirono gli eccclTi della loro pcrfettionc» 
inentre la medeOina facendo k parti proprie quelle del bu 5 vecr 

cbip^iceuèk datnc,complìcon Caualicri^ccedcttcin conciìa con 
tutti) ma fopra tutti con Eumele, ilquale fc ben incognito , era tra 
forertieri conoftiutOjC pregiato perle piu degno ? Il minprelfettq 
fili il prendere le amtnirationi di lui >perehe il maggiore fà il cattù 
uarglil anima. 

Eranfìgrdiconcertid'Eumckcofidruotainéee inclinati ai pre^ 
gi di Spinalbajla quale s'hauea egli figurata per vna Dca,^’che qua- 
to olTeruaua in kijO nelk cofe fue ^come poifedefiero non fo che 
piìid’ognipcrfctiioneofleruatancli*akre,quafibencCeleftc,epar7 
(ecipantcdeldiuinO)Veniua daluicon particolardiuotione d'af- 
fetto pregiato^ riucrito.QucIla Ca fagli raflTcmbraua vn Paradifo, 
ne fi.n2a ragione» mentre egli vi veneraua habitante vna deità jGti 
arredi di queUà ( lakiafi à bello Audio di rifcriredel letto) come 
toccati da lei,o toccanti al Aio lèruitio^rano riguardati da eflocon 
tanta Aima>con quanta nò fi mirerebbero le cok della Magion Cc< 
kfte>Ilculto,elo fplendore^h'iui compariua a fiioi occbi,arrccatta 
loro il contento , che arrecherebbero k granckzze fplendctifiime 
del Ciclo • 

Macon qualicolorifigureranfil’immaginijch’eglidibclnuouo 
s’efligiò nella mente,anzi fui cuorcjdcllc bellezze di Spinalba, me- 
tre ad vna altezza inelfabik peruennero i concetti) ch'egli hauea 
formati delle cok fiie^Lafcifi purecb'ifikntiO)Chcciafcheduno ne 
formi col fuo giuditio concetto coriifpondente :c dicali (biocche 
affiiofi Eumele nel giuoco apprefio à Spinalba con quella libertà d 
cui porgeua licenza la Legge , che metteaa in bando l'i bufo delle 
eeritnoniei e pollofi con l’aiuto della vicinanza a ber con gli occhi 
delle gratiofilCme fuc bellezze cofi auidamente^comc fc haueffe ha- 
uutoafuggereladìuinità) fi trono in fine d'hauerbeuuro per gli 
occhi AniorC) il quale non fi tofto pci uenne al cuore » che lo k rcrn 
dcrc allatto a gli arbitri j della guerriera Spinalba . 

Non s’innamorò Eumele di quella bella come Principe d’vmt 
Dama)ma come fudditod’ vna Padrona ) come Idolatra cl'vnNu, 
me.E però vero chegiamai maggiormente godette d'cHcr Piinci- 
pcyche ^ queU’borai nella quale ùuaoiorato di Spinalba }Ccmin- 
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dò à dil^harfì delle fue grandezze > difegnando non folo di parte- 
dparJc, quando la forte il conccdcl!c>ma di foggettarle tutte ai pia* 
ceri di lei . Ma ne tampoco tanto giamai gli pesò di non clTer cono^ 
feiuto per Principe,quanto allhora, che ai profittidi quello nuouo 
amorejei ftimauagioueuole» il comparire a gli occhi di Spinalbalé 
qualità »che lo poteano rendere piu riguardeuole , e piu grato , e’I 
&perfi da lei ciò^ ch*ci potelTe , e ciò che bramale oprare in fuo fer- 
uitio . 

Preponderano però in guifa in vn amante grintereffì d'amore ad 
ogni altro rifpetto , che non poitè Eumele,non far lampeggiare in 
Jfeorta de* fuoi affetti alcuni pochi raggi del fuo ricco fplendore. 
Quanti habiti de' fuoi hauea per ogni occorrenza fatti arrecare da' 
dcruitori , tanti ne vedi bizzariflimamente per comparir bene à gli 
occhi dell'amata . Vno fcrigno di prcgiatiflime gioie , ch’egli facea 
tener riferuato ai fuo bìfogno (quali quello d'amore fode il più im> 
portante , che potcllc auucnirgJi) fu allhora aperto^ c pollo in vfa 
per ornamento non men vago,che ricco della fua perfona. Anzi con 
occalioncben incótrata»fcce egli hor d’vnaj hor d’vn'altra di qucl~ 
legenerofodonoafuoiofpiti) lì perche da eflì ridondane lino aU 
l'orecchiedi Spinalba quella fama, che fuoi generare la liberalità 
de* doni jfi ancora, perche non fapendohoggimaidifporrci fuoi 
peiilicri allapartenza,ncad altre rifolutioni,voleuaalIìcurarfì,cbe 
lo fplendorc dell'oro, c delle gioie lo rendefle ben veduto da chi gli 
era cortefe dell'albergo , c leualTe da lui ogni ombra d’indifctetcz- 
za, nel fami lunga dimora . 

Dal vedere gli habitatori della Rocca quanto bene trattalTe le 
meddìmo Eumdc, pigliarono argonacnto, ch'ci polfedelTe qualità 
mcriteuolici'dlcrancor meglio trattatoda loro > e daquclloargo- 
mcntocauarono nuouo motiuo fopra quello dell'innata lor genti» 
Jczza di corrifponderc a fuoi meriti con nuouc dimollranzc di cor» 
tdìa,c d'obbligare gli affetti d’vn perfonaggio riguardeuole, con 
incontrare per ogni llrada podìbile i guRi di lui. Quindi fù, che fau 
tìii tra di loro nobilillìini concerti, non folo vennero àperfettiona» 
re con galanti gentilezze li loro cullumati diporti >ma prctefero d* 
au.mt.iggio d letitiareconnuoui ritrouamentidi felle, e di ricrea. 
tioni;L’allcgranzadellequali,licomc ridondando per fama fino aU 
h Ciccade,inuitdfflol(i gentili Caualien# e pregiate dame di clfa^ 
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anzi vnnobiliflirnoPcrfonagglo ancora, che fcruìa vn Principo 
grande appo quella Rcpub]jci,atrastcrirfì alla Roca, per appaga- 
rci proprijddìjne'gulH di cotantocclcbratericreationiicofi il io- 
pragiugnimcnto di quelli obbligo gli habicatori della mcdclìina 
Rocca , a fare con lor dilcrto ogni sforzo nel fclleggiare , per dar à 
vedere, che la fama non fi fofic refa bugiarda nelle lor iodi . 

Gionfcro à fegno lenuoue initentioni de*diporti,c*l concorfoal " 
godimcntodi quelli, che da fcfte,giochi,cconucrfationi di priuate 
Cafc,fi pafsò a quelli delle publiche piazze, la publicicà delle quali 
non diminuiua,maaccumulaua i priuati contenti,c fomminillraua 
marerii d'allegrezze piu traboccati. Et accioche da gulli da kher- 
zo fi cauilTe occafionc per gufi! da fcnnojs'introdufic da quei buo>- 
ni geni j,chc le perdite d’alcuni ne* fatti giuochi fodero acquifti p( r 
tutti di communi banchetti ì Liquali poi c per la lautezza delle vi>- 
uinde,cpcrlapompadegrimbandimenti,epcriarontuofitàdegli 
apparecchi, c perla vaghezza dclluogo,epcr la qualità debunebeo. 
tati.riufciuano fi dclitiofi,fi nobili,filèftofi,ehe ncla Roca, ne A- 
tenc medefima ricordauafi haucrnegiamai goduti de' foiniglianti*. 
Riceueua piu d'ogni altro fommo diletto Eumcle,perche fopntdc’ 
contenti comuni haueua quello, ch'cccedeua tutti, di pafeere i fùot 
alfettidi varij» e fingolari piaceri alla prc lenza dell’anMta Spi», 
nalba. 

AlfartCjChe introdotto dalla fortuna ai lèruitijd’£ujocle,volcua 
inoltrarfi col proprio meritonellagratia diluii come quegli, che 
perederpronto ad vbbidireacennLcpcrconfeguirc vn pieno co* 
nofeimento del Aio genio , non allontanaua giamai la perfona dal* 
l’adiftenza al Padrone > anzi ne tampoco gli occhi dalla vifta di lui , 
urriuò facilmente à penetrare ciò , ch'altri noaodcruò giamai de’ 
fuoi amori verfo SpinalbaoMarauigliacufene però non pcco,c difi» 
derofo d'mtcnderc da' quai difogni potede andar accompagnato 
nel Principe queda Tua nuoua impre fa amoro là J cilbluè,larnc Ico- 
perta cort laprima opportunitdjchcroccafiooc gli odriflc.Nc gua- 
ri cardò,chcqucda.gli'venncodeTCaiècondoiiiluodifidcrio. 

hunodc i cui forfè più imporeauai aliegetiiifi dal pefo de' fuoi 
pcnfiericon damsparccadAlfarte,che aqtKflx ildiuemrnepar- 
tiecipc* compiacquefi vnafera della folacompagnia di lui ncll'an» 
da<cddpòlaccaaià(ifiposcoiùlL’aluRocca. Étegii pigiata qudU 
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pcrbuonaoccafioficd’introdurfiaquci diicor/ì chcbramauanotei. 
iiiccuriofitadijCofi nà'n^]. Hor che pare àFAi^lte^^d . 

ne, e delia Reeea ì ha ella rètro nato vero guanto io le ho rapprefent ato 
ìnEgiuoie daeliaper henfpefo^tteJlotempOtche le ha fer aito à cono- 
fctre JconoJctHto lo fiato prefinte d/quefiiluoghif Horitrouato{xU . 
fpoft Eumclecon non piccioia efprcflìonc d’aftìttro ) Affai pi» di . 
fmliche ni hanete detto , e darò per ottimamente fpefì q/tefio t emp 0 \, 
quandi la fortuna nel rimanente vada a Jèconda de' mieidifidcrq . 

non hadtche dHbitareV.AalellafortMna.(jt:ì^\f\\.Q Wi^n-.y^Mentrc'. 

la fmav/fiapotenza ,e‘ l fito fintano valore 1‘ ha datener per foggetta » ' 
nondarteonofiereper fitperiore . Piacefffe pur alC telo ( np!^ lio que- 
gli ) Che nelle file forze della mia potenza fiefffe ripofio ilconfegui- ^ 
mento diquanto hramoìmaeglifi/alrintu\zamento dell'orgoglio de' 
Grandi , vuole che efsi alpart de gli h uomini volgari dipendano dall* 
arbitrio della fortuna fa che le piu tenui , ma pero taluolta le piu br or 
mate co fi , non fiano confi guibilt da loro con lo sfor^ tutto della pro~ 
priapottnl^a , ( Alfarte , che ben rauuisò come il Principe folle per 
ienirfooracon facilitàaJIofcoprimcntodc'fuoialFcrti, per tirar- 
uelo preftamente coli foggino fc.) BifignaSignore fiorar bene^fif 
re homai quindi partenza , per ritornami ben tofio al co nfiguirnem» 
de’ fuoigloriofi fini.i^W che rifpofc il Principe) Che fretta vi}di fa- 
re quefi a partenza, la quale è per riufiirmi piu dura che voi non pen- 
fate ,&e forfè piu ripugnante,che confaceuole al confi guimento de\ 
mieifinii fretta non vi può ejfere Signore{x\{^Cì{^x\vnf:[\^m:ViXK Al- 
farte) Per cicche filo dipende da fuoivolerh, ma qualnuouo ajfetto(at^ 
trihuifiaV. oy. aglihonoriaheio riceuo dalla Jka fingolare human\ 
taf ardire di quefia domandajequiui fipr agiunto nel fuo animo ,chu 
le fa giudicar duraquefia partenza, e ripugnante al confegutmentU 
de' fuoi fini ? Ama bora qui forfè Vi. A- 1 lo,che,efiendo huomo ( d i (Tc 
Eumde ) So di parlar ad vn huomo , non arrofijcoìn confeffarui ,che, 
amo.An^i è cofi degna la cagione de' miei affetti jche mi glorio eP amare 
non filorna et adirare i meriti fourhumani della bella Spinalba.L' ani- 
■mogenerofi diVi*^i (rinigljò l’Egirtio) Non può ammettere ogget- 
1 ofhc non fi a degno de’ fuoi affetti; dubito però, che quelli qualità we- 
dtfime, che dichiarano merìteuolifstma et effere amata Spinali i. La fiè- 
no per rendete cofi aliena dall' amar e , e dall' aderire a fini di chi ama , 
ahe vengano ari uf ciré inutili fi non indegni gU amori verfi di Ut, 
» » La no- 


Si Ilforie delVtiA'tlante, 

Ia Hohtlti di qHelfpiritOjche hanrk fatto ittcUtiare V.A. a figgttt^h 
ilcuorcAon e per taciinarfgiamai i perjtero , thè con ombra di vttia-i 
pofà denigrar lo fplendtre delle fte vtrtudi. ^t^eU iJlefagenerofiiàf- 
chemagnanimamente hapouuo far guadagno d v» Prìncipe fuo party ' 
da avedere ythe Spinalbanonè guadagnabtle con quanto può venire 
da vn Principe fuo pari . « 1 ^ eli' innata amoreuole\pat, la quale è parte 
d'vn animo ^he f compiate d' incontrar anche ignfii di quelli^he nete 
U attengono nulla^eue ben perftadere, eh' elia non machinercbbe gia^ 
mai 1‘ offe fe a quel marito > che fi ben vecchio ,la tiene obligata ad ogni 
maggiore lealtà d affetto. E quella fama d honeflijche la rende pregia- 
tifstmatrale piu honorate ,f come afsicura di non e (fer fiata guadar 
gnat a fin horà^he co 7 merito , co fi moflra di non douer effer demerita- 
ta nell' auuenire con opre men che honefle. ( Fatto andar alianti vn 
appa(rionjti(lìmufo(piroil Pnncipeali'vdtredi qucflc parole)Pra*.' 
ruppe dunque non fitofìov^ffartemi fono alle gerito del grauifsimo 
pefo del mio amore co' l depor lo foptalavoflrafidcy & accorteXAa, che 
voilovolete far precipitare co Irenderlo difperato? Noncofpreflovi 
ho dato aconofeere qual fi a lamiavita y che voi con efcludermene dal 
pòffefso mi volete render morto ? dunque Spinalba le cui belle\z,e fin 
€ofi care agli amori, può efsere mimica d'amore ? dunque quelfplende- 
tifsimo fuoco, che in lei fi vede ardenteyfrue filo àconfnmarla di den- 
trOyfenzuiritroKare di fuora alimento alle fuefammei Ah fetjuefloì 
•vero, empio & ingiuUo Amore.^jmltmpietàmaggiorepuòegliefser- 
citar nel fuo Regno, chovnireatantabelW^^ fi fpiritofi ardori , per 
farchedaquellavenganoaccefìinfelicemente gli affetti di chi fi com- 
piace del bello, e che da quefiila bellezxM medefima refii mifereuolme- 
t.e confumata ne Hi proprf incenda? <^ual ingiù flit ia cofi peruerfa,ct- 
me dare vn T i foro di bellezza a chi no'l conofee, no'l prezza, e non fi 
ne può auualere;e negarlo ad vn altro, che pregiandolo quanto vale, la. 
godrebbe quanto è godibile? r iporrevnagentilifsima giouane nel fi- 
no d vnvecchiodl quale non fapendola amare ^on accarezzar, n"o fir-r 
Mire ,nonvale,che arendere quel congiungimento fecondo per ambe- 
due d infelicitad:;e fepar aria da gli abbracciamenti dvn giouane, che 
amandola , adorandola farebbe inquell'vnione l'vno , e l'altro beata- 
m:ntecàntento . Co/ì dicendo H ritrouó a fiontedcJla Cafa di Spi- 
nalbajdalla cui vifta eccitato a nuoui ftntiméri d’affetto, in riguar- 
do loro cfprcffc con non poca tenerezza quefti amorofi concetti* 

Ecco 
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JSfeò il Cielo \ch‘0g»i miobtHmiceUt Ecco U Jléntddoie fiand^fOà’ 
Umia dea farei beato . Ma che ? ella ch'i Alba fin viue afprefso al /ho ■ 
Tifone^ io qui nelle tenebre mi moro . Oh fotefsi io pure con lui cano' 
kiar mia forte , quanto di buona voglia io li cedreiil dominio de ' R egnh 
per lo foto pofsefso di Spinalba/he vai piu d'ogui Regno; e se\a di cui i 
Regni nomi/krà piu cari.NovogÙaco(iy Alfartc) 
bare il ferem del fuc animose fi a cofi generofamctefprezuntordi quei 
Regniynella cui potenza ella per vltimo ha da gettare i più /aldi fon- 
dameli delle fue fp trance. Se hofignificatodouerle riufcirepoco frqt- 
tuofi i /ùoi amori ver fio Spinalba/iointefò procedendo eglino peri or- ^ 
dinar ia via degli amori; ma ficome ben porgo poter ellapfocedereper 
le frode fingo larifs ime della fua grandez.za,cofinonpofso,dHbitare 
ch’ella non fio per pofsedere felicemente come fua la bella ^pinalba, 
Quella potenza che vale ad occupare vna Greciajbafia alt refi ad acqui - 
/lare vnaG reca. Ah Dio ( fog;JÌunfe Eumclc) c^htio non difideroit 
corposa r amor di Spinalba; di/è gno/èruire, non far violenza à fuoi 
voleri . Sono grate violenze Alfv^c) quelle, che tiranovna 

dama dal confòrt io d'vn huomo priuato , e d'vn Vecchio impotente , a 
quello d'vn amante,d’vn Rè, e d’vn Rè qual èV.A.T ut t aula la dimora 
ef altri giorni potrà porgere à lei materia per deliberare fopra quello » 
chepiuconuengaà fuoi fini. 

Dimorò iui appunto Eumclcalcri giorni ne'fbliti trattenimenti 
de* pàflTati, ne’ quali (ìcome egli à guifa d'amante afietteuofiffimo, 
non guftaua piu altri contenti, che quelli,! quali a lui partoriua l'a- 
mata prefcnza , e Iq fua dolcillima conuerfaiione i cefi qual amante 
rifpettofiflfìmoférmauafi in cflì lenza paflarc ne vn punto auanti 
nciramorofc inchicflc. llconccttogiaformatoda lui dcllafingo- 
larchoncdàdiquedadama, non impedi ua già il corfo de* fuoi a- 
morijanzi rendeua quefto tanto maggiormente ingagliardito, qua- 
tp gli prpponcua in vna meta nobijfjlima premio piu caro , perche 
pm raro.Scruiua ben /i à rattenerc gl’impeti dcllcdjmoftrationiaf- 
fettuofe,acciochcnonarriuaflferoadoftcnderela purità del fuoa- 
nimo . Effcrcitaua Eumele verfo Spinalba quegli oflcquijpiù riue- 
renti, quelle cortefic piu pronte,quei termini piu compiti, che polTa 
diccuolmente vlàre vn Caualicre verfo vna dama: Et a quelli veni- 
ua da Spinalda corrifpofto con tali eccefi di gentilezza, con manie- 
re cofi galahti di fauori , che certamente fi farebbe perìuafo Eumc- 
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kyCh’cllia^parìdìIviopralTeperir^inrodamoie', yegfinon 
ucffciàpuiojchcarriuauaagradofìfubfimch nobiltà del filo dol- . 
eHfimo fpirito>da poter adeguare con effa ci6,ch’altri faccua in vir- 
tòd’aaiore. 

rii In quel felice pacfcrvirimo*, cT fbtnmo de' piaceri d*£umcfc 
vna nobililfima peto j agodere non mcn ,che a colmare fi guftodi 
cuiivennero irruitati non foleglr, c la folita comitiua, ma molte al- 
tn dame, e Cauaricri,da qucIlj,chc(comc s'è detto) nella bellezza, 
c nel nome emulaua la luce, Cócorfcto in vero à rendere quella ri- 
crcatroneftngolarmcntc placcuole le perfettiooi di varie circo ftaa- 
ae,ciaftnna delle quali Cirebbe ftata baftcuole per vadelitiofifllmo 
paflatempo. Vna beta campagna, vn CicI fèrcno, va aria dolcc,vn 
mar tranquillo, vna lecita di vaghiilìme dame , vna moltitud ine di 

biZ2arifli'niOualierl,vtta varierà di pcfche, e di pefcatorijgodeuafi 

con fommodilctto vniiamentc raccolta in quello fi accertato di- 
porto • Alcuni andauaoo a piedi palleggiando lungo la Kiua sfitti 
a cauallo icorreano per la fpiaggiajfellcggiauano quelli tratto trat- 
to nella prefura de* pefci,foIlaz2auano quelli d’auantaggio con ci- 
ti,e con altri gìocondiifimi fcherzi j parte delle dame fedendo nelle 
carrozze godeua dal lido la pelea, & altra parte lòpra le barche an- 
dana ftherzcuolmente quìui a porre, iui a Icuarc le reti .;Tiraii (co- 
me lì può crcdcre)da gli allettametr di quelle bellezze, die appref. 
io ancora di fiupidi pelei , è piu potente d*ogni efea , ven mano in fi 
marauighofe copia, e dr tanta groflezza quelli a riempire i trama- 
gli,Ie tUi(Icy.& altre reti ,chc ne eflì potcuano capir nelle barche per 
la valla tor moltitudine , ne i cuorivaleuano a capire ne* leni per lo 
piacere d> fi propina, e giocohda pefeagìone . 

Godeua in quelli gufti doppiamente Eumcle, mentre oltre it 
proprio contento gioiua del piacerdibpinalba; ma che dicefi go- 
deuadoppiamentc?g<NleDainmìHcgu:fe,perche in tante hebbc 
fortuna quel giorno di vagheggiare lafuadiletta > della cui vidi 
giamai piu altamente dik ttoflì,chequando mirò le fiie bellezze fo3 
pra quelle del Mare j poiché parendogli appunto, che tra l'vno, c 
iabra poteircp.illarevn nobilcpar3gonej mentre Iborfefùpcriorc 
al Marc la bella 5»pinalba,c6chiufe,the Pimmeniìtà delle ptilcttlo- 
ni di quella, c i*allettatticc fuapiaccuoleaza auanzalTc digran luti- 
si qudlj del Mare » ’ . ■ 
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Horccco nppuntOj cJhcmcntrcira tanti cootcìrplatìui diletti,’ 
ftauafene lui lido allerto Eumdc in vn dolciffimo Eftafi, fopragiu- 
fcvn Mcliasgiereacauallo ,chealui medefimo domandò di or> 
tnandua(con h anca egli ordinato nel partire di Egitto ,d'efler chia- 
mato fin chedimorafie fuora incognito. ) Interogollo egli prima dt 
dar altra rrfpofta d'onde venire, c perche lo volere. Riipofe il mct- 
fo,chc d’Egitto con lettere dirette a lui j cche gionto poco dianzi 
alla Rocca, doucintcndeua, ch'egli dirooraflc, era Rato da quelle 
genti inuiato a quella volta , con dirgli , che Ofoaanduaiui fi ritto- 
uaua ad vna pelea . Eumcle, il quale prefuppofe, che quefte lettere 
non poteflcro arrecarli, chedifturbo a guAi di quella ricreationc; 
non volendo perciò allhora riceucrle, difle al meflb, non ritrouarfi 
iuialtrimcnte Ofinanduaima che facendo ritorno alla Rocca,e co- 
là attendendolo , feruta fallo haute bbe potutola feraconfegnarli le 
Lettere . Non fu'vdito fenza diletto da* circoRanti l’inganno del 
melfaggiere, il quale nóhauendo giamaì veduto il Principc,& ha- 
uendo ordini aliai riRrctti,di non palTare troppo oltrenel ragiona- 
re delle Tue conditioni,fi refedi leggiere foggettoall’iaganno. 

Gionta l'hora del pranzo,palToIu dai Zaffiri del Mare, a gii Sme- 
raldi del Prato.,pcrgodereXopra di quelli condid nelle roenfe quei 
pt fei, che teRc lopra di quelli eranfi veduti gui?Z3nti nelle barche* 
Fu tale la commune letitia nel prapzo,e tanto maggiore UfeRa do- 
pò di quello nei giuochi, che Èumelefcorgcndo quanto viuamen- 
te pcnetrallero aH'animo gli oggetti del piacere aiutaci dairalle- 
grczza , e Irbcrtà della campagna , conchiu fe clfer nata la V illa per 
gli dilettiificome inuentata la Città per le occupationi.fOh quàto 
piu ragioncuole,e piu veracemente haurcbbeeglimedcfimocon- 
chiufo,che gli eltrcmi di (jdcRofuo contentò doiieano hormai ef- 
fcr Occupati dal lutto. ) 

Fauóritoinoalla Rocca, dal Mcflaggicrc già diuenuto accorto 
^cll'ingannojfùrongli fubito confegnate le Icttcìe, le quali aperte, 
tr'ouò , chS racchiudeuano vna lettera del Eudemonc luo 
Padre , che capitata in Egitto veniuagli di là inuiata 
^ dall'Ammiraglio , TaPcra della Ict- 
. ' ' ' ■ icra il contenuto * 
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* Amatùfimo Figlio, ^ 

Stàomiei geJìnte/ttì k vofire ftlicitÀ . Br*tno pero S ve dere vìe 
pii fi fnprt profperat* UmU ai c sdente con U conttnusttone di qnel- 
Ufortuna^h borafirge in voi. Lm Fama di haner aeqHiJlsto ifgitto 
fen^ pur impttgnarkt U Spada , e ùt celerità dtejfert prima /oprala 
C rei ia con vna armai avittorìoja , ch'ella tcmejfe la guerra , haJloMa 
per abbattere in guifa ne' Credi penferi delle difefcj chefenzM po- 
ter ut farcontrajt vi hauefero pacificamente adorato per Re . i^lla 
felicità delt tmprtf importa iltutto , non interrompere a gli e/ferciti 
il corfo delle vittorie . Sijògna auualerf dei fauori della fortuna, fi n- 
^ dar t empo alle fue incojlanze di ritto Igerfi altroue. Non i vtile, che 
voi pofsiate ritrarre àallo fare /cono fiuto inGrecia,the non vi p offa 
arrecare ne Ivoflro Regno I altrui re latto ne , ola lettura de Uhri ^ Al 

• diletto non b fogna pen fare t quando fi e impegnato nelF import anzut 
d vnaguerra,da cui dipendono gli fi ahi limiet ideila gloriale gli aequi- 
fii de' Regni. Rie ordat eui,ch‘al vofiro partire,non richiedefie al man- 
tenimento di quefio Regno, che la mia Ombra ; ma perfuadeteui infie- 
me, che iRegnodell Atlantide non e tale che debba lungamente tjftr 
‘rettodavn'Ombra. Vincete prefio ier'ftomate felice. 


Il Vo/brp Amorofb Padre 


Eudemone* 

^ Lttta la LetteW» cfiiarrtó à le Alfarfe,e datagliele in mano , gli 
dille. Leggete .t configÙatemi ,poithc Amore non ini permette, che 
io mi cotfigU da me medefimo i òcofti da Altane i fcnlì d’Hude- 
monc dille i. I Hriricipe .Signore. Là PrudenzàdiV. A. non può vtnir 
' ^ff' fi ut a dall amor e fi che chiaramente hon veggaquelcàminoper cui 
efemprecaminatà alle glorte,& alle felidtadt.ì fenfidel Re fio Po- 
dre ben fi vede, che battono àW acteleramehto dell' imprefe,& alla pre*^ 
fieÓ{z^ de Ir it ornò . I o in 'Vero nonpoffo perfìtadermi, che la pi eòo la in- 
terpofitione del tempo, thè qui fi e fpefh , habbia arrecato vnminimo 
^jàufiMtaggifi al buon ftitp S qdella guerra , che qui non e ne meno 

' fognata. 
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fognìtaX^redrciJì benctchelpiìt Itngt^entetr attener p,poteJfe anzi 
ejj'cre d: prcguuUtio, che Ut godimento aitano . Già V. A. haftrà feorto 
quanto qui può godere e [per are pacificamente in materia d’amore', 
Gliacquijìi maggiori h fogna attender e diUaguerra tdallaquale do- 
uer.dj ejfere appieno felicitati i fuoi dijtd. rq , è horma: vn perdere il 
t empo jlfermarjì piti lungamente in quefi diporti, li quali a lungo an- 
dare fajl idi ano chi nelrimanente nonttenc appagati i Jùoi affetti co’l 
pofsefso di quanto brama . 

yllfarte {Y\p\o}\ò hunicic ) Io come cieco per tmitation ef Amore I 
mogli oquefla volt a l afe iarmiguidaretConfefso ,che ’l prò pria genio mi 
ferue an‘\i di freno, che di Jl imolo a quejìaguerra,mentre mi dtcejche 
fe lapac e non mi face ita qui godere quanto io bramaua , mi . oncedeua 
pero molt o; doue il tutto in mille gutfe mi potrebbe leuare la guerra , e 
che lajlradad '^morenonequelladell'armi.T uttaniachiudanf per 
qaejlavol; a 1‘ orecchie ai dettami delgenio, partafì,guerreggif , dtaji 
fidisfat t ione al Padre,ó“ alla Sorte ^he cofi ricchieggono . 

In conformità di queftcrifolutionirinuiòioftamcntc in Egitto 
ilMcflaggicre venuto, &vno inficme dc'fuoi Caiulieri Arlanti- 
dani con ordini per TAmmlragliodi partirfi fen^a dimora con tut- 
to il ncruo deirArmara alla volta di Crcta,douc le farebbe egli ve- 
nuto incontro, per dfere con cfla alla deftinata imprefa. Spediti 
quefti,notificò Eumde& a Patroni della Cafa,& a principali della 
Rocca la partéza fua,e de’ compagni, rifoluta (com’egli diccua) per 
vna occorrenza, che non gli pcimctteuail più a lungo partecipare i 
godimenti di quella felice ftanza,cglfeccclliui fauori della lor gcn* 
tilczzi . Fu corte/c della fua vilit?. à tutti quelli , da'quali hauca ri- 
ceuiui honorijc nel prcndcrccmmiato,dicdc opra con viuillìnic el- 
prcliioni di parole , di lafciar ftampata nella mente di tutti , ch’egli 
ic nc partiife carico non men d’affetto , e d’obligationc verfo di lo- 
rojched’vna ardente brama di poter modrare vn giorno le fuegra- 
ticudiniie quello affine che vn tal concetto li rendeffe meno infero- 
citi nella guerra,e men pertinaci alle difefe quando fapcffcio veni- 
re aU’acquiffodel lor dominio vno>^che fì tiouaua verfo di loro coli 
ben affetto» deobligato. Ma nel ridurfì a prender congedo dalla- 
mata Spinalba,poco mancò, ch'egli non ecccdcffc in tali dimoftra- 
cioni delle fuepaffìoni per quella partenza, che dichiaraffero effer 
«UaTaninu fua,percuiprQuaua penaaioiukodfeparaaiento.Pu^ 
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rcriprcffcafbrTagrinipeti dt'fuoi affati per non ammorzare #ol 
fiato eccedente dell amorofepaflioni qualche picciola fiamma di 
fcmpliceaffcttionc ,chc pctcuacffcrcin lei ,c Ja quale difidcraua fi 
mantenere, per crefeere vn giorno in maggior fuoco di reciproco 
amore. Prendendo in fine da lei licenza con gli virimi complimen- 
ti , venne d.diafua gentilezza fauorito con quefte parole. Signtr 
OjmMfidua conferiti àffett no fi. memoria di noi ;e le fa à cuora di ritor- 
nar t kenfrejìo ariuederci. Al che egli con parole colme non mcn di 
venti, che cC.ifÌK\.xox\{\)o(c . Signoraporto di qui affetti cof profon- 
damente fcolpitt nel cuore , che non potranno non conferuarf finche 
dura la vita : e fono cofi potenti gl interefiH che ho nel far qui ritorno^ 
che miferutranno quefii difiimoti efficaci fimi, per far lo ben prefto . 
Cofi degnifi ella di conferuare neltanimo la certe"^^ dclfamiafiruitn 
àngui fi, che quando la forte mi conceda il ritor nar , come brano^ofia 
da lei riueduto come fio certifsimo Ser ultore. 

Partilfi rinalmantc dalla Rocca con fuoi fcguaci Eumele, e fc fa 
indicibile il Tuo cordoglio per abfcntarfi dalla vifta di Spiiralba, fù 
fi doloro fo il fentinicntodi tutti in perdere la fua prefcnzajche non 
fi può determinare qual folte maggiore a ppreffo di eflì,o'l'dilguflo 
alihora nel partir egli come Ofmandiia, o lalflittìoncpoco dopò 
nel ritornare il mcdclimccomc Eumele. Egli,o per tenere più lun- 
gamente il piede (cornee credibile) in quella terra,in cui hauca fer- 
mato il cuore, o per impadronirli co'l conofciinento di quel paefe , 
di cui tra poco penfaua impofleltarfi con la forza, non volte trasfe- 
rirli al Pireo,a montar lu la Naue,checolà rattcndcua,ma fatto or- 
dinare a queff 3 ,chepaflalTc lino al feno Laconico ad afpettarlo alle 
foci deJl'Eurota, prete à quella voltavo lungo camino per terra-. 
Andana per quello Eumele come chi palla à luoghi colmi di mefli- 
tÌ3»e d orrore, da vna ftanza ripiena di felicità, e di contento * men- 
tretai fentimenti appunto generaua in lui il concetto, che la fola 
prefenzadi Spinalba ballallc a felicitare, e la lòlapriuationedi lei 
a render in felice ogni luogo; anzi operando il mcdelimo concetto, 
ch’ci lì figuralte come partecipanti d'vn fommo bene quelle parti , 
doue per vna certa vicinanza alla Rocca folcuano alle volte irasft- 
rirli a diporto e Tamata , e gli habitatori di quella ; miraua egli ncn 
lènza fentimentod’inuidia lino vna pianta, e fin vn fa Ito di effe, 
quali perciò veniffero à tenere in le va non Ibehe di viut zza, d al- 
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Icgretzàjedflciicitàibpraognialtro. Sinché gli occhi poterono 
hauer ricetto nella Rocca baiarono ogni momento il camino^ per 
ritornarfimecolàidonCjnonfi si cforitncre, quali affetti di tenerez- 
za portafferO} e quali pallìoni di là riportaffero al cuore dcirafflino 
innanìorato:queftofi{3 ben dire«cbctenendo egli colà ben fpcflb 
riuolci gli occhi, e mai fcmpre il penfiero, non entrò nella Tua men* 
fcvna minima noticia delle Regioni da luicaminace, perche non 
vfd giamai da quella nepicciolaaunertenza dc'iuoghi , perjdouc 
egli paffaua. Scorfo il paefé di Megara,&Idi entrati nel dominio di 
Corinto , palla tono daquello neirArgolico Regno , il quale attra- 
ucrfato^eporcariff nella Lacedcmonia, dopò ca minata tuttala va- 
ftalunghezzadiqucRa,fì trouaronofinalmencealle foddeU’Eu- 
^ota, fcnzache Eumelcaltro iapcffe del Paefc,fenonch*eg]inoo & 
rittoiuua nella Rocca d’Atene(Non lì potrebbe dircon verità, che 
Amore leua rhaomodifc ftdTo,lb non facelTcdiquelU effetti 
Sentito iui rpirarc vn vento, che come Maeilralenonfoloinlc* 
gnaualoro rafeenderein Nane ( ilche fecero prontamente ^ ma gli 
aificurauaaltrelì,d*indrizzarli con fuoi fiati in vnbretie, c felice* 
viaggio ali*] fola di Creta,!! ef^fetoin Mare alla fede diquciloula 
cui non fi feorièro punto dc£fTandarr,mcntrc in ma veleggiata fi ri. 
crouarono a villa di elfa * Ai cui porti non hebbero però d*vopo d* 
indrizzare il timone, giache nel tempo medefitno feoprirotK) piu 
auantìallamedcliaaadrìttura,cberAtlanrìdana Armata ferma fui- 
Tancorcad afpettaTeì venti, moffraua ffobilnel mare vna imroenfà 
fckia di Legni , Ordinò toffo Eumeie «che poiché ’Lolo negaua i 
propri} fauori airArmata,peTconcedevli alla fua Kaoc,profegviire 
quella il catnìnoalla vokadi lci,pcrcoiniminicarle lapanìalità de* 
vential conrinuamentodclfuo viaggio. Vbbidkntc il Ncccbietcal 
gl*impcri del Prìncipe «licomekvdea quelli dc'^fiati, chcfplraua* 
no^cccrointontaucnte ,<he volalk la Naueà ritrouar rArmaui- . 
Giontiìnvicinitàdiqucfb, edatii fegni perfarlepalcfc, che chi 
nauigaua Copra dValeUocranonfblamtco, ma Pad ione, venne 
proneamcoteTalutatocomctale da vnamoUitud nefi immenfad* 
aoclarajtioniichc'l fuonodiqucllcfe nonpcruenoc alCacIojTiem- 
pi almeno tutte le RcgìoniddlArìa,fcrÌTnbc«Dharc i piu picibn^ 
icni del Mire, ecoltrinft fio arh^onderegli tchideÙcpiù runose 
terre, ‘Mia contufionediqucttcvocilcguitò vnaimcmicocanocia- 
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to di TrombCjflnutìjC corn'’mufe,la cui imiodiatomc ben riccDuiS 
dal marCjCra da lui refa enfi grata all’orc^hie , che certo fembraua, 
fbfferoquiui conenrfe le Sirene, le Nerei^e,ci Dei Marinila faluta- 
rccon filoni queft^'difccndente di Nettuno. Ma perche è proprio 
de’ fuonid'accrelccre con nuouo vigore di fpìrito queiraffetto, che 
ritroua fui cuore ,o fia di mcllitia,odi contento,© fia d’odio, o d'a- 
more ; iltroeffettonclPrincipcnonopraronoquefti fuoni, chc'l 
farlo ardenteirétefolpirare per le lontane bcllcz7c dell'amata Spi- 
nalbaie'l fomentarli vn difiderio impatiéte d'ogni dimora per paf- ' 
fare aU’acquifto non tanto de’ Regni della Grecia , quanto di que- 
lla Greca, che fopra tutti i Regni e'pregiaua,e bramaua . 

AppenaafcefoEumclc fu la Nauc Reale, e rallegrata l’Armata 
con la moftra di fc medefimo ; anzi animatala ad c^gni grande im- • 
prefa con la prefenza fua ,ch*eiaranima,da cui ella riceueua fpiri- 
to,c forza aU'imprcfcjquafi i venti non hauefrero altra legge,che di 
cofpirare a queftecon le Aie voglie, fecero tofto fentir fpirare dalle 
loro caucrne vn Icggier fcirocco, che ingagliarditofi in vn momen- 
to, fìmoftrò valcuolca muouere tutta qucllaimmcnfa mole di Le- 
gume trafportarla fopra il fuoderfo ai Regni della Grecia.Coman- 
dòegli per tanto, che ficlelTerole vi Icaifauoreuoli ventijCchcla- 
fciataa man delira l’ifoladi Creta (ilcuiacquillo,lìcomedeiraltrc 
Ifolcdella Grecia, liputauaconfeguentc a qucllodella Terra fer- 
ma^ s’indrizzalTi.rlcpropreainfola Citerà, doue difegnaua far 
alto . *' 

Era già prima fiata fcopcrta ,e riconofeiuta rArmata,pcr quella 
che cra,non meno alla copia de’ Legni, che moflraua fuH’acque,cbe 
alla qualità dell' in fcgnc,che fpiegaua nell’aria, cefi da gii habitatori 
dcH'lfola medcAma di Creta , come da Vafelli , che non lungi da 
quella haueanofolcato il Mate, fu la leggierczza de' quali montata 
la fama, per precorrere a forza di rcmi,rarriuo della medefima Ar- 
mata ,alÌhora che neghitto/a ella fc ne flaua attendendo Timpulfò 
de' venti, arriuò ben predo in molti porti della Grecia, a fparger 
rauifo,comc vna Armata del Ré dell’Atlantidecofi eccedente nel 
nuiuao,c nella vafìezza de’ Legni , che giamai Amile nòhauca fo- 
llenuta il Mare,anzi che ne tale hauca giamai immaginata il pcnAc- 
To,vedeuaA ne’ mari di Creta indrizzata fenza fallo ai danni delle 
Greche Regioni . Rdlarono quelle come impotenti di forze , cc A 
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abbattute d*anirao,pcr rcfiftcre allo sforzo dì coG potente nemico^ 
1 foli AtenieG furon quelli, che conGdaciG più nel valor, che nel cidi 
mero, c rifolùti d i pria coraggiofamcntc morir combattendo , che 
cedere vilmente alla difcrccioncdc' nemici la vitata liberti, la g!(^ 
ria, s'accin fero a refifterea gli attentati loro con quella piu magna* 
nima gencrontàd’ardire,che nutriflcro i loro cuori, e con quei neri 
uo maggiore di forze , che in terra , & in Mare potelTero adoprare 
per vna guerra. Anzi,accioche vnita G rendere piu forte alle difefe 
quell.) virtù, che di/Gpata>ediuifa come debolifGma,farebbe facili 
mente caduta fatto la forza dciroppreGbre,inuitarono le Signorie 
vicine à collcgar con le loro le fot ze proprie , affine di lafciare efpo 
fio il rimanente in balia de' nemici, e ridurG tutti in vn luogo arar* 
mare vn fol corpo di difofa , nella cui robullezza foflero ripofte le 
comuni fpcranze,c ne' cui o felici/) infelici fucceffi veniGero tuttii 
correre vna medcGma fortuna . £ Geome rAteniefe propoGa parue 
a tutti i Greci confaceuolea publici, & a priuati intercGi, coG fu, 8c 
vnanimamcnteabbracciaita, c prontamente efeguita,Gche in breiie 
G videro armati nel Pireo quattrocento Vafelli da Guerra , & vniti 
fotto l'infcgne nc’ campi d'Atene quaranta mila agguerriti fol* 
dati . 

Volò i'Atlantidana Armata con l’ale de' venti fe non al par de* 
voli/:he faccano ì diGden'j d’Eumele coi vanni de gli a£^tti,quan* 
tò almeno può volare a gonfie vele chi nauiga il Mare . E dofw vn 
fempre continuo, c profpcrofo viaggio , in eGeguimento de gli or- 
dini del Principe feimò qucGa il volo ammainando le vele inróiw 
tro rifola di Citerà . E G picciola quell’lfola , ch’ogni Vàfello deU 
rArmata,quaGmobil IfolafembrauabaGantea muouerli guerra 
del pari icl vaGonumero di tutti non pareua, che attoa fpiantarla 
dal profondo del Marc ,o ad abiffarla in quello. VolfeEumeledar 
iui cominciamento airiroprefedcllaGrecia» quaG qucGo buon^ 
princìpio doueffe arrecarli vn ottimo vaticinio di felicità a fuoi a* 
morolì Gni , Gimaiido che l’hauer fauoreuolela forte nel far acqut- 
God’vn lfola,del cui dominio moGrauaco'inomediCitcrca,qua* 
toGpregiaGelaMadred'Amore,foffe vninditiò,anzi vna certa 
C3parradeifauoridellamcdeGmaforte,pcrcondurG al poffeffodi' 
Spin3lba,la.cuibellezzariputauacffcrquelpiù,dicheGpoteffeprc. 
giare nel fuo Regno Amorcfìaf^ce conditione delihuomo appaf^ 
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Sonato, cheper mgaonare ie {^cflfoncne ^cranzcdtcìò . die fani 
finge anche d fuo talento i vaticinij . 

Pcrirapadroniffi dcirifola non hcrbbe,cbéaprendeticrra,eper 
CUcri^oDofciutocoinc Signore non gli iòd'vopoxhcnodficattH 
MDicatort della medefima» ch'egli era il Principe dcirAtlantide 
Fadronedrqueli’Annata,eche voJcua il dominio dcU'iibla.Iui celi 
venne rasguagHaro , come p'ìa fi rirrour.ua foDr tiara la 
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ncite fuccommotioni di apparecchiaifi con 1 armi alle rcfilknàe^ 
C ^ ionoqueflo rapporto non picciolo rui bamento di penficri^d' 
Wxctu/ieli aoimo del Principe, che difidcraua incontrar nella Gre- 
^a qudJa pronte zza in .nrrenderfi al fuo Impcrio,chc la fortuna eli 
tauca fatto tmoar ncirEgitto , fi perche le fiic inclinationicrano 
air.rtto aliene dalPadoprar l'armi contra di duelli .n 



wv. .„U4 -u«ii era impatientc de gl indugi , & immico de'rite. 
gnijdic potean fraftocnarc il fuo corfoail'acqiiillo dell’amato bc- 
^n per tantojifoluto di profeguire a fuoi intenti in quel mo 4 
Whcla Fortuna volcfle^e difpoftacoi Capi d^U' Armata laforaut 
deftinata imprefa fc porre aU’ordinc quanto fi 

.y AwDti però di rimontare in Naue,chiaroazòa ic AJfartc,diflrc* 
vf f prima di paffar piu oltre fcr iucre’a Spinalba notifi, 

guerra , il folicuamcnto,anzi lo fpirito, ch'era per arre* 
Wgli.il fa perii dall amaca , chefoJo per l’acquifto di Icffi gucrreg- 
graiia. £ perche fiimaua,cheiHano fofie più idoneo d penetrare fc- 
?a alcun fi; fpcito «on vna lettera alla prefenza di Spinalha , che vti 
li quale hfliaea lèmpre tenuto ai fuoi fcruigi fin da che fu la 
in Atene Alfartcjordinogii ,che nicttclTc tal'ordinc, 
Cu in hauer eglifcritto folle pronto il mclfaggicrie, e quanto gli fa- 
ccadVipoperfrogcttareprimafopra vnpaliichcrmoil breuevar- 
^0 di.Marivche s’^nterponcua tra Tifola/: la punta di Tenaro,& in- 
di ptefcguire pu Terra il fuo camino fino ad Atene. Pollo il fuo 
cuori in vna lettera Eumele,e con fegnata quella alla ftdcl diligen- 
za d L fan%>, tl Greco fcudicrcd'Àifarrti montarono quelli fui 
raliiOrcnuo y& igli con fuoi fbpra f A>niataflcr indrizz^rfi i'voo^ 
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e gli altri alla volta d'Atcnf,mapcrvariocaminoiec<)ndiocrfoai- 
ildifegnod’Eutncledi ferii ftradaairacqulAò d’ Atene col 

fo<»eettamemo di quante Rcgienrmoftraffe il Pcloporwflo c p<x 
XcrnijC per Marca chisìncaminaiia a quella . Poiché nioHitoegli 
di fmontar dall'Armata nèlla prima Regk>ne,cbeacquittallc>&in- 
•di con potente effcrciro profeguire per Terra, volcua ^e l'Armata 
jnedelìma folcandoi Mari del Pcloponeflbricooduccfle nel Sarò* 
ni<;o Golfo. Ma perche haueaquéfti piiala mira al guadagno degli 
animi, che de' Regnf,epcrchcafpiraUa,a fardcporreogniptoficró 
di guerra, da chi s’appreftaua a quclla,conkdimoftratioDÌ di quan« 
fo appo lui riufciffcprofittcuole iifer rieorfo alla paté, fece, che 
Suoi Araldi precorrcflcro là , dòuc egli penfaua giungere apprelto 
CO*ldominio,&efponeflcro,ch'^Ar»rA Prifutpt deH’ AtUnndcft 
bene come ricco di valere t edi foten^eravaltuolc animner giun 
raconcertexAadtvincere yHOH fer tanto opina f^è ^ e folodpdi^ 

rauaepr ammejfiinqm Règniàeornpartùi'ff^mo ^ benefici ^eTe-^ 

f^Tt % 

'' 1 primi , che riccuelTero qucA^Ambafciata furono ìMdTcfu>, li 
quali corrifpofero ad eflfa inuiando propri; Ambafciadori;ad Eu- 
mele per accettare la cara offerta della pace , e per oflfr irH cohk do^ 
liuto contracanibio vn Régno* Furonoqueftiaccolticon k phi bA 

bignè, e gcnerofc dimoftranrc d’affetto , che sielTereitatevn cuore 

innamorato , quando fpcra , che quelle poffan giouare all intenco 
• de’ Tuoi amori. Etammeflìli nella aia Naue reale, ordinò, che KAiv 

matas’indrizzaffcaMelIene, Doué peruenuta inbreuc, fé mettete 
in Terra da quella vn fioritilfimo cfferciio di cento mila combat 
tenti, lenza che ella li fcomodaffcpOtottictOjChccrad* vopoaJfi^ 
feruifio, & alla guerra • Et cgH medefimo freon tòcon-l’tlk retto, tu 
ccuuto da Mefl*.ni;con honori di Trionfente.VoJcf^opofcfeftrt» 
za ioterparre dimora ^ incaminarfiegli per Terra,eche PAtmat^ 
profeguilTcper Marc, chiamato a le TAmniiraglio, gli d’icdeordi* 
ne,chc 1 ifciata iuì perltcurezza di quel Regno y na Iqoadw di 
ui, partine; ma chcpcrcaminar di concerto ntll impiefe,rc&c«:i|i 
modo la nauigàtiònc , che potclfecffer auilàtoda llioi^ Araldi 
•quanto doudlc fatfi fucclIìtiamciKC pei i’acquifto de’ R«^« y ««c 
loro s'olfiiuanò nel camino* ' ^ ‘ 
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In quefto concerto incaminarófi vcrfo Atene, c rArmata, e Tcf- 
fcrcito con pari profperità di viaggio, c felicità d’imprcfc. Inuiaua 
Eumclc alle Metropoli de* Regni, per cui doucà paflare due fuoi A- 
«aldiconla riferita A»nbafciata,econordincadcfli, chcl’vno di 
lororitornaffcairefscrcito, e l’altro pafsalTeairArmata conia ri- 
fpo{la;afline,che fequcfta foffe di pacc,inuialTe ella e Vafelli,c fol- 
dati,e duci per pigliarne il po/Ieflb,e mantenerli in fcdeic fe richie- 
deffe guerra, poteflero proceder vnitamen te nel combattere, e per 
Terra ,c per Mare . Al riccuer gli Araldi feguirono Teflempio de*. 

Meflenij i Regni ancorché piu potenti, c piu vafli di Sparta, d'Ar- 
go, c di Corinto, li quali rifoluti^li tentare b libertà con la guerra 
hiori del patrio paefe , in que Ao gpn bramauano, che ottener la bl- 
uezza con la pace , la quale ottennero dalla benignità del Principe 
accompagnata da gcncrofìAìmc gratic, con folo riceuer quelli ,chc 
dairAimataveniuanoanomediluiperailìcurarc al Aio feiuitio i 
Porti, c per Aabilirc con picAdij nella Aia diuotionc le Fortezze. 

Efsaltato dai fauori della fortuna a tal fegno di felicità Eumclc, 
chcgiàvedeuaASignordellaGrcciaAno ai còfini dell*Attica, an- 
zi che già dal paefe di Corinto vedeua queirAttica,quell*Atene, e 
' S^cjb Rocca, eh 'era 1 vnico Ane de* Aioi dinderij,rvhima meta de* 
iuoipenAeri, non poteua egli contener A di non folleuar qucAi al 
Xommo delle felicità fopra rattezza di quei concetti, che gli fommi- 
► tniArauano le fi vicine fperanze. Epeiò vero,chequalhora AiH’ale 

ide’p^ficritrouauafielcuatoadldccdifelicità.chepcrefseriin- 
znaginatcnelgodimentodiSpinalbaUìgurauanfcglipiuchcCclc- 
dli,daqucllealtc22e,cometroppo eccedenti egli Aefso prccipita- 
^ 4iafi con vn difperamcntoal bafso ; fi che con Alfai te , il qual fcm. 

iprc gli Aaua apprcfso , ben fpefso prorompeua in ciue Ac voci . Oh 
J)i» A^art e y io HO» h»H€rofortuHéi d AnÌM*rt d fo^tjp) di Spindha , 
ferrhc gli ttcejsi di fi firtuoMto godimento mi renderchiono purtrep- 
Ne s'ingannaua lo sfortunnio, mentre già la lortce'Jta- 
uore de' venti hauendo condotto a viAa d'Atcne,ertfstrciio,€ 

1 Armata haueano dato volta per lafciar que Aa in preda alle lem- 
^ ^ >pcftc,e quello a gl'infortuni j. 

Libndro in tanto già peruenuto ad Atene , era arriuato a ritro- 
f ^pjoidba, che come guerriera AaUafeneaimataccnrcfsercito 

l (ohfginqucftad'fpoliijioncliaueftchauHtoalihoia fortu- 
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Ba di vederlaEumelc, con quanto piacere Thaurebbcegli mirata 
come vnaPallade Armata > ma con quanto dirpiaccrc Thaurcbbe 
conlìderata armata per fargli guerra, eper disfare la felicità delie 
fue imprefc.) Prcfcntatofi auàti a quella bella guerriera il Mcfsag- 
gio,con riucrirlaieo£Frìlalettera,edilscie,chia voim'inuijSigno> 
ta,& a che m'ìnui j,qucAo foglio vi farà palelè . Rotti per tanto da 
lei con vna fprezzatura gratiofa della lettera il iùgcllo, d; apertala! 
uouò che contcncua qucRi caratteri . 


AlUfregìntifsimaS^iruiA^t 

llgiàTebano Ofmandua, bora Eumele Principe 
dell’Atlantido. 


Hth gentili fs ima fra le belle non v adirate cantra Ofmandua , per- 
che egh fi a EHmele;maplacateuiverfo Eumele , per efier egli Ojman- 
dua.Non perche io mi Jcuopr a Eumele r^ualvoi già non mi riputauate, 
Jònovofiroinimico , qual forfè borami tenete imaperehe fuiùjman- 
duafono ver fi di voi queU‘amico,che certo non penfiite. Ilcangiar no- 
me ych' e dine nulo forsenfi , nonni ha fatto cangiar le voglie , che fino 
Lbere . Ma fi bene lo feourire quelle conditioni , che ho tenute fin hors 
celate^' induce a mamfefiare quegli ajfetti,che per 1‘ addietro ho man- 
tenuti occulti Ae quando io era Ofinanditaardj fola di dedicarmiui per 
feruo ;hora^che fino Eumele prendo ardimento di dichiararmiui a- 
mante . Oh Dio cara , non turbi il fereno delvofiro cuore ivdirmi di- 
chiarato amante', e fi pure quefla *voce, che fiiol tanto piacere , v ojfen- 
.de^o la riuoco a me, e midifdUo ; profejfandomidi voi an^ idolatra y 
,che amante . Poiché in vero non tanto io amo U vofire rare belle‘\ze , 
.jquanto adoro i vofiri dtuini meriti . ^t^efiifino fiati, che obligando il 
cuore à vtnerarui come co fa fiurhumana , hanno ìigata la lingua, fiche 
nonofifioarireladiMotiont de miei affetti , mentre io vi compar tua 
■auanti comevno degli huomini volgari. Non è già per quefio^che ma- 
nifefiandoui t miei offequ^ do prefiima, che quelle conditioni , le quali 
m’inalzMio fopra gli altrihuomint, ni pareggino a voi , che vi fiUe- 
uate a quelle de glt Dei.MagU fo noti hora^he meco fi fcuo prono qu el- 
leterrene fortune ,le quali meno che fiapofstbile mi rendono indegno 

d amaruid d adorami s perche nonvaglio ys piu lungamente riitre- 
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gmtrt Mtlfen$ 'wt* éjf e t$Ot tk'i immtMfii t perche , ì per eènj^^uirt dS 
vn'ecctfo digemtiie\pA te grette mn ineritete de' vejiri amori, e mo-> 
rire nei d^eramente di efsi,fa di mefiieri render ni prime note tfttee 
fio mie affette j dteo ( per morire Htldijperemtnte di efìi ^ poiché ficc* 
me daqtteiC bore ,MtlUeiHeleprtmax'iconoUi ,cv etnei nen finvi-i 
UHte,^ eUe ffferettzx de’ vofiri amori, cefi rum fìrei per xanerev» 
punte dtpeil difperemente de’ medtfimi, do} dei fammi beni, ch’to mi 
fon prejifsinelbeeto godimento dftjuelU. Ke credéattyldolenio,che 
qttèm’habbia tireto dtfiderio d'altro acquifio , che delle voftre belle z- 
t^,e del vofiro cuore,ktquale fi imo piu d' agni tefiro,ed infiniti Regni. 

V engoper meritarui^uentom’e pofubile,ferHendoHÌ come Rì; Anzi 
•vengo, per corràfpondere elC altezza, de' infifi meriti , con far ni Re- 
gina pr ima di mefiefio , poi della G teda , e di tutti i miei Regni , che 
tento mi firan cari , fjuanto potranno venir impiegati ai vofiri firui- 
gf Ai voJlrigHfii,aàevofire grandezze . Sperochela fortunationmi 
Jira eontr aria',mentre voimifiate propitie,comemi prometìo daqnel- 
lacortefifiima gentilei^a, che mt/l guida all' amore ; e come ve nefc'3- 
giuro per quella deità , thè lampeggia tra fplendori delle voftre bel- 
lezze. 

Furpno fi varij>c fingolari gli alFvtti , che cagionò qucfta lettera 
nell animo di SpinaJb;}, che folo lo ftile fpiriro.filfimodi leiriufei 
baficuoieadeiprimcr^lijcometofiamenre gli cfprcfiEc in vafoglìc^ 
il quale confegnato a Lifandro# fpcdillo per io ritorno a chi l’hauca 
mandato* 

^ Giunto con rdTercito Eumelc a confini deirAttica>bauca inuia- 
tijcomc ne gli altri luoghi ifuoi Araldiad Atene, ma non come da 
gli altri luoghi ne haucano riportato rarrendiincnto del Kegrux. 

V enne loro iui rifpollo, che gli Ateniefinon erano.fivih di cuore , 
ne fi p oneri di forze , thè riceuefsero in pace chi veniua à leuar loro il 
Regno; che /Hegnatiano l offerte di'cU voiett*. tor loro. U libertà ,U 
quale non fi dee dare ad altro prezzo^ che di fìnguep. Cheerano film 
adacquiìt ar e con l’armi i R egni altrui , non che pronti con quelle à du- 

f indire i propri! ;i che per tanto ^ fe ad E urne le era cara la pace , fi ne 
rnornafie afitoi Regni , ma fè penfiuainoltr arfi alloro fi difponefie 
.4^4^«^rr4.Ujtornò per Tetra J’vnodcgJi Araldiconquctta rd}>o- 
ita ad huincleima 1 altro che douca andare ;^li'AFmara,cnnd«ti< fì 
al Pireo, <’a.UMiùs .b.nprcltqtilcrgU iwitik il ceKatc i^n-baict», 
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Biittdiucnutoorg<^liofocon fuoi fremiti ti iònanci fgrU 
dalia tutti sUlarlungi da' Tuoi furori^ con (pieliciftefTe onde $ coti 
k quali adiratòbatteaaìllido , quaficon mani inferocite tenctul 
addietro i vaklli>acciocfaenon tentalTeto k fue nauigationi . 

. Poterono chiamar^ rmnfuctudini gli orgogli , placideiizei 
tori, calme Ic^raichcdiquclnaufiragofo Arcipelago fin ch*ei fu vt 
duco folo nelle tempefte » Ma mentre il Ciclo collegato co'lmaid 
per cnuouer guerra (comefi puocrcdcre^airAtlantidana Armata» 
moftroffi anch’egli comodo a crudo fdegno,e ad orrido furore, al« 
Ihora fi che fi porte dire formata dalle forze del Ciclo, cdallapof-i 
lanra del mare la più feroce tempclb ,chc potefie venire ad inabif* 
lare il mondo,non che vn’Armata . Sc'l Mare moftrauafi tetro ndj 
le fue torbide onde ,il Cielo appariua nero nelle fuedenfe nubij fs 
quegli ftrtpitauacon fremiti orrendi nel frangere de' flutti, quefti 
inorridiua con ftrepitofi tuoni nello fqoarciarc de nuuoli , fc l’vhd' 
feopriua ncU’atre fpume le fue ire rabbiofe,raltfoadditàuanc!lfr 
fiamme de lampi , c ndla violenza defulmini l'acccnfion del fud 
fdegnoifcl aurcgcctandomakolcacqucandauaadvnirfi cot 
Ciclo , il Ciclo mandandoà baffo le pioggic veniuTt ad aCCoppiarfi 
co’l mare per muouerc in quella guifa congiunti vtiaferocilfiin* 
guerra a quauti legni (lauano cfpolU a loro affiliti nciraperto cam^ 
po deir Arcipelago. 

Qual (campo potrai trouare,o Atlahtidana Armata, fi che di tt 
non faccian miléro (cempio cotante forze collegatc a tuoi danni 2 
Non fi può rcfiller con legni ad vn Ciclo , & ad vn Mar infuriato ; 
Ben fe n'accorfe Tinfelice, mi ouando gid non v’era ne tempo , nò 
luogo per sfuggire i colpi della fortuna . Cottimoffo da fuoi più 
cupi fondi rinfrrocito Marc, ributraua rancore alle Naui ,chccoA 
tararmi erano entrate al polkflb di lui,c di quelle, che fitte gagliai'- 
damcntc nel fuo feno, non fi lafciauanocauar dalle pia|he,Tpez^ 
zauafuriofiKnentei canapi, onde fproueduti i Vafclli d ognirit^ 
gno, rimanendo in balia de' flutti, &all*arbirrio de' venti, qUiui, 
cozzando in ficme, laccrauanfimifcramcnte trd Iorc,iui, vrt^ndofi 
le (quadre di qucfti con le fchicrc delle Cicladi, refi., ua la loro fra- 
gilità rintuzzara dalla fermezza dcinfolc j gli vnì d* •p^ó haucr lun- 
gamente g ileggiaro,vaCÌllandosùgli agitamenti deli onde,(opra^ 

farti da qu.-fte, cadcano infelicemente Iprófondtiti ntgliabiflìd.l. 


JOjf. Ifortè delt^AtUnìe] 

Tacque, gli altri dopò hauer buona pezza contraftaiocoi venti \ 
alla 6nc dalla fòrza di cfTì rotti c timoni, fpt7Zjiel*antinnc,fracat» 
Citigli arbori, reftauano vinti,eriucrfati foUopa »Qudti diuenu> 
ti ineqitabilmcntc fcherno dc*turbini,e raggirati lunga futa da ro-, 
tcanicnii loto, veniuano in fine icpoltrinvn infelice nauftugio, 
quegli fattoli per vn pezzo fchcrmodaJrinfidiofc firti , erano pur 
fiaalmeate coftretti à perire nelle voraggi ni di effe . . 

Nei tempo medefimo, che kumdedai furori della tempefta , in 
partwomprefi da fc mcdcfimo,cin parte lignificatili dall’Aialdo,* 
cheritornauadalPirep, vcniuacoftretto à piangere nella perdita 
della fua Armata lannichilamcntodelle Ipcranzcdalui fondate in 
Marc , dalla rifpoQa de gli Atcniefi notificatagli già daU'altio era* 
necelBcatocon non pococordoglioafarrvltimeprouediquclle 
ches'appoggiauanoalfuocfiercito in Terra , dicui rifolutodi ve.* 
dereciòche volcffe far la fortuna ( fe ben giala feorgeua di fauorc- 

uolcdiucnutacontraria) ordinò, cheli marcialTc alla volta d’A te- 
ne . Non fìi però molto inoltrato coll effercito nclTAttica,ch egli.' 

Greci, che l’attcndcua per opporli a fuoi* 
difegni, combattendo. Egià auuicinatili tanto Tvnali'altro, che* 
folomincauail congi ungerli inlìcmc in battaglia,pofteEumdclCi 

fqldatefche in ordinanza per quella procuiò inanimirle alla vitto- 
ria con fomiglianti parole. £ctoui , evuloro/t^uel/aoceajìouey che^ 
tMnto bramaua U generojitk de voUricucri. S(tnbr*uMÌ poca ghl 
ri» ,1‘ hauer fatto acquijlo dvn*buo»4 parte della G re da, fenzM pu- 
re impugnar l armiyO far minima proua de IjpoJlro •volerei ^uì Jiete 
inuitati a vincere gloricfkmente combattendo , mentre battete auanti 
V» ejfercitoy che fi bene è ineguale alnofre in numero , in valore d» 
dijciplina,tien pero tn fe raccolto ( per quanto bora intendo ) tutt 9 \ 
ciò, che puh mettere tnfteme tl potere de' Greci, tanto de Re gni à noi 
tnfdelment e fggetti,quanto de gli altri , che ancora non fignoreg- 
giamo . Ot. de feteinf ente inuitati a godere per premio diquejlafo- 
la Vittoria ti fòggiogamento di tutta laGrecia . Superate quefte de- 
bjU forze de nemici, entratt al dominio d' Atene, non habbiamo,t:he 

df e a prender e vn pacifico pof e ffo de gli aUriRegnUome bab- 
bi. imo fitto di quelli, che fin bora fono fiati feorfida noi, e (fendo e- 
guarnente tutti priuidtforz^, e divalore perla difefa. Sit dunque 
mueteut mcocoraggiofamente adacquifiare con formila gloria, e / 

premio 
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fremii iiqueji* jtcur* Vitt»ru,ve0ite i Jeteltére cfiH fr*nchezxA /« 
^quejiopoti numero di gente tnntifofolà^ tonti Regni interne. 

Ciò detto, effendolì accinti parimétd i Greci alla battaglia, e da> 
i fegni per quclla,a(ralironfi dall* vna,& altra parte valorolàmen- 
tegli clTercitì, c combatterono alcune bore fenzachela Vittoria 
mo(lra(red'inchinar(ìpartialeadaicuno.Combatteuanogli Atlan- 
cidani con quella franchezza d'animo ^ che loro fomminidrauail 
vantaggio della potenza,e la vifta del proprio Principe,!! quale gli 
auualoraua non tanto con la ptefenza,|quanto con re(rempio,mcn> 
crcfaceua in quella battaglia ciò, che potcafarevn Marte inferuo* 

. ratodaglifpiriti d'amore, l Greci altrcfi', e fopra tutti gli Ateniefì 
. |K>rtauanfì nella battaglia con fì intrepido valore, come richiedeua 
il guerreggiare per la uluezza,per la libertà,per la Patria. Ma pure 
dopò lungo cóbattere, fi feoprì dalla parte de gli Atlantidani quel* 
l'auantaggio, chearrecaualoroil grand’ecceffo del numero, che 
tèmpre metteuaauanti piùfrcfchi guerrieri alla Zuffa. Erette© Ge- 
nerale deircffercito Atenicfe, e Gcneraliilìmo della Lega, veduto , 
che le prime Ichiere de* Tuoi fouerchiate dal numero, & opprefle 
dalla forza de’ nemici, pigliauano la carità, hauendo riferuato i 
. queff'vopo tutta la foldatefca Laconica, & vn groffofquadrone 
deirAtenicfcGuerriere,ordinò,che s’inoltraflero nella battaglia, 
portando il foccorfo la, doue il bifogno il richiedere. Hor ecco che 
Spinalba,la cui dolciilìma conditone l'inuitaua a far benefici j an- 
. Cora a chi, non conofceua, fi vede coftretta a procurare i danni di 
chi l’ama,di chi l*adora.Ma ben cercò toftamcntc(ancorche in dar- 
no)leuarlcnel’occafionc Eumclc,il quale non fi rotto feoprì quello 
rirrtorzo,e per la cognitioneacquiftata nella Rocca conobbe all'ar- 
mi,&allcdiuifeeflcrullofquadronedclleguerriere, tra le quali 
prcfuppofe,fcbcnnonIadiIccrncuadairaltrc,chcdclcertofi iro- 
. uaffcbpinalba,che venne affalito da fi potenti paffioni,e da tal con- 
f ufionc di penfieri , ch’ci fu per fpirarne l'anima oppreffa da quelli • 
; Vedeua effetli forzofo, ò, volcdo afiicurarc la faluezzadella liia ca- 
ra Spinalba, perdetela Vittoria,econ ella il già vicino adempimS- 
to delle fue fperanzefo,lafciando profeguire il corfodell armi vin» 
citric'.mettere a pericolo la vita deiramata,nella cui perdita fareb- 
be nnancato per lui tutto il ben, che fperaua,e per cui corabattcua . 
Nó foftenne il fuo amore OC meno i’immaginationc di quello pc- 

O ricolo. 
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rkolo . Onde poipof^a ogni altra tonfidcrarionc, e riatto ,diedé 
ordinCyChe fi (bnaflfe fncòntanrnre larhìratayficomefu fatto. Ven- 
ne ÌKi>imcfòv & vbbiditoqucftofègnodalfci Vittoiia, chekn* 
2xv!imora ritiroflidal fuocflferdtoima non già daJi’cficfcito mc- 
<lv;fimo>i)quale>come fec|ocfio fùonohaudTe publioatoh perditx 
della battaglia,& haueffie fparfo il terrore ncli'animo de'fóldati,iri 
vccedi rttirarfi in ordinanza, fi diedead vna difordìnati/fima,e d5- 
fperatafugi .Kcfiòmortioa quefta vifta Eumele,e bencheprocD- 
raflc con tutte le naanicrepoffibili di rattenercil corfo de' fuggiti* 
iiijiwn pottèfare,chequelli voIelTeroriuoItar la faccia à mirar rne^ 
mici,cheglivccideuafto,drendoloroaire/pallc. Ai»iegli ftclTo 
dopòhaucrfatcotefla valorofàmente a Laconici per vn pezzo 
fin ch’ci fi V idc'accompagnato da vna banda di Nobili, feortofiabu 
bandonato, ocon la morte,o con la foga anche da dfiifi finti coit- 
figliato dalla prefinza del fuo pericolo, e dalla fbprauegnenza def- 
la nottc,pcriftampo di quello a ricourarfi frale tenebredi qucftà 
Cofi fece, raccomandando la fua fàluezza alla velocità defcatJàlló; 
dal quale co*l beneficio deirofiurità venne fiqucftrato non memo 
■dafaggitiuiamicijchcda figuaci ncmici,;foloritrouandofi fico di 
lutto ilfbo elfercito Alfarie,& vn (uo Cameriere Atiancidano,cbc 
giamaieranfiparcici dal fuo lato. • 

bton parlaoa Eumele,anguftrato il fuo cuore c dairafianno def- 
icfeiagure,edallaconfufionedi haucrcglrinbuona partecagroriak 
«c le mine dell effercito,edellc proprie fperdnze, Nonardiila,ne 
meno Alfarte di muoucr parola,timorofo di non aggiùnger cordó- 
glioalleafffittienijchc bendiuifàua ncirahimo del Principe .Pure 
vede ndo,ch€COÓ raffrettato, econcinuo camirrarcjcrano già vfciti 
dai confini deirAtticà,&cnfrati dilàdairiftmo inquei di Corin* 
lo/louefiimaua effir per loro ficurczza,fcccanima, e cofidrffe Sr- 
quei (&Corinto,ho^(rfìcurOf come /oggetto af'. A 3 
oiUqtule fi cofiffiace tnmfirk mtlefirmar/iyfer prender ellavn pocv 
eO ì^tpofi /i knSjagiute, e pi r dirpr dncbruscituallr gì» ftunchi dilu 
tnngit futica f/nche venendo il grame po/d tifòluere di tener quelùc 
^*,che pfucomfengxe/ot intere fsiA\ PrirTCÌpe,aneorthv h 
dilp«ràto,pen(affi più al modo di fingolarizzar la foa morte, che 
d alTìcuraiela vita,^utr:uia per conforma rfi alla ernnen lenza, & al 
bifigno dc-fuoi , rifp ofi in nxftc voci ( faceU/t come xvei pUcey c 
• • ‘ . " tnion- 
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froontatodalcàuallofìpofe fottovn arbore non tanto a rlpofare^ 
quanto a dar piu libero freno alle fucpaflìoni di trauagliarlo. Gli 
due dopo haucr prouedutoal bifogno de’caualli quanto perim tte- 
ua vn erma campagna , cercarono proucdtrc altrcfi al proprio bi- 
lognocon quel poco di ri pofo,che potrà darli la nuda terra. - 
Già da corrieri venuti daircffercito Greco per via piu retta > che 
nòbauea tenuta Eumele>era (lata portata a Corinti lanuoua delia 
rotta da lui riceuura,con ordine; che fi mettelTcrotoftamcntc in ar- 
mi per dilcacciare gli Atlantidani,chc(ì trouadero nel loro Regna, 
epertflerevniti adiftruggere quelle poche reliquie deirellercito 
nemicOjChe hauca faluate la fugace le tenebre della notte. A quello 
auiicfnon comportando dimora il difiderio di rimctterfi in libertà)' 
opprcficronon foloconTarmi iterrcfiriprcfidijdichi lidominauÀ 
(ciò che fecerafuccdfiuamcr te tutti gli altri Greci ) ma prima, che 
vfeifie la luce vfeirono molte fchiere di eflì in traccia de’fugoitiui'. 
Vna di quefie (copri venire alla Tua volta Eumdc, che vegliando 
facea la fentinella a chi dormiua . Et auifatinc i compagni, fi appo , 
fcrotoftamentcàgiudicarcchifollcioi foldati,& à che finefeor- 
reffero la campagna. Non perquefio mancando animo, c ripic- 
goadAlfarte, dilfc, che non potendo Sua Altezza, efier cono- 
feiutadi villa da cofloro era d'vopo il procurar la (alurzza, ecoT 
fupporfiamici,cco'ifingeredi belnuouo d'eflcregli Ofmandua , 
come poco dianzi era in Arene. Sópragiunti i Soldatschcà fegni li 
credettero ftiggitiui, e detto loro, de erduoemorti è gigioni. Ri- 
Ipofc francamen te A I forte. Non fapere^fer qn/il demerito ò cagione 
{todicejpero adef$i,ehe cranoforajiieri^ ^mapeìro amiti . A quella 
Irancj ri fpofta rcppl có il capo d \ quella fchicra chi Icllt rrt rglinr , 
& a orai volt i venillcro incamina ti. Rifpofcil mede fimo’, C^e/r<r- 
no T ebani, e che andauano ad^^tene, d'onde poco dianzi erano parti- 
n.Se ciò i‘i’ero(ioiiownk àbbiateui per falui e hberii 

tha fòlo cs'ntentateki , che aU uni di ejuejii foldativ accempagmno fin» 
ad Atene, perche co fi comportano gli acadc'nti et ’vnaguerratchequiui 
ùccorre. Eciòdato diede ordine ad vna parte di quii loldati , ihc 
èon buona guardia conduci fiero i fortllicri in t tcnc,e li picfentaf, 
fcioad vn Maglftraro.dacui tollero riconofciuti peraniici ,o pu- 
niti , fc hemid',' per lo che rimontati cglinoacauallo inuiaionlì à 
quella volta;a cui ccitamcEte incaminoÀì Eumi le più di buona vo- 
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glUche dianzi nel fuggire dacfTaiflimando* chequcfta fbfle la 
Aradaodi moriremo di viucrcalla villa di Spinalba, ch'era quanto ' 
cidilìderaua. 

Pcruenuti ad Atene furono da* foldati condotti nel Palazzo de’ 
MaglUratijCprcfentaci auantiad vno diedi con la relationeddluo* 
go,e modo come gli hauciferoritrouati « Non fìi di quel Magiftra- 
tOjchi non conofcdIc,& Alfartc,& Eumcle/mdeamicheuolmente ' 
richiedi a dar conto della cagione>pcr cui iui fi ritrouauano,colì per 
tutti c tre rifpofe Alfarte . L*frin(ifMlc 4 ^iont,chewoJpctHe 
fileni tuie/ a tjuelf>eregrÌHAggto , iht foco ci tondufie tn qMtJln 

Cittàjt thepofiUquindici hsfdtto/correrejfer t$tttAÌA Greci*, ferU 
^ifi*iferUDact* JiMnUlAPdHnonUteftAtoilritrtuarfiUnoJlraPaf 
triéi miferamtntt ofpreff* dulia T ir rannia de gli AtUntidani, la qua- 
le mn potendojì euiiare con la forzta Jìandoinquella^ci rifolue*nm9 
^ volontario efsilio da ejfa . mentre erauamo ap- 

punto nella Pannonia , intendemmo per lettere di Egitto ,che di[là Jt 
moueuail Principe dell" Atlantide con tutte le Jue forze per impadro- 
nirfi d ella G reci a ; al qual aaifo , dandoci noi a credere , che" l genero/i 
valore de’ Greci nonfojftper fojlenere di lafciorfi fòggettar finxuo 
guerra, come han fattogli E^ittq, veniuamo per fìditftre al nojlro o- . 
dio ver/o gli Atlanttdani ,0" al nctfiro amoreverfì i Greci co' l concor- 
rere a qu fjl a honor /da guerra , la quale per e godiamo di ritrouar cofi 
felice} e gloriojkmente terminata. E perche a cagione delle gelof e, con 
che horaf guardano qui ìe Citta, non ci era facile Ì ottener alloggio in 
ejptjjtamo fiati cofiretti di paffare piu d’vna notte al fere no , toji come 
c i han ritfouati quefii SUgenti fildati^he ci hanno condotti quafiout . 
hanno intefo ejj'er indrixjoutto ilnofiro camino.'Hou fi ritrcuO nel Ma- 
giliiatochi dubitaife della verità di quello ben compoflodifeor- 
fbjondelicétiati i Soldati>ilpiu Antianodiedi ilcuinomecra Tc- 
fco,difsc à iou^'.ctì.Se tutti evofiri Egitti fi/sero dotati di quei Ho- 
uli getip^hefifiuoprono in voi,tton haur ebbero cofi vilmente lajciat» 
opprime re li loro libertà,e^ occupare vn fi ftoderofo Regno ma confida- 
ti nell" aiuto de" Dei , che fetnpre concorre alla giufiitia della guerra,* 
nelpropriovalor ,forfe ci haur ebbero leuata t oc cafone di quefia,delU 
quale bora ci rallegriamo, mentre ella e fecce data con tanta felicita ,* 
csnfi notabile acquifio di gloria.Nel rimanente ficcme non pub non ef 
fere fòmmamiete lodata, e graffa da quefia Republica lagenerofiti de" 
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vójirì dtjidcryy €»Jt k nome di eJÌ4 ve ne rendiamo grette , fecendout 
Jefere^che fi l'efsere ejuì JinitAU guerradifenJÌHa preclude k voi la 
Jireded efsercitenjui il vojlro velore e pr'o della giuJlitU, e contrai 
voftri opprefsoriil hauer noi rifa luto di portare fenT^ dimora la guer- 
ra offenjlna nel R egno me defimo delf Atlantide , vi porgeri occcafiene 
di fedi sfar e coli alt obligo , che bau et e alla Patria , e d ohligare quefia 
R epublica, K ifpofci o a ciò tutti c tre,che haurebbero aferitto tra piu 
(ìngobri fauori dclb fortuna, l'hcnorata occafìonc, che veniua lo- 
ro porta di Icruire divna medefìma itnprefa li piu cari amici che ha- 
uefsero > e d’oppugnare i più contrarij nemici>che potefsero giamai 
hauerc» E certo per la grandezza dell amorc,che Eumele portaua ^ 
Spinalba crafi egli talmente trasformato in lei , e nelle fiiequalita- 
di, che, come piu voltcattcltòad Alfartc,era diucnutoiguifa Gre- 
co d’affetto , che quanto fìgnificòal Magiftratocon le parole, hau- 
rebbe fentito co'l cuore , & anche effettuato con l'oprc ; fc Tamore 
medefimo rron gli hauefse moftrato, che per far acquiOo di Spinal- 
ba bifognaua ciser Atlantidano, e non Greco. Liccntiatifi dal Ma- 
giftrato andarono a ritrouarc il lor caro £rittonio,dalqualc accolti 
con nó minor ficfta,che marauiglia, lo fecero partecipe decloro fin- 
ti cafi,e rclcfsero per loro ofpite fin, che vcniisc il tempo di panitfi 
verfol'Atlantide. 

Appunto neiriUefso tempo , che per ^uefti sfortuneuoli ac- 
cidenti era venuto appieno disfatto rcfscrcitiod’Eumele in Terra, 
grinforcuni; dclb rempefta ha ueano ridotta airvltimocfferminio 
la fua poremiffima Armata in Marc • Durò infuriata quella feroce 
tcmpefla per {patio di due giorni ,cdi due notti , fe pure meritano 
d’clser nomati giorni quelli, che dalle tetre nubi erano refi piu d’- 
ogni notteorridi, e fi:uii,c fc pofsono chiamarli notti\qudle,chedal 
cótinuobmpeggiardc baleni veniuano illuminate al pardelgior- 
no JVl fio di quelli, rich binati da Eolo ne gli antri fuoi gli (catenati 
ventì;quietatida Nettuno i furoride! Marci fotta b bella Giunca 
ra {serenare ilCieloiLa Greca Airnjta,chc fin allhora dalle ficurcz- 
zc de Porti con non minore piacer che fortuna, hauea mirato a com* 
battere perla fua bluczza il Ciclo, c’I Mare,vfcì fuora di elfi per ef-* 
fere a patte anch'ella degli honori»edegli vtili di fi pregiata Vit- 
toria , c per concorrere emubtrice alle glorie, chccon Tarmi hauo 
guadagnato l'clkrcito contro a nemici in Tetra • Dmifa per tanti 
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In due parti eon l'vna andd {correndo per la vaftetza del Marcj dol 
uehauea naufragato!’ Armata Atlantidana con difcgno di perle, 
fiuirequei iniferi auanzi d’infelice fortuna, che^ òli ritrouallcro di. 
fperfì per TAicipclago, o haueflero ritrouato ricouero ne* feni del. 
le Cicladi. Acuilicomenon riufeì fallace il difcgno, cofifenza pur 
impugnar Tarmi contradi qucllt,che abbattuti vna volta, non vo> 
kano, ne poteano far nuoua proua de' colpi della fortuna , liebbc. 
ro l'intento di condur prigionieri vn numero copioliinmod'Ac. 
lantidani, edi tirar rimorchiata vnà moltitudine di Vafelli , che no 
erano periti nel mare . Con Taltra parte lì molfe l'Armata mcdelì* 
ma a liberarci Greci Regni da quelle nemiche iquadrc, che ne lì. 
gnoreggiauanoi Mari, mentrebaueano perduto il dominio dcllait 
Teira,dellc quali quella di Corinto^e d’Argo, à cui vennero fopra i 
Greci prima , che in clTer celTata la tcmpella hauclTero potuto pen. 
fare allo.fcampo , furono non men facili ad arrendere feraedelinie, 
ci Regni,di ciò, che follerò Rati i medefimi Regni ad arrenderli lo. 
rc.Ma quelle della Laconia, edella Mcllcniahauendohauuto tem- 
po di raccogliere da gli altrui pericoli conlìglio al proprio {campo, 
conlafugalafciaronoin libertà i Regni, che teneuan ioggetti,eli. 
bcraron feUefle dalla fchiauitudine , chelorogiàminacciauanon 
tanto la for2a,quanto la fortuna de' Greci . 

.* Radunatafìinvno dibelnuouo l'Armata carica di fpoglie piu 
deH'altrui,che delle proprie vittorio;Erilìttonc Generalede gli h* 
tenielì in Mare riccuuti prima gli Oracoli delle delibcrationi pri fe 
nel fouran conlìdio d'Atcne, e chiamati inlìeme i Duci delTal tre 
Collegatc Repuoliche,colì(perquantoefama)ragionòloro. nom 
ìfr* noi chi non f*ppU(o vàloroji Duci j-come igli ac^nifii.&ai pof. 
Jifsi delle mondane felicità non tanto vale il f onore della fortuna., 
quanto il faperjihen auualereditjuejla. Ella è cieca, cr evoluhtlefche 
fe /.occhio della prudenza non laguida , e la fortezAadella virtù-no» 
iafoftene/ion- farà che giomai Jìriceuada leivnapien^l^ dljlahilt 
felicità. Noi , che poco dian'^ ci diileuamo opprefsi da vna poteu'\a fi 
SLiafta de' nemici , che femhraua temerità il voler far loro contr^lp , 
bora ci rallegriamo in vederla affatto difsipata , e diU rutta. Et è eju f . 
fio in vero non ordinario fauor di fortuna, poiché rare volte fi dichia- 
rano cofi partiali il Cielo, e' l ^are a gl' int erefsi d' vna Nat ione , chi 
ridotta già qutlla agli vlttmi pericoli vogliano pre^fitf l'armi per la 
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fuà f orfiche gnpfsìnemicidtM afri al loro diJirHggi- 

mento . Mache\ tjMeJl*ìvnafbrtuna,UqttaUt/i»on Jà^piomo cono^ 
Jcerk,& approfittarci de fMtheneficpjcivolgeràbeapreHo lefiallt, 
'’e conuertirà in t/Migni i fuat fanori . CHentre non e per varcare gran 
tempo, che dall' Atlantide ijlefsa vjfjrà vn altro nembo di nemiche pin 
potenti^ piu fieri /Ir aldi filamento dignefiiRegniverra à riuerfar 
di belnuoMO le fueireiifitoi furori. Bone fehoranoitnonlafciando la 
fot furia, che habbtamo per gli capelli tniatenendole dietro , porteremo 
inafpettati que fi' armata Vittorio fa a Regni medefimi dell‘i.^tUntù 
de,ei afsicureremo per fempr e dai danneggiamenti di quei nemici ,che 
réfi cr anno cofifacilmente debellati dal nfiro valore , comegta eraua- 
mofer rimaner noi abbattuti dalla loro poten^. Efiinta (come fi pub 
crederejc'iicfserctto Eumele,disfattonelC Armataquato haiiea di po- 
teva per Mare impiegato nell' A fia tutto i Inerito delle terrtfiriforx,ey 
fiafsene al prefinte t AtlUidesezut df èfori, e se^ daceycfiofia aldomt^ 
nio dt chivHol entrar ne al pofieJfo.No et mofiriamo noi fio no fi et ideile 
'gratie de tC irlo, e della forte, non ci lafc'iamo vfiir di mano occ afone fi 
t i 'euantea gli attua' aggi de’ nofiri Regni,& all' accrefiimeto delle non 
ftreglorie.AndiamOynondirò acombattere, mentre fino inermi^aad 
abbattere affatto lirflenza di qut degenti . Andiamo nona vincere , 
ma a prendere come vittorie fi le fpoglie de ’ nemici,& a dutiderc i lòra 
Regni, come giufto premio del nèfiro valor e. Non perdiamo qui neghiti 
toji il tempo, mentre per dar le vele ai venti altro non manca , che vn 
aoncorde affenfo de’ vojlri generojì voleri . 

Era già Hate penetrato dai Ducidciraltre RepublichccoIIegatc, 
prima di effer chiamati à Configlio da Erifittoncildifcgno degli 
Atcnicfi.incflreguimcntodc'qualidoucaegli ragionar loioj&craiì 
giadaeflì vnanimeméte rifoluto in oppofto. Onde non fi pt tfto fu- 
ron fentite le fuc propofte,t he turti di concerto ri fpofero . Non giu- 
dicar eglino eonueneuole al buon firuitio delle bro Repubhche il ten- 
tare con nuoua imprefa nuoua fortuna . S embrar loro di effer fiati da 
quefiafatioriti abafianzur, ilcercar d auuantaggio dicio,ch’ella fpon- 
■ianeamentt haueaconcedttto,eff'erevn’irrita/la. Nondìuerfi liimar 
poca fcHeitk , dopò C batter hauut 0 contravn effercito , crvn Armata 
delpitt podtrofò Monarca del Mondo, veder Iva e l' altra disfatta,go- 
dere la falitez,z,* de’proprq Regni Ja prifitna libertà,epace, con hauer 
fa Uopiu tofto acquifii di ricehe^^, di gente, e di gloria,c he perdila di 
' . . ~ momento. 
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intmtfftf . CàìAenire f or freno MU'hnnune infàtiahilit*; Et *émzi thè 
dàU‘ altrui fàagure f render motino dpin ardimentoJl attentamenti, 
damerJidaquelU riceùer doc$tmento , dtnon troppo prometter^ della 
firteMi non far eorrere la propria fortuna full acque, di non auuentu- 
rare alt ioKerte\x^ la fomma delle loro fòrt^ in fi rimo te, e fi nemiche 
Regioni . Poterji ben credere .fh'i nemici da papati infi rtunq hauef 
feroapprefoa proprio cojlo i flar lungi con gli efserciti da loroRe» 
gni,e a non fidare t Armate alGrcco L^are, Haquando pure eglino t 
non cauando profitto dagli auifi del Cielo,volefsero tentare di bclnuo. 
no timprefa,e non temere le medtfime difgratie, douer efsifperare in 
lorofòccorfi le medefime gratie dalla pretettione dei Dei/Cii quali pe-'^ 
ro allhora non fentiuanfi chiamati ad altra guerra . 

NonoftantechedaErifìctone fbfse notiiìcata in Atene la fetC 
nurifolutionede gli altri Greci, mantennero tuctauia immobilegli 
Atenienilprefollabilimctodi muouet fi airacquillo di quella glo- 
ria ,cdi quei Regni, ai quali erano tii.a ti dalla forza de'diuini de- 
ercti. Onde per haucr in punto vn'Armata non naen pederofa ,cbe 
fofsequelladi tutta la Grcciaj, djtoordint/.hcin vccede* VafclJi 
de* Collegati lì vnillc alla propria Armata quella parte delle Na- 
uiAtlantidanc, ch'era loro toccata de gli acquici fatti nel Mare, c 
ne* Porri d'Argo, t di Corinto , non fol fecero in vn momento, che 
lUontalTero fopra di quellc,|c Greci Nocchieri, c le foldatefchc tut- 
tedel loro elle rcito Terrcnrc,ma con magnanima rilblutioncmof- 
feronfì per concorrere a qucR'imprcfa quanti conofceuanfi atti ad 
efla coli Nobili,come Plebei . 

Eumele, che nei giorni, ne'qualihauea albergato in Calàdi E- 
rittonio,cr. lì finto alquanto indifpoftt^, per sfuggire ogni pencolo 
d'incontro ( allhora tanto pregiudiiialc ) che con andar per Atene 
hauclfe potuto auueniili,di pei fona, che haucndolo veduto aJiio- 
uc. Io ntonoftdscjC fcoprilse.in Icntire ,chc già l’Armata s’accin- 
gcuaalla partenza, c che fopra di efsa non andauano fe non Atc- 
niefi.quali il piacer de Ila guerra hauefse pollo in bando il dilpiacc- 
i co’ognidifpofitione , andò nommen pronta che ficuramente in 
compagnia di quelli a montar iulle Naui , le quali tofiamente fpie- 
gai ono le vele al lor viaggio . Oh come douea riderli la Fortuna in 
vede re , a clic hauca potuto rid urie la Grandezza , la Potenza , eie 
fpcranze d'Eumele ,anzi quanto bene allhora mcdclìma veniua 
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deludere i diicgnìiàtti da lui moftrandplì ridotti a cotnpimentd fi, 
ma in voa forma', che fcorgeuafì cflfcrc il fommo dell infelicità ciò , 
eh *ci s’er? figurato pcrcolmo delle fue fortune» Non s'eraprefifia 
Eumeie felicità maggiore ,chc*igiungcre ad hauer feco Spinalba , 
fopra vna Armata, che da Atene Ipiegaffc le vele verfoT Atlantide, 
Et eccolo arriuato a partire d'Atene,ma perditore,ma fconofeiuto, 
ma foldato de gli Atenicfi ; con Spinalba fi, ma non fua ; fopra vn'^ 
^rmata,la qual però è nemica, e che fc va verfo TAtJantide, va per 
muoucr guerra a quel Rcgno,c per diftruggerlo . »1 
Portò il calò, che fc bene Eumeie ,e Spinalba ritrouauanfi fopri 
4'uerÌcNaui videronfi nondimeno. Reftò attonita la bella guer- 
riera a quefta vifta, non fapendo, che penfare,nc che credere » non 
potendo determinare fc folfc della, o fognaficic non valendo à giu- 
dicare fcs*inganaficrocchio,o rhauefic ingannata la lettera. Qu(^ 
fto hauretbe piu facilmente creduto , le l’accidente della battaglia 
non gliele hauefle confermata per piu che verace; dandole a vede- 
re) che per fua fola cagione l’innamorato Principe , vedendola en- 
trare ne* pericoli della pugna, hauefie fattofonarequclla ritirata, 
ch’era Ikita cagione della feonfitta del fuo cflercito . Ma cefiarono, 
nella fua mente tuttiedubbij, mentre domandando ad altri della 
Naue , ch’erano palla ti dalla Città a l’Armata , fe quegli folle Of» 
tnandua,ecomeiui fi ritrouafle, fentiper rifpofta vna rela'tioncdcl 
modo , com’egli, e compagni foflero fiati fopragiuntida foldati , C 
condotti a Magiftrati,di ciò, che h'aucifcro pafiato nel difeorfo coli 
quefiiie della cagione, che li mcucua a cofpirarc tó loro al difirug-. 
gimcnrodcgli Atbntidani. Vfeita per quella via Spinalba dalle 
pcrplelfità , che cagionanale la fingolarità di queU’auuenimcnto, 
trouollì entrata in altre maggiori, al penfare fc folTeòbligodclla fua 
virtù il propalaxc,o’l tener celata la conofeenza di quello PrincipCi 
in congiuntura tanto rilcuàte al bene della Patria, & al male di lui . 
£ dòpo vario contrailo, vinfcalfinclapiaceuolczzadcl fub ani- 
mo«rifoluendo, che fe l'amore verfo la Patria l’hauea molla ad in- 
fonguinarclearmicontrarelTercito d’Eumele, & bora moucalaà 
portar guerra centra il fuo Regno ; la pietà verfo di quelli, che pcf. 
lei folo fi trouaua infelicc/iouea almen rimuoucrla daH'incrudciire 
contralafuaficlTa vitaco'imanifcfiodiciò,chchauea a lei ccnw 
municatola confidenza d\n eccedente amore* 
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■ TiWBrad&nnd^cbc fcgiiapriflc ii Cido^infcoiirjrlcbclkzaè 
della fuadiktta Spinali», e già (cordato de' paffuti infbrtunii,ftàj 
«laua&tgohrcfottuna il godere della faa vifta,erhauer campo di 
amoro CuDcntc làiutolla«ribauendoncconelè iàliij. 
^S<^pcfàuagliqnelfc}»rameDto,diecagionana la diftintionc 
delle Nau« im qucAo veniua contrapefaio dalle confidcrationi, Id 
quali luggerioagHAliàrtt,inoftrandol4chenon poco doueffe et 
licrli cara quella diuifionc, mentre non potcìn fàpcrc»comebaiicflé 
hauutoa parlarlc,quandola vicinanza gli ne hauefie porta como- 
dità > poiché non haucndocgli riccuoca la ri ipoila della Aia lettera 
da Lifandro^i qualc^opòhauerla confeguiu da Spinalha, pern$ 
molirarhtoufatòaJrel^rcico , tcnneA obliquo camino,che prima? 
Ixisetdto Ihrfio venne dislàtto,e creduto morto Eumeic^h col j vi 
pcrucnilisc) non poceiu iàpere fc da. lei ibfsc tenuto per Ofman'dua, 
per EunKle,pcramico/jpcr amante, dal che procede ua (fecondo 
leeoniidcrarionid'Alfarte)!] non ifeorgerfijin quai/brma haucfse 
bauuto aprelcnratitlc cuMim'i.S'tiUC diccua 
rrtmu Ujfka Uttert/xe conafiefstV . A.perb Prù/ciff Eutftrìè , U e»m 
^fntHre prefìnt i^eh si ti »^el tfUMle hortjì ritrout, non riehitderei^ 
b^9 tcheftk <&(hitrtffcstit le fi effendole capii aula Uti troppo fit-' 
^ff€ v*rtc9Mtfitm:^4tleÀjey.dJronfe le ficoprifit , che perOfintM- 
tfM4,4trethe i vedere di velerie th bel nuoto inganntre, e di d^darfi 
^ Uefiteficreìfi^j:^ tlc^ Jtreihe vu irritarlt > e forfi va indurla i. 
fiourirej^ ifiUgu^ eio^cht fi puh fperare, che fapenda , tengacela. 

f **l*fi auMre . il che tutto cfsendo come vchllimo ap- 
proiKitodal Principc/>pcici^che non fole ci deisc per ben fucccduco 
quel A'paraoacnro, il quale conccdcurgltiblo il godimento^ della 
VI ila,e di quakbe- parola aUa lontana di femplxcc corte Aa[; ma ch'ci 
nimaia: di douere à belio Audio sfuggire ogni occafionc di pio ri- 
iirctramaue abboccar.^ con lei , fin ch'egli non fi trouafsc nel pro- 
prio Regno* 

Nauigatoche bebbic i’i^rma ta quel Mare,ibpra di cui la fortunx 
a dannid Eiunclehauca là puto disfate in vn punto ciónche à fin 
grandezza ha uea fitto la potenza de gli Antenati in molti i» e molti 
lecoliK pafsacal libla di Creta, moftrò non lungi a quello sforto- 
Oato Principe 1 llbladi Citerà, alla cui villa hebbe egli certamente 
cccanonc di comprendere la vanità de' Vaticinij immiti alle fuc 
— ■' 
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fpcranze > mentre vedeuan ritornato fcmplice Auucntnriere foprt 
vn'Armira contraria, la doue poco dianzi ritrouauafi come Princi- 
pe, c Padronccon le vafte forze dcll'Arnriata propria . Ma perche 
non mancano giamai fomenti adefiderij,&ajle fpcranzedi chi mi- 
lita fotto Vencrcjfc non manca la vira, nó poteua più Eumcle f gu- 
rarfi alcun male , mentre fi tronaua a vifta del fuo bene; anzi ftima- 
na/chcfelfero venute a renderlo fortunato le Gratie,'checome ccw 
dute da Citcrca à Spinalba,ci godeua allhora nel fuo bel volto. 

Ttouauafi già TArmata hauer folcato à forza di fauorcuol ven^ 
to vn lungo trattodcl Libico Marc, quando abbandonata affatto 
da quello, prima per vna nottc,& vn giorno fenti/fiarrcftatoilcor*’ 
fo da vna calma, chetcncua inchiodati i fuoi Legni nciracque,po- 
fciaconiinciòad vdirefotquclli i fifchid'vn potente Grecale , il 
quale coneflì, quali con voci ben intefe,chfamoua c Tonde, e Icnu- 
biallatempeftasilfoprauchiraehtodi cuìcomprcfcro toftamentcl 
NocchierijC ne concepirono tal timore, chc’l Pilota maggiore della 
Nauc d^Erifitrone, venne fpinto da quello ad andarli auanti, c dir- 
li Signore civien fifr* vn co^ pe¥icolòjò nembo , che fe noi non lo fug- 
giamo con ricourarci alle JìcHrex,!:^ di qualche Porto hora,che habbia- 
mo tempo,anzi porgeremo materia agli Atlantidani di tinfolarfidel 
Naufragiodellaloro Armata ,eo‘4Jòmigliante auuenimento deÙa no- 
ftra , che di f>ìangere véndicate ne IT tL/ftlantide t ojf'efe da efìi fatteci 
«<e4^(7rer/ir.-Turbo(linotabiltncnte àquellidctti Erilìttone men- 
tre lentiu.;lipoftoauantiilpericolo, '-e nonfeorgeua luogo peri© 
fcampo . Onde altro non fcpperifpondereal Nocchiere, fc nonch- 
ei non vedtua, a qual partito poterli appigliarc in quelle anguftie 
di tepore di luogo, ritrouandoli in mezzo fra la Sardegna , & la Li- 
bia, Tvn e l’altro paefe de gli Atlantidani , da cui non poteuali fpc- 
rare ne Terra , ne Porto di buona voglia , & alla forza non era op- 
portuno il tempo, ne confactuole il difegno; co'l quale cranC moifi 
di Atene. Eumelc,chetrouandolì fu la mtdclima Naue era parte- 
cipe di quelli difcoili» dilider-ando per vna parte ialuaredalij fo- 
prauegnente tcmpella non tanto|fc llelTo , quanto tutti c fuoi beni, 
ch’erano ripolll in Spinalba,c parendoli per Taltra ottima occalio- 
nequefta di fepararlì dairArmata,c di p<;ter prcuenirc co^J fuoaru 
riuo quello di Jc» ndl’Atlantide,li lece innanzi, e coli parlò ad Eri- 
fi ttonc . Signore è qui appunto a nofradrittura ilPromàntoriodi 
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ì4ertHrio , «$f4rkr^téuiji eUlU HatMrM aperti al Mare dnefeni noft-. 
men fituritehe capaci dt ijHal/ivoglia nnmerefa ^^rmata; Cala hanen^ • 
dì io haHHt 0 acetone dì trasferirmi per mieiitsterefsi pjìco prima che ■ 
partifsid Egitteipteltempo^hemivitratteiinidìchhifprtnnadi fare- 
cof fretta atnicitiaco" iGouernator e dt ^nel Inago , che mi promett0\ 
non filo d'ottener Porto à ejuejla Armata per tutto iitempo,che‘lMare-. 
le interdica laJìcuraNauigatienepiM d duant aggio ancora /è più fr in 
chtede'ymentreperò non fe gli dichiari Jchiettamente,cemetjHÌ citroi, 
uiamOiCP a qualfne fia tndrizxato ilnojlro viaggio. Onde quando coji 
U piacciaypotrk far muouere l'Armata a quella volta, d one già fe vedete 
che la /pinge lafor^ dclvento-, poiché quando etiafea di prefso ,pajfe^_ 
rò io fopra d vn Pabfehcrmo à rendere il G ouernatore confapeuole , e 
contento di quanto fe difedera . Non fojo compiacquefi i i Generale 
dcircilìbitionc d’Éumclc, ma dimoila vniauorc (ìngol;uiirunode) 
Ciclo,periflrumcnco del quale folle ftatoinuiato all'Aimataquer 
iìo amico fordliere . C^dc accettatala con /ingoiati dimo/lrationi 
di-gradimento , comandò>che /ì piglia/le il vento verfo il Promon- 
torio di Mercurio. Giunfeio in brcuc,/i perdie non era molta la dù 
/lanza,comcanclic percHer tale rjmpctodcl vento, chegià meritai 
ua titolo di /Iraboccheupk . Pa/Iato in Terra con li due Tuoi com-' 
pagni £u mele, domandò alia gcn(^Y che/laua tutta inrJuoltaper 
i'arriuo improuifo di quella Armata ) d'efler t^ndotto alla prekn- 
aadclCoQcrnatore. Era quelli vn principali/Hmo Caualiere Ac- 
^niidanoinuiatodal Principe poco prima di partirdall'Athntide, 
aquel gòuerno } che tenciiah di Ibmma conHden/a per elTcr il Pro- 
muntorioprincipalillimo , edi maggior importanza, che hauclTela 
Libia. Rirrouato Eumeleil Goueinatore,ericonofciuto nonfenza 
^uporedaliiia fcgringinocchiòquehiauantia baciarli la mano. 
Ma lolleuollo lollamentcil Principe, & in rillretto gli difle, come 
^h‘ era gionto fopra vn'Aimata de gli Atcniclìj alla quale volcua 
(i concedefle % Porto > e quanto le làceflc dibifogno fin chc’l tempo 
lacollringelTcà far iui dimora. Che s'apprdlaficro però incon- 
tanentecauaili,equanto era d*vopo,per poter egli incaminarfi per 
Terra verfo l'Atlàtide tollo, che baueflc fatto entrar in Porto l’Ar- 
mata i echc fopra tutto s'auuertille non palefarea quella chi egli lì 
iblfe,poiche da lei non era*ne voleua cllere conofcJuto, che per OC. 
ipandua XcbaAO tùnotofo forie>cbc quando ella fcouiific c^li clTer 
^ . ■ ' - . - Eumclc 
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Eamde viuo,&Iuo,& incaminatoalla Patria, 'fòITe pérabbandona>ì' 
ree le fpreanzc , c i'imprcfa dcirAtlantlde ,douc purtroppo era da 
lui difìdernta perla certezza , che hauea conceputa,di ^r con la vit- 
toria il bramatoacquidodi Spinalba.Datiquedi ordini ritornò fui 
PaUrchermomedciimo ad Erifìttone, e ditegli, c'hnuea ritrouata 
pronta la conelìa del Gouematore à concederli , e Porto , e ciò, che 
dipiù fi volefliepcr feruitio dell’Armata ; e che foloda gli cccdfi 
della Tua gentilezza era richiedo come in ricompenfa del benefi- 
cio,che predaua , il padarfene egli con Tuoi compagni i dar feco in 
albergo quei giorni impediti al viaggio, il che era dato codretton 
promettere quando fode con fua buona gratia. Rifpofe Erifittone 
efier fi rileuantc il beneficio, che fi riccueuadal Gouematore in c6-~ 
giuntura di cofi gran bilògno,ch*crano a lui douuti altri fegnidt 
corrifpond^za, che vna fodisiattione, la quale piu re doaccrefcc-i 
uaobligo,che lodiminuiflc.Chcondadc,cringratiadtloperallho-; 
raafuo nome del tauore ch’ei riceueua,ficomepofciacon opportu» 
nitd migliore haurebbe fiuto in perfona . 

. PartifliEumele,cnclpartircprocuiòlcbcnda lungidi falutare 
ramata Spinalba,il che fece con vna talecfpredìoncd'affctti,ch’c£> 
fa ben conobbe eflcr quello faluro di partenza, ficom'era in efiètto , 
non volcdo egli piu ritornare all'A rmata , la quale dima ua non po- 
tededolerfi della fua fraudo, mentre l'hauea cnmpcnfata con vn 
bencficiocofi importante. R itorpato ch'ei fù in terra,fe bene la giu 
dicòdiligéza fupcrflue,cd intcmpediua(come fù) tuttauia per ogni 
cafo,che poteffeoccorrerc,volfe fpedir corriere vcrfola Minor Afia 
afuoi dTerciti , l'vno de'quali fi ritrouaua nella Licaonia , el’altro 
era feorfo vittoriofo fino ai confini di Trabifonda , con ordini, che 
aflìcurati per allhora gli acquidi fatri,fi riuoJgcflero di ritorno ver- 
fo l'Atlantidc, doue per nuoue occorrenze li difideraua appreflodi 
ié.Ciò fatto fenz'interporrealtro tempo , montò d causilo con Al- 
farte ,c’l Cameriere » lafciando ordine al Gouematore di andare la 
mattina feguenteà vilìtarc il General dell'Armatajdiccndoli dno- 
me loro.Chc per nouelle iui intefe d'alcuni grauidimi accidenti de* 
Parenti , erano dati codrctti , a partire la notte mtdcfinia verfo la 
Patria;ondc fuppltcauanload hauerli per ifcuiàtijcofi di non fegui- 
tarc à fcruirlo , come di non edere pcrfonalracntc à prenderne li- 
Ccnza.Eiregui puntualmcDceilGouernatOre il comandamento dei 
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Principe, airvdircdclJa cui ambafcìata EriCttone, fe benenofi ere: 
dette vero iJ fuppoao ; non pensò pciò aJtro , le nó che intiepidito 
dagl iticorrniodijCda pericoli il femore di voler guerreggiare con» 
tragli At lantidani , fbfleloro paruto meglio il godere la Patria ,c 
Thiuerli ini pcramici non nKno,cbcpcr Padronisechc per isfuegì- 
rc il roffo^, che cagiona il ritirarli da vna abbracciata imprefa 7ha- 
utócro rifoluto licentiarfiin quella forma per metto del Gouer» 
tutore . 

Caualciroiw a gran giornate Eumcle’, c li due fuoi Seruitori fin 
cbegiUnti a lidi Occidentali della Libia entrarono in vnaNauc, 
fopra della quale tragittato il breue varco dell'Oceano, & entrati 

nel gran canaledell'AtlantidepigliaronocTerra,ePorto, e Patria. 
Scclò il Principe di Nauc,e montato a cauallo col feguitodcllime- 
dclimi due fe n'andò per riucrireil Padreà drittura à CoJforte- oac . 
intefo il fuo arriiio dal Rè, che , per noucllc fparfe da Mcrcanti*Eu- 
ropeil’hauca piànto morto, venne egli quanto pottè innanzi ad in- 
xontrarlo, 6d ad accoglierlo con quei fegni di ftraordinaria leritia , 
cheli puonoprefupporrein vn talcafo,laquaJenó volfc ilPrincipc 
dilturbare ron l'auifo del foprauenimento dcirArmataimcntrc £- 
ccua egh di quella li poco cafo,ftantc rinefpugnabilhà delle forti» 
ficationi ,elafufficicnzadeirordinarcdilfefc,chc non Rimana nc- 
cdlariol anticipare il -diRurbo nodello Rè, ne del Rcono,pertiaw 
gionc de gli apparecchi. Onde trattenutoli a bello Audio fu la <»e- 
neralitddc dRcorfi,co’qualiattribuiuaalIa fortuna non meno la 
perdita della fua Armata, che la propria laluerzailicenticRìda Sua 
Macfla,(rifcruando a miglior tempo il diRinto racconto de’ cafi 
luoi.c de gl interciTi del Regno) configJiato da quella a ritirarfi alla 
a riRorarcnon meno con la quiete, che col ripofo i tra- 
uagli dell animo, ei difàgi del corpo . 

11 communcjc Iktillln.o riacquiftodcll’umato Patrone confolò 
Jn gran parte nella Città il dolore di tutti per le priuatc lor oerdi- 
tcinia fopra tutti confolò Ih'gcnia,chc neir.bfcn^a di lui hauea pia-' 

nni! w ^ o<:«Ronc,chc poccfiei o dilidt rare le fue im-. 

pudiche & mgo.de voglic.Pnma,che Eumelc faceflc partenza dal- 
J Arlant^dcCcomcs eg.a toccato di fopra)crafi coRti perirà de' mo. 
di tenuti conelfo , quali quelli le fàccRero vlcir di mano vna vaRa 
fortuna per vn fol punto di vanità , che tale appreflo di lei era gùi 
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qucUddeli'honore, mille ,e millevolccperdianzida lei conculca 
IO . Cerc^.prima>che affatto il Principe abbandonane e la Reggia 
e le Tue fperanztjd i far rcmeixla del cooimeflb errore , ma cercò in* 
damo » mentre troppo tardi propofe applicar il rimedio al giàdi- 
^:rato male . Ondr ^ìndatofene £umele,non redo per lei^he con- 
uertito in peoitenza il proprio ^llo , mentre in tatto il tempo della 
fila aRenzjbvaa fifa, e gagliardi immaginatiooedegli vtiiijcdilct- 
ciicbehaurcbbe potato cauare dall'innamorato Principccon le Aie 
dishonedadijle fcrui di flagello per batteriche lacerarle penolamcce 
il cuore . Hornonli rodo fenti il Aio ritorno, che rito mando ancor 
. ella alle pridioe Iperanzc , & a già fatti di legni, confolata, & ardita 
propoicccBcamc radeaipimcnic«congcttarfi dietro le {palle tutti 
quei rifpetti,chc nontcndedero direttamentea Tuoi fini • Che per. 
ciò prima d'ogni altra cola fen?a riguardo alcuno cercò cllcr intro> 
dotta alla preseza di Jui,dalqualc A'neH'internogià illudrato dal* 
ie bellezze blamente preg atedi Spinalba, venne riccuutaconab- 
borriracntOjncU'cdcrao non fu accolu che con fredezza, da cui nó 
iù però ella ritenuta, che è tra primi complimenti non fignifia£Ge 
d’cdin'fpinta ad andare d riuctire* erioederc S.A.daqucU’amo- 
xe, la cui forza più non fopportaua ritegni lechénelprogrcfib poi 
/de 1 difeor A) non gli clfagerafic le palfioni prouatc per la Aia Joota- 
nanza,non fi doklle d'elTer data da lui abbandonata , e non lo bot- 
coneogialTe come malamante, che non fapea datcalle prone . Seo. 
tiuan domacato il Piincipe dairindegn»inaDÌeredicodei,purc,cì. 
predi dall’innata Aia gentilcz7a gli alktti fprtzzeuolidcll animo , 
Don vol{c,chc e modrare di non intendere, & interrompere con al- 
tre propode i fuoi difeorfi . Coli partidene Ifigenia fenza hauer o~ 
pcrato nulla ,ma non però lenza fperanza d'oprar adaiipoiche dan- 
doli certamente d credere , ch'£umcle hauede riportato fcco quegli 
affetti, ch’erano dati potenti a farlo partire, amibuiua queda iua 
fredezzaódpocoa/ficuramentocagionatodallcfperienzc già fat- 
telo ad vn'ira d’amante ,laqualefperaoadouelleÌcruirepcr redin* 
tegracionc d'amore» Che perciò profegui ardirarocntc neirinchle. 
dadi quello horcon lettere» bor con ambalciatc,hor con altri tcn- 
tamenti atti a lulingare vn cuore, lènza riportarne pero altra rifpo;- 
ila,che non cllcr più cempo^di trattare d'amori * òin che vna fera^ 
fatto cfporrc da vn Camciiere ( ch'ella s'era guadagnato congradi 
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promcflc)'COinc,fcntcndo(ì confumare dal fuocoid'vfl antico, e po« 
«cntiffimòamore,dinderau3 pcrriftoro.d'cfl'crarameflaquelb fera 
fnedelìma a parlarli: egliVche, inafprìtodal tornicto delle fuc amo^ 
Torepaflìoni, non meno che dall'importunità di coflci, non Teppe 
■più Ilare nella folita piaccuolezaa delle fuc parole',diede quella rii 
Ipo Ha . Che doueé hermdi ejferfttt€ decere m ifigentaych^egl i teneud in 
tdp0dltripenfieri,cheele’/ìtoÌMmoriieehe,^erqtid»tele erdàcnore il 
non preuocdre ti fko fdegno ^Jì/juiete^Je in gnifd , che non fentifse file 
jHHOuer fdroUdtqHcfli. L'amarezza di tal rifpolla entrata per J'd>> 
recchie nell'anima d'lH^cnia,c perfuafole il Principe anzi inimico, 
che amante, lì conuerti tollamente in veleno, ficomc il Tuo falfo a> . 
■more in vera rabbia,& in fùrore,che partorì gli eifetti,che fono prò» 
prijdiqucicuoMÌntàmi,Ii quali non lànno ricetcate,chepainoiù 
detellabili,e peruerfc . 

• f L’Ateniefc Armata in tanto dopò elTerlì fermata per molti gior» 
ni nelprefoPortoadafpettareoltrcla quiete del Mare i fàuori del 
ventoifentito ,ch*vn placido Leuanrel’inuitauaa leuar rancore da 
ipicllQ,fciolle dal Porto,e diede nel Mare i Tuoi Legni à quel propL 
-tio vento , col quale nauigando le non veloce , profpcnimente mai 
.Tempre, venneacfeller fcouertadaquei,che nelle Torri dello ftreti 
•to llauanoà far feopcrta da lungi . Ne fu fubito mandato l'auifoad 
£umelc, ilquale inuiò tollamente adarneparteallo RefuoPadrcj 
.con fupplicarfo, à volerfene venir alla Reggia , e per lìcurczza del- 
la Tua particolare perfon», e per giouar co'l conlìglio a grintcrelfi 
coipmuni. 11 Principe però in vedere già licura,e prolHina la venuta 
di quella Armata, non folamente non Tenti timore o turbamento . 
aJcuoo,:macolmolIi di contentezza, e di fperanze. Pareuagli, che 
, volendo feguiiar la Fortuna ad clferli contraria, non hauca d'vo^ 

j >Okche di tenerli lontana Spinalba Onde il condurli quella /òpra 
'Armata nel proprio Regno, non porca credere, che tcITe fc non 
yna gratia , con la quale voklTc riilcifa Fortuna riiàrcire le difgra- 
eie patite nc' Regni altrui.Solo doleuagli,cbe per venire accompa<>> 
gnata Spinalba da vn*Armata,laqualc indrizzata a Tuoi dannimon 
porca riceuerc, che come ncnoica, folle a lui tolto l'addito d'inuirar 
frontamentequclla come Signora dcU'Atiantide, edife incdclì- 
,mo,a riceuerc le douute dimollranzecd'honoie ,c d'Amorc nclla 
.Reggia,nelTioQO,e nel fÌK) fedo, .. i 
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Gitwto nella Reggia Eudemonc , già che n<m v’era topo da per- ’ 
dere,fc fubitamcntc Eumclcchiamara ConfiglioeCapi<ii guerra.' 
efidòttih alla prefenza dello Kfr, prefa licenza daSiM.di ragiona-* 
re,cofi d iffe . Sirt, U Fertun* femit* delle treutefie eU me femore U- > 
^mebiìì^on leqtteti tegliendomi i cer4,e veUrofi cemfegni delle mie 
imfrefe mìjìo^^fe /il felice termimimeHte dt quelle , & ài fieno ec- ' 
qui^o della Grecia , bora freuieue i miei voleri i di rifar ciré quanto è 
fofubileM perdite fatte inquella Regione jconducendo la Rigioneme- 
eUJhna /idef ere danai vintanelttojlro Regno . Nonha dubbio , chem 
quefta^rmat ai ridotto il fiore dellapotenza ,edelvaloredellaGre' 
eia, la quale tenuifìimadifor^ in par agen delle noftre da lei mal co- 
rnac iute , haurà ardito pafsare ad afsalire qnefto Regno , perche bora 
fV'ldeitefingtreinerme,ó‘ inabbandono .L^achi i/che nonveda,co^ 
me ciritrouiamo inijlatojche nonché la Credala t Eur opa tutta, che, 
cimoaefìe Guerra , non ci farebbe mefiiere , fe nonpenjare il modo di. 
più glorio fornente riportarne vittoria . Per quello , che io ne credo, il 
modo per far , che cadantlle noftre mani /è nza fperanzudi feampo^ 
tutta quesha-Armatafr in (on/iguenz^a di lei la medeftmaGrecia,} no 
farle eontr/fto alcuno nel pigliar terra, anzàfmantellare in più parti 
il muro efpofto alCìfare ,accioche più facilmente vengano à metterfi 
in noftr.o potere. Neirimanente poi ftinto, che delle noftre for^ terre-, 
ftri debbanficonpqrtir nelle torri, &à éfefi de’ muri quelle, che per, 
quefto effetto fon ne^cefsarie, ecìn di'futtoilrefto fia. daformarfiyn^ 
grìófiod efsercito , che , affuaftierato indif parte fra, duepr imi recinti 
dimura,cenfòla moftrarfiànemici,giadifcefttraquellt, vaglia a farli 
arrenderftper vinti;delle forza marittime altrefi giudico fian da met-\ 
terfitnmare tutte quelle, che hor.apofsiamo heuere in guitto per Iq 
guerra, che noofonpoc.he vie quali dinife, tndue parti,e rtiirate qnin- 
ci,fiuindi alati dèli' ifilaflanonpofer efserfeouerie dall’ Armala n^ 
mila, affettino, che quella voti in terra tutte le fchiere de’ foTdati;e^ 
pofeia vadano dt concerto ametter inme’i^ifuoi inermi Vafst)u,o 
per co ndurfeli dietro prigionieri , o perlaftiarli ne IT acqua efea dei 
fuoco .E quefto affine dt le uar e a' nemici perlorfaluezAa ogni ricor fì 
alla fuga , il quale mancato loro,nonpofsoHoJè non rimanere foggiti 
*lUncftrapotenz4/ir à’noftrlarùttrf, . , ‘ 

‘ ‘Quefto difcorfo,che f ù dettato piu da Amor/chc da Marte,vc«p. 
ilecomc prudentiiTuno in rjtgìon mUiurc,& appEOuato dal K&Eu- 
j... ■ Q demone 
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^moDC,e commendato da Minifiri di Guerraiuoli moAcafonfi 
|)ofe>acofi pronii^efolleciti in eneguire ledjfpomipni^i. quell9> 
ebe con piimiperUennea Lidi dcli-'AtUntidc l'Atcpiei^ 
chc'iciKtofuinf unto iccondo gli ordini di EumeJc'^ ,Cricdctter9r 
cntamcBteiGrcciriurcitrnon/alkvcif loro diiègni, quando fenjuk 
pur incoD trare ombra di di£iià}Dd<ìftacolo> (ì vidcroaperto L'adn’ 
dito aJl’impoficffarfi del Regno.. Pigliaron terra, inq.uellocoo nÒA 
minore iìciuez2a>che fella ima non lì tofìo hrbbero lanciato il Ma»" 
rejche vcdlcndofiifrontc viraCittàinefpugnabilce di TrtOiC difor» 
20, IcPten doli alle fpallcallalite , cdisfatteleptoprieNaui da.dtt(f 
potenti Armatc>làpeodoiitrouarlfailatok>ro,c non lungi vn po* 
derofo cflcTci toie fopra tu tto vdcrtdo,dfcr v »uo,e r egnan tcJBumc- 
kjinzicircreg li rofmandua, che per amico haucano tenuto in A- 
tcnc,e condotto fu là propria Armata,hebbcto pcr.delu li: Je conce* 
rute fperanze^e per difpentala loto kkicrza ( Non Ja dOnca gtd 
naucrr per tale 2ipina)ba,laqualiàpea,che EumìdeMn labrainaua 
morta.) * • 

Mentre per vna parte Eomele lìcnro della vittorra enemeuran-* 
te altro frutto dì quella , che Spinalba, penfouacome far guadagno 
di quella, con lafciar libero il rcfto > e per Taitragii Atcnicli certi 
della perdita* cerca nano, come poter ottcncre.per mercede la vira^ 
èhcpcndeua daH'aibitrìo de'vìncltori>comparnc nel Padiglionè. 
^ d’ErifittonOrn Vinanoichetìiìc(la,&onenùtavdicn 2 ainfeercto, 

gK diede in mano vft fòglio j il quale diceuagti , che fc fu lamezaa 
cotte vegnente fì fòfferitrouatoconrefifercltoallà maggior Porta 
Orientale, làrcbbc flato introdotto nella Citta , c nel dominio dd 
Regno dà ckrnOhdflì'deràuaaltio guiderdone i chcriccucrein fuo 
peno Jwtèrìe Butli’dc.lcnà quèllapro polli il Diicé,e feimitolì aJ- 
qua'nió fopra'di iCmconl7deratì0nediefla,feccritirarein difpartc 
n VilIanb, e chiamara fciCaprtàni piii principali, a quali comuni*^ 
cato il trattato, c eonfultatoli fòpra di effo , fì cbnoenne in parere i 
rtitirJì<m4meMtr4cthiu<Ìe¥t (fààkhf/tMude fitto diqutUoy nofior^ 

' ^trft fero veriJimile,th'eUa Mifìfie mentre JlàndoJi iui à \difirett<^n 

dè‘ HttfticijpotesJtà tfii fiutar fi'n^pfrMude Ufite del loro fiui^à'r 
• pur t haueanoìdouerji fer tanto tfiorre le proprie viti ad ogni pirici- 

r k>i per tentar e vnafirtttna degna. deirtmprefajLrbt.fi erano\ mopi, e 

fnaertart divitnere con l'ingAunogC inganm afl&amf/c.ln vinùdi 
p - qycfta 



EdiltAtlanthie^^^ ^ , 

«acfta Wiberatione fuda Erifittonc liccntiato il Villano, •jcmw 

-«àttndoglidfeoccaildirpcrrifpoftaachirhaucainuiatoychco# 

tf iatci^nrtncatopantodaicantoloro. • r • 

CT .11 Villanoera venuto inuiato da Jfigcnia,h<i^ intumtag» 
dal ioolfabbiofifdegni,h«ìcatrouatoinodo di sfogarli cola mag- 
«iorlcdepageintdd Mòdo. Dachecoftcilntcfe,cflcrftnontato m 

Terra vndSc«OTcnutoadanni dcU'Atlamidc^pcnsd auualcrfi, 

col mcaao dekradimcmo,dclIa forza di qucfto , per &r cruda rc^ 

detta de' d tfprctrijcori colfiripu tana ofièfa da EoraclCjil quale già 

éon porco» piu ella foppori» viùo nel Mondo iuon regnanrc 

néll'AtUntidc . E dopò lungo machinare fi formo nnaJmentc m 
nuefta imperucrfata'miquiti . Hauea ella hauutt lunga e dishone- 
«a pratica con Vn princi pai Caualicrc , il quale allhora come luprc- 

mo Gouernatorc della Fortezza, fopontcndcua alla cufto^ant» 

Ifol di cfla,madi tutte le muraglie , c pone della Citta ; c le bene cm 
tempo crafi intiepidito il fcruorcdclla pratica , non era pero , che 
alle volte dalle vecchie palfioni non foflcrotirati a ringioucninie 
oli amori . Si pcrfuafc coftei, che quando l’hauelfc indotto ad efer 
foco vna notte in quel tempo di gucrra,c di gelofie,ei non vi farc^ 
be venuto lènza farfi condurre da vn fuo (cudiere,e laiaar appre^ 
di fo le chiaui cofi della Citta, come della Fortezza, delle quali difc 
gnauaefla impadroniffi,oo*l priuarc ilraedcfimo Goucrnatore^l- 
ia vita, e pofeia fcruirfenc per dare in poter de nemici la Citta,^n 
di fpoeiiarcjc di quella, e della vita tumele . In ellcguimentodi U 

fnalienidifcgniinuiòalGouernatorevna fcaltra,e vecchia mini- 
era delle fuciniqiiitadi,à dirgli, che fentiuafi ella talmente immer- 

ìa nelle, malinconie cagionatele dalle communiafflittiorii,thcnev>. 

uca la Cittd .chepcrnon rcftarcopprdfadaqucllc,difidcraua tilcr 
fotlcuata quella Icra dalla fua fompre gioconda, & amatiflima com- 
paotiia . E perche rmuitodWnadonna è ballante fomento di len- 
iuali! appetiti alle procliuifà d* tn'hoomo , rifpofc ^ * 

che fìcome dolcuafi delle malinconie d* lfigcnia,ccli farc^bcgji inc- 
«cdoto có fommo diletto il folleDaila daqucllc , prt fo 
rcbl>c mancàtodì eflert ki «èdtfiina fera a ferUirla. Ccrtjhcata Iti- 
fiénii dalla Melfaggìera della vrtrUra delGoucmatorCilicbbt per 
cefi licuro il fifocc^lo dìqUantohauc^machmuro^chc voilcauiiar. 

ac £n(iUonc,cfofocepcroa€2Zo(coiiie5’etK'rr^i-qucl 


r dell^jifUnìè^ 

j^oalecomé fi» ffdatiffimo*, c non oiéperucrfodi 
^cipcjP mezzano di quella congiura . Venne aJJ'hora ftabiJita J-m, 
felice Goucrnatorc , e vennero con elio Jechiaui commefie alla fiik 
cuftodia,lc quali pqn/ì torto rinfidiatrice vide riportencjla Urei-età 
fiia camora^chcfiftitnò Padrona del Mondo» Copri ella i (boi mal 
nati afifetti con quegli artificije damorij» e di vezzii dicuieia mafr 
ib-a,fin che ridottoli il mifero al letto, c pofeia fianco de gliamor£ 
fi piaceri datoli al Tonno ,piglió in mano l'infuriata donna vna da«. 
ga,chc tenca nafeofia al capo del lettole tagliò cócrta la rtrozzadd 
ia gola airiiinocente Caualierc,che fenza qt^fi tifcntirfi aqucl coi. 
^>q, rcftò iui immerfo nel proprio lingue , & in =|n fonno iPortalci 
Ciò tatto riuertiiliincontancnte Ifigenia, e cfiiiamìito il VilJano,chc 
ilaua full'au i/o, dirgli in roano lechiaui,& ordinogli,cbés*incami* 
«arte con effe verfo la maggior Porta Orientale , feguédolo ella con 
«Della medefima daga,che difcgqaua d’imbrattar dau mtaggio nd 
fangue d'Eumelc. Non trouatooftacolo nelle guardie, che dormi* 

nano, fc aprire la prima pòrta , e pofeia paffato il pome anche l'ai. 
tra,cbccoirifpondeua la,doue lì crouaua i'effercito,il quale rtando 
tutto in arme, e pronto ad entrare nella Citta, cntrÒ,e foprafatte le 

a/ficurofli facilmente con la lor morte del 
TOueffo di quella. Non porte però andare cofitacitorvccidimcnro 
delle guardie,e’lprofcguirocnto dcll’effcrcito dietro la feona d’Ifi- 
^cnia yerib la Fortczza,chc dalle Icncinclle di quella non folle fco« 
pitrto il tradimento, c ch’vna dieffe non correffeà farne auifato il 
Pr/ncipe,ilqualcfuegliatodalfonnoconrauifo,thc la Citta era 

perduta,& egli tradito,clclamo./<*//*.rMiV/^^o F$fiunéi ptTutTfns Ntn 
^fftttMtuioqueJl4fciagur*dalUttu cruddtk . Pofeia auuiJuppatoli 
jn vn mantojcdatodiroanoad vno fcrignodi gioie, fc chiamare 
Alfartc(del quale amore gli fuggerila ricordanza , facendolo feor- 
dare del Padrc)e con cffo^cguito da vn fuo cameriere calò per vna 
fccrcta in vnagroita la quale, tirata perdi fotto il monte , ei canali 
andana a riulcircaddenirodcli'Ifoladilàdali’vltimo cerchio de* 
muri .Entrò pofeia l'effercito guidato da Ifi'gcnianclla Fortczza,e 
nella Reggia , douc portatali tortamente la crudclcalla camera ,& 
allctto^dci Principctrouò in vece diluii fegni d’vna recente fuga. 

ScntJlficrtaaccoratadaqueftofucccffo,filiefoioriufcendocont^^ 

xioa fiioi dilegm #rend«ua tutti giialty pw lei ,e vani , & infelici . 

" Vfeita 
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■Vfcìta furibonda, auisò Erifittone, che fc non fi vfaua e diligenza \ 
t|)reftc22a,faluauaficon la fuga Eumele,cfaIuo lui pcricolaua il 
tutto' vVeiVnero però dal Duce inuiate per ogni parte lefchicredc* 
ibidati incerca d’Eiimelc, ma indarno,métre non trouarononc lui, 
neIupgo,chédcfTcinditiodclla fila fuga. Trouaronoben fi nella 
■R'éggiaiIvecchioRè,a cubmcntretcneuai fcnfidciranimoligati 
nel fonno, vcnncroligati i membri del corpo in laccidi feruitù j tra 
'quali ritrouofli egli auuinto fenza faper come , ne altro , fe non eh' 
;égli era prigionede gli Atcniefi, li quali erano già Signori dellà 
'C^tà, ideila Fouezza.(Ecco il giouamento,cheraccolfc Eudemo» 
ne dal fuo fmodcrato ftudio di prolongarc la vita > in vece di chiu- 
^dcr le fuc furtunc con vna morte in pace, & in felicità, arriuar à ve- 
dere rerterminio delle fue grandezze, della fua Cafa,e delRegno,c 
•pofeia morir infelice ; errori ordinarij di quegli huomini, li quali 
•lion potendo fapercciò,chcpiù loroconuenga,mentre non voglio- 
no lafciarff guidare dalla prouidcnzadcl Ciclo, ma cercano fabbri- 
carli da fc medefimi le fortune, vanno ad incontrar ciccaméte l’in» 
fclicitadi.) Certificata Ifigenia della faluezzad’Eumelenon meno 
dal rapporto d'altri,che da fe medefima,la quale come baccante era 
'andata feorrendo tutta la Keggiasc ridottali in quella fala,oucheb- 
'berogiàprincipioco'l Principe ifuoifonefti amori, venne iuiin 
'tnanìcraalTalita dalle furie de' fuoi rabbiofi fdegni,e puntadalU- 
■fooli delle proprie colpe, che fatta crudcl centra fc Ittfla , alla pre- 
fenza d'ErifittonCjCdi quanti Greci iui fi ritrouauano, proruppe in 
quelle torbide voci . CU che ejutft'arvta imbrattata nel /àngue ct-vr* 
•inn drente , non ha potuto lauar// con quello dell' empio Eume le f $‘im~ 
merga pure , e filauinelfangue diquejìa vittima infau/la, che voglio 
offrire alle Furie infernali per chiamar le cantra di lui alle vendette 
de' miei viltpejì amori ima s' io prendo vendetta /oprarne /le fa delle 
mie colpe, e de' tradimenti adopraticontraqueJlaPatriainnocente, no 
la/ci la Giu/litia del Cielo vindicatrice di cader /òpra di voi infdi 
Greci, che per t ir anni zar qu e/l a Patria hauete iniquamente cooperato 
alle mie colpe , ^ a miei tradimentiji quali conuertan/ì ben prejlo per 
voi infuneftie mortali,come/òn diuenuti per me. E ciò detto , fittali 
profondaméte nel feno la daga, che sépre hauca tenuta I mano,cad- 
dc versàdo 1 anima,e'l sague,a rendere feena di tragedie, c di morte 
)quel luogo, che poco prima era Rato Teatrodi gioie,c d’amori. 

Racca- 
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Raccapriciaronfì k carni , e rìempironfì d orrore gli animi 4|g|< 
Atenicfi per fi funefto fpcttacolo. Fatto però tomamente Icuared^ 
Duce quel cadaucro indegnojdicdcfi egli a prouedere ^ gli oi^ 
ni opportuni di quanto facu meftiere all'aiTIcuramento òcl già lau 
co acquilo ) & al profegqimento da quello ad altri maggi/ari . 141 u- 
minata la Città dalla luce del oiorno ^bbe campo di vederi lo 11^ 
to»il quale era pallata >&illuftrata nel meddimo tempo dal lume', 
che porgono i ilagelli^hebbe motiuo di raiiucderfi volgendo la mé- 
te al Cielo, & al ricono feimento de’ Dei ;dalia cui alta proujdcnza 
conobbe ordinati a iùo auifo , & emenda gli auuenìmenci,di (ì 
marauiglioli callighi. 

Eumele intanto , Alfarte, c*i Cameriere entrati nella focteranea 
grotta,c richiufancla bocca in guilàdanon poter cllere conofeiuta 
di fuori jCon la feorta del lurae,che haueano portato^giunfero là do- 
lie nildla grotta daual*vfcita nella campagna , la quale era chiulà , 
& inolferuabile per di fuorà non meno, che folle l’cntraca della me- 
dclìma.Non volle pctòallhera vfeire £umcle,pokhenon làpen^p 
xl’onde folle procedutoli tradimento, non vedea doue poter ricor- 
rere có lìcurezzadi fcampo.Alfartegli'diire,comc|aluiparcua,che 
.la più lìcura via diproucderc alla fila laluizza,& alla lemma delle 
cofe, folle ilpairailene Iconofciutamcnte a qualche parte dell*] fola, 
doue perancoranonpotcllcroclTerarriuati i nemici, indi fai^ 
tragittar da vn Vafcllo nella Libia , per tutta la cui vallitd do 

b. A., & oltre di quella anche nell'Egitto,potcua non Iblo rino^ 
ner certa di trouar lui nella fuadiuotione Regni balleuoli ad vna 
Donordinaria Grandezza, ma fpcra re ancora di aprirli l'addito da 
quelli al ricupcramcntodcirAtlaniidc. Al che coli rifpcfvEumc- 
le . Alf4Ttt fe ha festonati gli affetti , non tengo pero at tene trote (I 
eonofiimento inguifa che nonvegg* >come ciò^cfjevoi car^gliate.fy- 
rette daoprarji per mio tene, e/àlnte . Mao l' affette verjò di ^tujì^ 
Regno, 0 1 amor di Spinaita, o la fòrza delntio dejìiuo, mi tien prefo no 
tal forma,che quando ten voUfsi, conffeo di non potere ituar il piede 
da^uefiaterra, Epurefo fòrte auuer/ajincjue/laterra hanno haiiHtn 
pri»cipie,e finc le mie infelicità.ln quefta terra ( xhil hanr ette credn(f 
te Alfarte)fùngÌHOto a vedermi tradito ,ftcgiafco , e /fogliato del Rcr 
gnoìl» tjHcfla,in <]UcJìaterra,doue io penfana/i li citarmi con lin ^l z / j 
re Spinaita alle Alte\z^ delmio Trono, veggio me mtdejìmo deprejffa 
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hdfath'tiU detti ghire tru te grande"^ delia tnt/tReggta,e fbrfe dél~ 
kfiefftmie deftefsioHÌX)hSpinaiya^ptnalbaJI>enf)ro«» bora a trsg- 
gpttetttv del mie cuore tjuelle punture , che mi furono u»nXtiate,yè teto 
noturedute, dalle /pine deltuo nome. PtaceJJc almeno alC telo, che mr- 
y^tre’tdato U sh^he io per miei demeriti rimanga priuo del Re f^no, À 
meriti di lei fojfe conceduto tejferne in mia vece Signora i me il 

filo godere firuendola come vno de’/ùoi più humilifiggetti . Ah noto 
mififiigiamai partito datjuella Rocca, ch'era per me Jlansca dt bafie- 
uoJefeticitÀ;nonhauefsi giamai mofie [ armictntraeP Atenei O pure, 
dopo hauerle mojfe , e condottele ad infelice fine, hauefii altrefi-termi^ 
nate [ infelicità , e la vtta, facendo, che Spinalba mt vedeffe fparger il 
fingue A l' Mima filper Jno amore . Mache\none giamai pretbtfaln 
ftrada à chi vuol m or ir e . Andre auanti à gli occhi fuoi ; e fella ancor 
no'lsà me lejiopriro amante , & idolatralo» aprir quejlo fino , e con 
offrire me fi efio in facrificioal fno adorato Nume . Mora, già che in di- 
fperate fifolutiont , e nelfitjìo della morte è ferme il mio cuore ,»onè 
dotterà che voi , amici cari,vi fermiate più meco à parte de' miei trijli 
itfortunfiafiai hauete mojlrato la vojlra fede in figutrmi , & in pati- 
re per me }non vogliate bora correre d prectpttto infieme con vn di- 
Jperatt. M'èfiatagrata la voSira compagnia finche ho hauuto fperan- 
^ di fiter guiderdonare i voflri meriti ^hora non poffo arrecami che 
d*»»i àitjuahw conjìglio afittrami ,cen procurare altroue ficurezr- 
rat A fortunamaggiore , che non hauete tn centrata apprefso dt me , la 
qual ceffo io vi dijìdero quanto ^ altro tempo} fi ben in damo, ho dijt- 
deratolapropriaiVi pregofi bene; acenfiru,ire mentre viurete ptetofa 
memoriadime sforttmatoificome affettuofilaporteroio di voiall'al- 
Rjfpoferoliduea queite parolc>prima con abbcndcuoli 
lagrime , c poi con aflicurarc Eumcle , che non erano pei abbande- 
narlogiamaijfin che ItclTcro in queiìo Mondo. Alche fcggìunfe 
Alfarte^che poteuano fermarh per alcuni giorni in quel medefimo 
luogOjil quale pereflereà tutti ignoto era licuro > mentre il Came- 
riere come perfona del Paclèbaurcbbe potuto in tempo dì nette, 
horvfcircjhor entrare, affine non folo di proucderc del vitto per fo- 
flcntamcnto della vita , ma d'infoi marfi dello flato , in che fi r itro- 
uaflero le cofe dtirAtlantidc . Rcpplicò Eumelc, che le daua pena 
quefla loro troppo affettuofa conftanza in voler cfler fcco» pure fe- 
ceflero & in queflo^e nel rimanente ciòcche più loto piaceua. Vfcìje 

ritornò 
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ritornò più volte il Cameriere, hor riportando la relatloned^I cafo> 
Seguito d'Ifìgenia ,edeirvfurpamcnto fatto da gli Atcniefi dell». 
Città, c Fortezza per mezzodei tradimento di lei j hor riferendo y 
come da medefimi era ftaia comprata con larga copia- d'cio 1 a bbi-* 
dienzadcireirercito,edeirArmatajhorragguagliandOiComc.,.vei^ 
dendn i nemici, che fenza muouerlì dalla Metropoli dell'i fola, tut-« 
te l’altre Città di ella concorreuano.prontaraente per mezzo d’Atn 
bafeiadori ad arrender llmonattendeuano, che àriceucre alla loro 
d iuot ione i popoli, & a riformare fecondo le loro Leggi il viucre di 
quelli . A 

A quello fegno hauea ridotte la prouidenza de' Superi le cofe 
dcU'Atlantide, quando, vcncndoellaairelfcguimento de' fuoi fa-, 
cali decreti, veQj coli di nero maro il Ciclo , fquarci indolì nelle nu- 
bi con le frette il volto , dando fremiti horrcndi per lòfpiri ne’ tuo- 
ni,vcrfandoin vecedi lagrime diluuij di pioggic, diede à vederci 
mortali,chc non fenza dolore la Giu 11 iria Celcftcmoucafi à man-, 
dare centra diedi gli virimi cadrghi. Si fcodeàquedoaaifo ne 'ter-» 
remoti rifola tutta, emollró la Terra tremando d’afpetrarc, e tc- 
merefopradi fd'iradei Dei . Rcftarono ftupditipcr lo fpantntoà 
Horrida commotione della Terra, e d^ 1 Ciclo gli Àteniefi,t gli ha- 
bitatori tutti dell'Atlantide, e mentre daquella vedeuanfi' prepa- 
rato l'vltimo loro ellcrminiojfcorgcuanoinlicmechiufa ogni via al 
proprio fcampo.Se /coprendo fdegnato il Ciclo, cerCauànohàfcbh'à 
dcrli dalla faccia dcH'ira fuajfcntiuanli /gridati da gli vrliiftlla Fkii' 
ribonda Terra, c ribu ttati da lei con gl’impai delle fuc agitàtioniió 
fepcrfchiuarcipericoiiminacctati Icrodiillc Càfe nelle lcol?e‘dc' 
terremoti, voleano ricorrere per faliiczza alla feopcrta cam pagira , 
li copia deli'àcqiii’ ,cla frequenza de’ vimini gli arrctraóadairef- 
porfi feitzi ripari» allà furia del Cielo. Pur vedendo quei fnifcri ri-- 
manergia mo ti pria IcpoJti , che morti fra le ruìnc delle loro habt- 
tarion'jchc non potcutio più foltenerfì fopra vna Tcfra,chc trema- 
ua,rir<j|fero fidarli anzi ad vn Ciclo adirato,chcad vna Tcrrainco- 
Itanrc.SoIo Eudemone impotente alla fuga fu coftrcttoàricnancr- 
fenc,p<.rriteuu*-\n'altictantomifercuolé quanto’ magnifico fc- . 
pelerò nella propria Regghlì Gli altri nitri in dicg ui mento di quea 
ftc rifolutioni vfeiti dalle loit) Cafe, abbandonatele Cittadf,fi get- 
tarono chi per vna patte j c chi per vn’aJtra: in abbandono fopra la* 

nuda 


MhAiUntide ; 




mflaTeAi ^^èt^odltapietiofire il Cielo co1rappte(cneainca[t4‘ 

de'lotoihtfeitut^ylicafijcd’impetrarncn placamentòcon le hgrì^ 
me, con le voci dolenti ; con Icpreghicrè] Màben tomamente gUà* 
ftiici s^auuidcro,venirchialballa’picti'per loro il Ciclo ^ & aperti' 
alla perditionc di tutti tlTcr la T‘crra. Mràtteappena Aiggico il p5 
rìcolodi quelfeppelliinento'ichethmacciaùan loro le vacillanti tor ' 
Cafe/ ofTeroarono che la Terra mMefima {profondando ad ogni 
fcolèi diVcìreinocoTfi vha vorag^the ' Vta ValBllìmo fépolcro j con' 
tante bOi^Ke ; che gii tetièuà aperte > ràtm^ainfi auida d'ingoiarò 
nop fòlo i thrchtiioia fc àcib , c*l Marc che concila ad immergevi 
Iq quelle i > v 

tumcIcj^cKc da c fc medefhnù fen ti Tagìtaméco della Terra tatw 
co maggioré,;<manto fi troùàua nelle vi^re di queRajC che dalle re- 
l^ioni del Carriere coraìprefe gia Ittunincnte rvnìucrfalc,d(^’ 
^cimod {Sfacimento deiriiola,anzi che punto attrifiarfeiie partic » 
Q confolalle: non perche forfè egli godeflc dciralcrui male, ma per- 
che cèVfamènttU mal próprid', d quafegiàapprciro di lui era mil^ 
rabiliflìmo e mortale, veniua à renderfi meno lènfibile , col diuenir 
co^muncie perche fcmbrauaglif dante la farai necefiitd,di perire 
|n t}uellà c'àlamità generale, fpecie di feltcJtà refler infelice e l’haucr 
gfà perduti.quei beni, che pofieduti non haurebbero fcruite^, chcà 
renderli Qdio/ò,c piu ch’à tutti penofiflimo il morire . Hor méntrè 
1^^ terra con le fuegàgliàrdilfime fcofsemollraua di non volérlo più 
tener nafeodo nel lèno,e mentre i pericoli maggiori rendeua ficucb 
leTfcourirfi à vida di coloro, che d altro erano fatti curanti,cKe del- 
la làluczza .del Regno, il quale gii vcdeuofi occupato daifacque, e 
caduto la niàggior parte in potere delle voraggini, vfei ali aperta 
ci^inpagn^ con fuoi feguaci Eumele, e veduto, come coloro i quali 
jQon erario ancora pericolad negli alTorbimenti delle voraggini , fe 
ne fuggiuaho a* mónti , che ibli hornui rimaneano fouradanti 
^a^qoe,tc quali la Terra hauea introdotte ncirifola co aprirei vo- 
(uói feni ilafciofli portare dalla corrente della moltitudi- 
quale fe non fu mirato con piacere da gli Atlantidani,coa 
.q^fpiacé teda’ Grcci,con marauiglia da tutti,fù iblo, perche gk ani- 
^^qpprc,ll^ dall afpettamcntodcJi'vltiinarouina* non eran piùci^ 
pacìu‘altióud'etto,od auuertenza . 
v^39lamcnte Spinalba potuta aflcot'cBa lui dal calò, comequelli^’ 

R che 


che cMfcruaua §>kitp Jf^5ri«rc 4 

fc|■^ÒEùmclcConamII^iraiionc,f4p^ tjcneriqz^jdi 
uólca^’ÌQÌeliciiUQÌ qifi^cuaic 

moiolo ^rdogljo^che ^può p^ni4trii;.v) «cui da«iAÌ fjfpjftrau^, 

ficofi forre,] au)orco^^pno(tc.]^d|PPft^]at>ri]>n'aliVku« 

^c^fo mcfb^qoapfp ^j^p^ndr^pora qui^c tc^ j ,c.hc/cfc 

iQoici dalle pi|Ko£f,^^ÌagriipatcdQÌprc l^ftaq^oo a4 

nerìre le rcerr^ 

defCMl(\Ì^^^ ortMkdvotf 

n r rumori ,$ nojtn Fattià morir infieme,& m morir tn/eiia . .Mdxeci 
ifp/f 4: ue far fi é.vpF firn fa $r infeUce q»ejl4 Jwneu , céfion ariU 

^H4Ìfco’lmerireve4ete k vojlrevcndttfa nef^ìvltma ejlerminio ^ 
ifavh^foitoilFfgf^f’^.^^ffayC/tèr/^ 

4 ^tiejtg.i/pù<jf /*^^f A 

"y4di r^^mo Vffir4nemic4 \ e'fafatqn'elUicfa fafafaffafitnitp ,4^ 
tf'4dimehti,<y4ÌF'vjtir^4piÌM0 f4Ùouffil^egfa?M4fi\ì0 



■ 'M t gito, per no» m4t;c4re‘àff oétìgò éiferuireU P4tri4 . / "Dei p i/o ffM- 

poro» <f44»to pietofì a^ttoiol>4Ìfdtaeomj>4tito,e (0mp4iifi:4 Ir vpf 
fire 4iJ^r4{ieÌE come ftr^uanioi fiato in mio potere haibU cerc4tp 
-éi6er4rve»0 mentre tratf JièfiffraPAmatfi. 'No» fi cirro piofi^vài 
tohln/tticpmpafiìoHeàiibe ivtdeudr^ipajfata dalla MoccM'ct deine 
* éHtvofira dthntidt permprin , imofa^e d‘v»dmirfifimijfih)to'ù^ 
'^rb'Pfipplitio deleiitaiìt^éale an'cl/P^l^n^ 

'eemì. òcnttiiafi ftrttg^cVeln tnan fera 2*50^? parrete Eu^kr^ctìc 
|R veniutf fili no te ^iriro tra le fmanfed^lHwiiìfc Piità Coh 

pocò , ^dolcnte^ ch<:r pif 

^^offir, SitròppOy i Spinalbt^ d 

^^e.POco diiih\iiletedeìfa*td t1etàedi&hmiWo0fdA\>fafaifP^^ 
•‘^nnei'f^mbPre'cb» làfiòbi^i}ypitfr0*fr¥^yj^'^^^ lifhòfpy fittili 
mofiarm/fi\rHaeljtnoallamgrti}^ì/h9P¥!^)t'/hp,ì\%anlh0l}^ 

^r' ; ■ iJ, ./Jui /b "ìtV.JfV ffdfi 


/ 


•v^nt^ Regno jC quMffo [fi treufiin ejfi>:M* ecco^che horapcf renaer-^ 
mi »Qn fiicn fenofi^h^odiofit Umortè,m acc ompagna* voi mia vi/a,, 
ami rjme/fe aHan/i^quelteqe,axuiJilom fr acaro ilyiuert, Obanim*^ 
"^afi/i'pno^Hnque cmerte/nmen/e^cheiftme habbia luogo affetto co-. 
'JjipirùerfijJje mi jofciaff mar /elice il morire veggo yotr^^ . 

"mita a punto d itt/elicé morte? lì non vfderuifi mi pende uà eo/tnfe 
èce itvÌuer.e,chijo era rifiluto intoni rare volont ariatnente la morte .* 
ma’ Ive derni dafatalnecefsità violentata à morire e quelloychePtu di 
ttitlle morti mi tormenta. Bifignerebbe^h‘Eumele haueffe cambiato U 
cìière con vnfifur'm d Inferno ^per goder edelyojlromdeyanxà , cht 

èìvaruic:omfjhojòm?n9iene:ìnme.piupoffòn0gli(affettiffdàmoi^% 

\.<à\ÀiìiiÀ quando ben q¥efi.i potefferodji(.he m’fiaueta offf- 

^mmp^acermt comi vendicato vójlrt danni 

offe/ , mentre prou^candóàffkerra lavofira Pa-r^ 
triaJòttJfaio caiion^fifiellanundt efftretl^*”.^^^ Regno,co Iqna- 

^vfmti'viV^o^^^ *U*mta colpa 

hVM trrWMnrtff^^^ \ 

^er^amèilttiìiùoi^é tdfÌltmemoriu,dXefftrreodtllavoftramiftè . 
Alche fórto loggiunfc Spinala . Dèh nonvogliate aggiunger , Et*- 
'mekyaké vofite,S‘ alle mio afflittioni quefii torbidi concetti . ^teta- 
teuiyve ne prego, E già t/e la tèrra, mancandoci fitto ci porta alfepot- 
't^nedacqtd^,Mori^^ trovar /teff altra Wq 


fiHeniigllbfe. • ' à 

‘ SrtóòlTckìniorallaTcnacon vno de' maggion terremoti ,chcS 
folle per ancóra fcniìto >dallà cui forza vcnncalratto sprofondato 
quanto rimanea dcirifoIa>c véoefb iolicmealforti in vna voragin 
ìmmenfa,& EumcIe,e Spinalbà,c guanti altri in oltre eranfi faluati 
fin allhora con la fuga a monti da quella calamità) che loroandaua 
dicrro.Diuénc Mare tuttoqucl valtò fpatio,chc pi ima era Terra) c 
diuenncMarcinnauigabilc per rifola ) di ci naftondeua lotto ij 
manto dcH’acque . Ma perche non è giamai fi potente vn itilortu- 
nio vniuerfale)Che non redi vintodalla particolare fortuna d alcu- 
nimella communc caduta dcHlfola reftarono in piedi alquante 
picciole pa rticellc di q uclla (che certo pc r cllcr fatte effcntc da vn fi 
vniuerfalc inforiunio,mcritauano il titolo d'Ifolc fortunate, ) cdal 

R a gene- 

> , ‘I ■v'. 
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7^1 Jfime dtìtìudUaniel 

nenie naufragio di quiti habitauano neirifola,ptir hebberò ibiiè 
di Icampare alcuni pochi, tra quali vno fù Alfartc, che mentre ftà- 
na appreflb Eumcle allhora,che ragionaua con Spinalba, accorgen- 
doli da vna parte , che già il monte s'abiflaua per la forza de ter^ 
motiyC Tacqua, che pria (laua alle falde , già arriuaua alla fommi td 
dì elio ; c vedendo per l’altra , che non lungi galcegiaoa fuirondc 
vn Vafello ripieno di gente, fatto cuore, e gettatoli nelle vicineac. 
que a nuoto , gridò ad Eumcle , Signore JalnUmoci . Eumcle però , 
già afforto da gli abilfi delle fue paflioni,non attefe allo feampo/m- 
de perì con Spinalba nella voraggine. HcbbcAlfarte tanto aiuto 
dillaPortuha,che e gionfc notando il Vafello, e fu prelb in quello, 
& indi a pocò dal roedelìmo venne gettato dirimpetto fu i Lidi 
dtlla Lulitania, douc aCcórtofi,chc’l Marc,^ù^fi IHcgpan^^i Itùiu 
re il filo vfficio alla Terra, cq’l farli tómba di tariti mortij quàritinc 
chiudeua nel fuo profondò, réndeuali ad elfa, fàcerido^che ropdeli 
portaflero a quci^yicirirLid'jTanioa/fettòje cercò il fcdel.^ittics 
che rirrouò in fine il Corpo dd fuo amato Signore, c quello alttcìS 
della virtuofa Spinalba } À quali fatti pria i funerali , ch'iui poted 
con le lagrime,oprò che follcip condotti pec terra fin di 4 dallo 
Hrctto,ouepofcia imbarcatoli ,'vcnne à portar nella Patria a con- 
degno Sepolcro que' pregiati Corpi, & a publicarc à perpetua na^' 
moria rifiorie de’ loro infelici fuccelH. . 

. Qtiìha fine con Atlantide l'illqria di ella, baficuolUn verpi 
moftra re , che non può non pfouar a* luoi danni la potenza deli’iia 
giullilfima del Ciclo , chi fe ne viuc nel Mondo alfa ttò Icordato di 
qudlo,c che per eccedenti, che fiano le1blidtàd‘vn’huomo,cÀ)rz« 
a qucAi il morir infelice, s’ei non compone in guiià il godimento di 
quella yìta,che non ripugni al bene dell’altra . . . . 
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argomento: 


Cht'lCuJlode delGi*rdÌHO d AtUntefìJpt vn feroce Brdgo chim^ 
to Ladone,^ c/mto Afollonio i» qutjli verfi tra/portdti d*l Greco . 

Etr:(^t(<rqi'lb(^ faf^S^vCQ^ V 

Aurea feruaUt&iueptia^al^ decora 7 

AnJu:s'Tcfrigei!a,hi?’VDÌ Q Io attclJitur Atlàf ì" 
.niumcurabam Njmphxpra?du]cccanentcs 

a^^rcule ^fus^ 

E chequejtivibrajfe cento venenojicopi aggiunp Paufani/h tlquci- 
jfiifece (^0 de Ha Topr/t^ne Mltrid^ifnejrw Ecf^naj0 diffòto 
i^^o^yetit^p^o, èj^ 

ttmentodiNatalConttyè,che'TCMfodeM qùeJioGtArdino dltrì non 
fojfet che vn Pajìore di quejlo Nome, À cui per U ferocia detta Jka con- 
ditionorf^t^ot f tpil^fime efi Dragog fornUhi^{mrria^flo^^i pen- 
ft^iidt^ali%ntéo^i^omamtogl%iqimtaHafodic^,f^noap‘ 
proprìattie cetka té/fe .J^j^fioCimrélinietfo. noSg uMe i^ jmto , ma 
qualveramente et fk , viene da me introdotto in quefe carte quafiin 
vna Scena,b per meglio dir e ,;netr introito diquejlo Giardino,a dar con- 
te\zAdelle fke conditici, (^ade^rìmeremolti de' fnoi pìh bi\^ò 
fenjteri. 
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<u r .. ,v- i.o, •.bi.qt. - : •■^r>à 

O PaftocCv'ìoOTardinicrOriòno; m*! 
poflToi percfa€iq[UaiKÌo pure voleflì[occ^ai=c> 
queflc (onditioqi « che cbme naifera Wh ab-t 
borrifcOipublicalea Vìua voce l*humiltà dello- 
* tnianafcitajia haUtxia de'mici cflcrciiij.L’t;^ 
Jq; jPaftore pcr^qualicà de’ natais lifltr 
ardioiero.peclaparticolaritàdeirocciipat^ 

, nifoRo pfoprietadi desinate al m»Q Corpo 
dulia ictifezza della oata|fo;tun* però vcro> che aitrecamo lihft* 

ràlela natura , quanto Jtuara ipi fi è mo fitata la fortuna i hanimi af4 
ti^chicod'vnaoimo lunga mano fwpcriore allo fiato infelice d^l 
talmente ripugna me à quofio^ che per cagion di lui fo> 
lo vpn^.à ticuQofccrc^ iSe à chiamare infelice iò fiato medtfimo del 
CQk>CQrpP«!'i I, 

.Puòepatendeft; di felicità Con Giotic, che hàfpiriu^he non 
feendino le conditioni del proprio fiato ima io gareggio d'infelkU 
ticonquei dannati ,ehe penando nell’ofcuro Tartaro roelanaàlle 
friiefià^de" Campi Eiifi; o per dir meglio io fatto imitatore di qucK 
l^iakhcifiinio fighuoldiOioue^fche inmeazo alfabbondanza de' 
bramati beni fi (ente fimggerc dal defio nella priuatioiit di iff>pof- 
d’efipe dipeoUfto vn TantaJo nella Cala di Atlante, doue'ab- 
ijoadanciq^ue/ bt:ni maggipri , che fi fanno oggettn de’cUofi , che 
|cp]poueri di fpirito» dall’abbondanza di tifi altro pcrtr.c non 
fÀdQhd#^^.yp'i>ìOcfiaDte materia di piangere inconiolubilmtnte 
^né?i^,^ìio'i<nieipUr iioppo gcncrofi afièttì >ì cui defiati beni , 
Jjp^djtK.qdoiOgfiigodituemOfOtfionli loi o fofo per tcimcntarli il 
. 1 , pi!auucggÌQ)Cbe quefii mici tormenti anzi che ccmpatiticci. 
jnS(cfièttiipfuper<jJbilidj fclicenaturajifc d'ilikliccfcnn'te ?lài3rt- 
dc.kfiftwcDiiK follie dVn 'animo fcompofto'.'Mi fiópfutL 




la. 


'LoAoneti'Bizx.éi^'^ 

ràjChpiicoodiciptie palt«àlcy‘ntim:^iMctoa tot||U <Sn5 
Crafoiiwerc i cdbfini della «aiopagna>m^&fciar Ufroio a gli «Aliati» 
acciochecpc^anq a mmerc i loro wpntCQti ip altri belliche iii quel- 
li, che oflrnc vp piódolq^ugtKio , Voa ^ucija n^fa , vj^ r|ltu.anj| 
fitnigliaicche perciò colui, cf?ar'dircc di far traìcorrcrcnuoi jflì. tti 
dietro la traccia di penderipiù vaftiinon dci^cquctelarfì d ul(n,chc 
di fc delio, rc,come rcodi kla Bat^p, léqtep'uniti i fuoi erron con 
inquieti >diai di pal{ìoni,chegli tormentano l'aniino* 

1' lA di che i {oche prodrlTo non poter operare le noA cfd^‘ 

dhe ridinto della natura vuole ) non fono (^r faper replicare le non 
quantoii dittarne delb natura m'inlcgna. Non riuoco'in dubbio, 
ehc’l feiitiero battuto da Padori non (la il tener chiulì i loiopcnfie- 
riiSc affetti fra le angudic delie lor pouere Ibrtuneiil pregiare le mù 
ièried*vn'bumilecapanna,coni*altri può fategli agidc’Hipctbi Pa- 
lagi} il trattenerli coli di buon cuore In arare Vn campo,io cpltiuarc 
«na pianta $ come fequélfifòlTero i piti nobili elTcrcicij , che codu- 
mano i 'Caualieri, ci piugudoli diporti , che Offrono le dcHtiedclTe 
Gitcadiil hauere per piume le paglie, per dilicata mcnfarodiche vU 
liande,per fontuoli arredi pouere imllaride/c'l tenere in foirnna ra<^ 
nlitio pago inciò,che loro fomminidra voVitretanro fearfà quanto 
labó^iofa fortuoa.Ma aggiungo peròihe que da jfc' bendi iorogidi 
ueuolc moderatezza di vita , non è in lIH edetto di viitùconienda- 
bitejin'a d tfetcodtquella natura^'che haUehdo fatto fortlr loro dal. 
lanlafci ta vn corpo t uu ido, egrollo, ha accompagnato a quello vn* 
animi humlr,ert)7anvn\inima,chciion faimohcandoco'iruolni 
ccndinKncoalla cognitionc de'predantpllìmibeni ^ede’verì godìi 
nienti, mganid l'imm ito ir/1 farglicrcdere , che da vn godere 
beniyqucllo}Ci>''évn patire np' mairi '■ ‘ ' ‘iwuc.J 

• . .V.toduiqucjthedper fpccialcdilix)litionedelCielò-’,df>e^^ 
rorc di chi colà su coinparteranìtne accorpi da Àalcifa paltei^ 
habb- a riportato in corpo vtievn'anima nobilc}Vn'ahtrnaii^f^ 
21 fillo dou. a cllerc dedi nata à felicitar vn’HerOtr, 'finto ilórìtaWi^ 
dal doui reil.re inwuxatovcoidi lefa natura*, mentre, ’fdCgttòH^lé 
ba0uzzc,chc gli (|tf>ui)oic.pouereconditk>ivi de’ iuoi hatàtl,^YnàÌ> 
2 .co*ipc:i(ì.i 0 «iucon b bcatnaaqucolioggecti,chcl< n'0)À’èpor. 
-tcnatiairulcejzade'fuoi lpTÌti;ch’anzì,lt'egli>pptfndo,huni»HalL 
fca viuafoizai'idìnto de’ luuigcnìj, farebbe da cflcTCondtnnàeb 

ceme 


ìut£ràtnUrh d*jétìànU . 

come violatore deHanima proprìai dico, potendo, perche in hitté 
chi ha conlèguito dalla natura il prìuilegio d'vn'anima grande, nd 
può abbi) ùrtenejcon impicciolirla à Tuo talento . Se Tanima in noi 
è il fonte deiroperationi,giufta la conditionedi quella, per neceflì- 
tà ineùitabiledouranno icaturire i pcnlicri , gii aÉTetti , e i'opre no»' 
ftrc;e lìcomecolui,che ricetta vn’anima lì picciola,chcà pena lo vi- 
tiihca ,nonpuòcon sforzo alcuno eleuarli ad oggetti di colpicua., 
grandez7a,cofì fono-irrepti nubili in vn'animo grande gli sfoi zi, coi 
quali lì follcua , fe non ad opre grandi , che richiedono gii aiuti dei 
t^ni della fortuna;a penlieri almeno, & affetti fublioii, per cui non 
fon mcHierefe non gli fpirici,e forzcdella rratura .* 

. Nonfon io alieno dal còle ITare, che colui, il quale a collo di mil- 
le tormentolì arfannijù prouato infelici quegli affetti , che eUendo 
promolfi da rpiritigcnefolì,ronoperòcontrariati da coli nemica 
fortuna ,cheinipcdifccilconrcguimentodiquantoei brama, non 
habbiain fcnicdelìmo vn dettame, che lo conlìglià deporre tutti i 
fuoi piu va Ili e penlieri, & affetti, come quell i , che corrompendoli 
il gullo de' bcnUli quali offortili da]lanatura,eproportionati al Tuo 
fiato, potrebbe pia cidaméte godere, gli follecitano il delio diquel- 
lecofe,che troppo ripugnanti alli fua fortuna fono per rendere in- 
quieto, e non mai pago il cuore* Ma follcngo G bène, che quel tale, 
che trafeura l'vtilità di li fatti conligli , ei lo faccia, perche in lui al* 
tro illihto,altro dettame preuaglia , il quale facendoli hauere in no 
cale come indegne dclnomc di ùmi luccequcllc cofe, eh ci potreb- 
be quietamente godete i l'indufe a continuare nella ftima, enei de- . 
lio de' foli oggetti , che rimoti dalle fpcranze , e però folamente ca- 
gione d’inqu.ietudinc,fc gli danno a conofccrc, per atta materia de* 
veri godimenti . Hor fc'l preualeie ih collui quclloa quel dettame; 
fe l'anteporli quelli a quelli oggetti, è effetto delle particolari con- 
ditioni di quclianiniaKli cui è effetto quant'opra,o non opra l'huo- 
mo.E fe i’anima con lì fatte conditioni di genij,dillinti, c di detta- 
mi è opra dcU'Auctor delia Natura , non lìhaegUaconchiudC" 
re,che non creo di lefa Natura, maèlefb dalla Natura, e dalla For- 
tuna chi è forzato ad inquietar fe medelìmo per haucr in corpo vile * 
anima grande ? 

Tale per mia fomma infelicità fon io,chedalla nafeita pollo nel- 
le balTczzc d'vn fiato pafioralc, c dalla fortuna màtenuteui àffegno 
. ' * S di 
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poter feUcuarciemieoonditioniagrado inagghxre', 
óùrdiniero d'AtIaDtc,lbt)ocoftretco dalla for?a del genio a nurru 
Ke pcn (ieri AaiFeui, non dcgcncranri da quei fpiriti generofì.cbe 
lanaruran’tiainiUllatonciranimo^acbe diccele ion iojfe niu^ 
noe takquale ibn io?fe niunp/]ual ci fi fia^^puo pareggiare l*inleK<^ 
dt^dellamia ibrtc,la quale mi 4 inclinare od oggettì«che non prò* 
porcionaci al mio fiato, non fono per conformaru giamai a miei dfr» 
fij-Se ad altri della mia conditionc haurà compartito la madre Na^ 
tum vnGenio,da poter iortnontarc le bjllczaedclia propria fortu-| 
nakCompafiìoiundo però olle inquietudini, che fàrebbero per dcri> 
uarc in quegli dalicnon mài addite brame , li tiene fcquefirati dàN 
le Deca fieni di potcrefiercitare la nobiltà de’ loro (piritt ^ e -celando 
loro ilconofcimcDtodi tutti quegli oggeni, che ipirandó nel niar 
della fantafia, farebbero pcrcommuoucrefierctcmpcfted affetti ^ 
doue fpogliata d'ogni pietà verfo di me, quanto vede, eficr io kar- 
iq ndlequalità del mio fiaù>-i tanto mi fi fcuoprc ella abbondeuole 
negli lp4TÌti,che mi rendono genero foncirinterno,e prodiga negft 
oggetti, che mi fomminifirano leoccafioni ntircfierno . 

Etocbcoccafioni' QaellcjChc fono piu potenti a tiranizrarc* 
penfieri grandi, e che iànfaiepreuarlcarci cuoti anche infenfati. 
Chi non sà, qual fiala forza dciroro (opra gii animihumani,& 
qliali affetti violenti i noftri petti la (aera fame di lui ^ O fia, perche 
inefibcfèdacoil goderequeliofplcndorejchenon valiamoarìmi- 
ure nel Sole, kntaabbaccinarcla vifia, e che perciò pofiedendD. 
quello, poifiamavantarci-di haocr nelle mani trattabile vn Sole, che 
fichiama Padre di tutte lecofc ,0 fia perche ilconofcimcntof^n- 
fijentalc ci detta ,chcchipotfìcdcdeirOro, tiene racchiufoneirAt» 
ca vn Gicuc,chc lo feliciterànel conkguimcnto drquanto brama ( 
egli ècci to , ehc alla viftadi lui ficommuouene gli animi ,chc non 
ioDofiupidi vncópiacimento , che gli alletta all'afiètticnedicfioy 
e li violenta ad vn fraodcratiffimodifidcriodiconkgtiirneilpofieil 
kuHor io dalia vifla,anzi dal nianeggiamcmodi vna fingolarilTim» 
copud'oro ritraggo perglr-micisttctti vna ineuitabiic occafionC 
di acurnubic Jc mie totmentofe inklicitadi • Mandano duetìumi 
pc lo Giardino d'Atlante a tributare al Marefopra'arenatTorq ik'* 
qvc d'àrgpnvui hanno di Auido argento il corpo, ma di ffabftle oro i| 
b:itcioij'o;o k ipoiidci^iochcf efiqà &ìa voglia prenderequeHi 
..j w “ ■ ■ • argenti 
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àfgcntichc fu?oono,non hofocoiti dì dat-le mani sùquciroro.chg 
tenendomi robbato il cuòre , fc-ne fta fermo a farfi ichemo di me 
ma che parlo io di queU’oto , il quale finalmente mentrei in arcnaj^ 
fi potrebbe riputar contcnfibile , A; efiendoammafTato con l’acqua 
non può non effere vn fango: Producequì la Terra in Piante, in 
fronde, in Pomi vt^oro fi purgato, qual puóeflferquellOjchc riccnq- 
fcc il filo femcdal Ciclo : « lo produce con fecondità fi abboqdcuo- 
le,che pullulando da per tutto germi d’oro , io fono bene fpeffo co^ 
ftrcttoacalpcftaTtco'picdi in piccioJcttcRatequeiroro,chcadol 
so col cuore.E pure fra le dou itie d'oro fi abbondante io languiico' 
di pcnuriaimcntrccoteftc piante con l’ampiezza dc'loro rami, coti 
kipcfiezz ideile loro frondi, con la copia dei loro frutti, non arre- 
cano a mici bifogni vtilc alcuno . Non féruono a farmi ombra nella 
fiate dai raggi del Sole , poiché i raggi del loro fplcndorc più mof- 
ficndonojche quei del Sole.Non fomminiftrano materia perdificn- 
dermi nel vernodai rigori del gelo » poiché rhaiième apprefib di 
me Vna fol fcheggla , mi farebbe gelar di timore dc'rigori d’Arlatc^ 
Non preftano cibo, con che io polla fatiare «li appetiti della mia fàr 
me;poiche fe bcnccon vn folodi elfi potrebw mangiarfi lautamen- 
K molli anni, elfi però non polfono mangiarfi, non cficndo cibo per 
la bocca, ma perla mano^Perla mia non già ; mentre la miacondi- 
ttonc è qual quella di tutti licorteggiani , li quali con tutto che fi. 
rendanofebiaui deUericchezzcdc'grandi,nonèpcrò loro conce- 
duto, che efierne miferi vagheggiatori con l’occhio , & amanti di-, 
fpcrati con l'affètto . Ad vn fbl Hcrcolc , & ad vna fola Venere ^ 
fiato lecito fin bora il voglier quindi alcuni pomid'oroja quelli per ‘ 
fitiarnci'incontentabilibramedi Eurifteo, a quella per fermare 
con elfi à prò d'H ppoménc il corfo della veloce Atalanta : ma adì 
ogni altroy &àinc fopra tutti è vietato co pena dì crudel morte ciò » 
che fìi priuilcgio lìngohre del valore df Hercolc,c della bellezza d^. 
Venere, a CUI nC meno pru auari fanno negarli i doni dell'oro. 
Qi^indi per tanto dmifura del mio genio raccolgali la grandezza 
dcU'occaftone in riguardoalle ricchezze di nutrire infclicementé 
lìnquictuditicdc’ miei penfiert,i tormenti de'mci affetti» Ma che • 
è l'occalìoo pii» leggiera di pàfeermi d'àffarmi qgclla delle ricche?-* 
zeabbondanti iiU]ùciroro,clK non peraltro nelle piante mi lì ffo- 
(Ira animato, che per difaninanni • 

S i Ambi- 
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Ambicione,& Amore fo no gli aflfetti generofi d’vn Cuor, che ti£ 
del Grande > Quella ha per fuo feopo il colmo delle grandezze, più 
legnalatciqucftiticnpcrfuofoggcitoJcperfettioni delle bellezze 
piu wnfaccuoli al Genio. Che però (oltre a quella dcllericchczzc) 
inccnanti,epotentilIìme occafìoniriccuono qui gli Ipiritipiù oC' 
rcrofidelmiocuorcjdi tormcntarmkon l’iimbitionCjC diconTu- 
luarmi in amorc,al conorcimcnto delle fa ftofe' grandezze d'AtJan- 
te,& alla vifta dcllerari bellezze dcll'Hefperidi . 

• E come poflbno primamente non tormentarmi co'ldifidcrio ar- 
dcntcdcllcgrandezzequeifpiritijcheeirendo grandi, cpcròattià 
, ^^^P’r^^giultamcntc, trouanoineffe tutto ciò, che puòadeouare la 
loro gcnerolà vanità . Le Grandezze cflaltanol’huomo ad vna&> 
^ n^ìnenzafoura gli alti, la quale fottracndolodalleibggcttioni,chc 
j« arreca 1 infcriorità,diirobligandolo dalle conuenienze di riuerire c 

icruire altrui, anzi facendolo degnodegli honori, cdcl icrui^’io de 
gli altri. Io coftituilce iivvna felicità coli tranquilla , che loJaincntfc 
non pregia chi non rinrcndc,e folonon l*intcndc chi non è hiio- 
mo.Le grandezze apportano aU'huomo come douutoilgodimcn- 

può produrre IVfquifitczzad'vp non me 
y nobilesche copiofo l;Muitio,cchc foglionoderiuaic dallabbondó-- 

^ za di tutto ciò,chc difptnfa la natura,c inuenra rartc,pcr lòmmini-' 

itrarc cóinodi,cdeliticaIla vita degli huominij de'quali a mio pa* 

M fi haadirCschefol godala vita chi poflicdc,tutiociò,ch*è fatto 

/ ^cr godimento della vita , douc chi n’c priup altro non riccuc dal 

‘¥iUcre,chc)adilationedc'proprij ftcnti. Ma (opra tutto le «>ran- 
dezze concedo no a Tuoi pone/iori auuantaggi di prerogàriuefin» 
cola riflimc, per giongerc, a pena mouc ndóli,allc pi ù a Ite me tc dcl- 
in gloria, a cui cpicgli,che4c|3C viue in balla fortuna non pcruerrà 
^ {{•^‘^^bancorchc vi corra velociflìmamcntc. Se vn Rè, o Principe 

I >otcnte fofterrà per poche bore il pefo dell armi nell'occor renza di. 
nna gucrraife comparirà vna fol volta fra le fchiercdc'fuoi ellercù 
. n»lc darà in vna battaglia a viffa del nemico difefo dalle migliaia 
^ Ile k’idatijchegli fan Icudc delle proprie vite jfc vn folgioino,od 
vnalo a notte patirà il mancamento di quegli agi,chegli fomniinÌL 
ItraiJ Judo della lua corte j faranno quefte come attieni degne di 
i publicàtc perii Vniuerfo dalle più fonorc trombe 

^ con cara^tcìid’ipiffloriai lode Qc gli an tuli 
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di quella . Ma fc vn'humile auuenturicre« od vn pouero fantaccino 
ftard l’intierc flagioniarmaio folla nuda terra a patire l’inclemcac' 
del Ciclo is’cgli cfporri mille volte intrepidamente la vita ai peri- 
coli più manifcfti della morte ;sc'l fuo valore arrecherà più di tcrro- 
re,cdi Arageanemici,chcrjnticrefquadre d altri iòldati ^non per 
quanto non refterà la fua fama fepolra in vn ofciiro oblio , ficomc 
alla Hnc il fuò corpo in vn mifero foflo.Se’l Grande ncll’occorcrzc, 
che porta il maneggio de gli (tari , non darà in feempiaggini , farà 
ammiratOjC cele bratodatiitti per tipo di prudenzajsVglipiolcrirà 
vna fcntenz3>odarà vna rifpoMà, che non fia vnamera niclonaggi- 
nc,(aiàriccuuta,cpublicatanc'Jibri come detto d'vn’Oracolo di 
fapitn 2 a;doue all’incontro s'in alcun hùomo volgare fi trouerà sé- 
pre ardente vnofpiritodiviuacifiìma prudenza» non eda fpcrarc 
perciò,ch'eglirileu3 in guilà appo rdlimationc de gli altri , che ne 
fia fatto alcun cafo » & ancorchcognifuobrcuc&ammaeUtantc 
detto racchiuda i pregi delle fentenze piùnobili, ancorché le fuc ar- 
cioni fiano tutte aggiuflatc alle vere regole deirhumana prudenza» 
non perciò egli sfuggirà di non tfiTcrderifopcrvnbarbaUbrOjanzi 
che venerato d pioportion del fuo racrito.Sc'J Potente tra mille vi- 
ti} haurd vna fol buona inclinationcnatnralej fecoprird i fuoi di- 
fetti con vna artificio fa hipocriftidi vinùjb fc inimicilfimo della 
virtù in fc ftellojfc nc profeflcrà olTcruatorc & amantcjccn olknta- 
rc zelante rigore nc gli altri ; per quello folo confefiuitajbcnchc in- 
degnamente, il vanto di (ingoiare frà piu virtuofijdouc vn pouero 
huomo,il quale ò tra mille perfettioni ammetta vn fo!odifctto,chc 
fiahabitopiu tofiodi natura, che di vitioi’o fàccia lecite a fuoifen- 
fi alcuni di quei piaceri ,ne'quali come Iccitilfimi menano lor vi- 
taiGvandi, quali perciò egli fia il più difcolohiiomodel Mondo, 
fard perfeguitato, calunniato, cafiigato. Mafuoradi tuttiqueUi 
auuantaggi ,chcapprtiro TairrUi cftimationc tiene il grande fopra 
Thurailc oc gli acquifli della gloria »c dcll*honorcic prerogatiua in- 
feparabilc della fua grandezza il formontàre mai Icmpre i Cicli coi 
maneggi grandi, ne'quaJihaucndo fpiriro non inferiore allo fiato, 
quali vn'altio Promoico , non può non far acquifto di pregi fi glo- 
riofi , che partecipino della diuinicàificomepcr contrario quelli, 
ch'è humilc per la condition del fuo fiato, eflendo da quella coftrer- 
toiriuoltarlipcrglifanghi dc’baflillimi ncgotij,può da elfi anzi 
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dTetc imbrattato d‘ignominta,cfaccfiaJtaca a gloria alcnna . iJor Tc' 
tali> e ùnti fono i benefici, coi quilifelicitano le fortune dc-fuoi 
poffenorijliE grandezze, che qua gilt fi gbdono.coraepofTono i mici' 
fpititijche malgrado ddb forte pur fotrgrandi,dalle baffezze dclh' 
niiàmiferia non afpirarcallegrand£zzc,che tucc’hora miro, & ara-t 
miro nella Corredi AtlanteiEcome poffo non raccogliere da queir 
Icvn*ince(ranceocca(ìone di fofpirare, mentre rincuitabilità def 
mio Fato me ne rende difpcratamentepriuato^ i ^ 

Ma ecco ,chc mcntionandoi lofpiri , mi li mene fui cuore quel-. 
roccafìonc,ch’ogn*dltraauuanza in farmi fofpirare. b'ono le Gran- 
dezze,che non ha dubbio , nuceria atriffima fopra ogni alti^ per h 
robudezza di Spiriti grandi» a fare, che qucfti afpirmoad effe ga- 
gliardamente: ma le bellezze fanfi conòfeere per oggetto ecceden- 
te ogni altro,rifpctto ad voa certa tenerezza di fpirit i, che per effer 
teneri, non lafcianod’dfrergrandi, in farchequedi fofpirinoipcr 
effe focofamentCilo lo fordirc per proua,chc dalla vifta,c conofeen-- 
za delle bclliffimc Heipccidiriccuo vna infupcrabileoccafionc,dr 
confumarc i mici affetti ihtbcofiflìmi fofpiri ; Bifognerebbe haucr 
fortito dalla natura vn’anima inlcnfibilca guifa di quelle Piate, per 
non fofpirare i godimenti, interdetti d’vn tanto conofciutobcne.B 
piacclTepuralCiclo, chciofodiaramatodairanima infenfibile df 
vnadtqucfte Piante, punch 'ella vegctalTe vn corpo d'oro 5 Poiché 
condonare me fteflbad'alcuna di quelle brililfime Hefpcridi,cre- 
drci non hauer da fofpirare come interdetti i fuoi godimenti . Ma 
ahi,che pur troppo è differente da quella la mia conditionc. La 
NatCìra m'hi iniufa vn’aninvi fenfata da’ più viui fpiriti , che pofìa» 
noafpicarea godimentodibcllczzcjtnarhacongfuntaad vn colpo 
fi jTOaerO,chc non può non difperame il poflciTo, c da qut Ha difpc^ 
tationcnonriirarevnafuncllillimacagioncdi fciji^Kirc. ; 
j. Chiamo fùneftilTjma la cagione dc*mici fofpii i , mentre quelli' 
fono fomentati’ più da difpcrationc, che da amore. Sofpiranoaltrf 
im fcUuKnte, perche tato fpcrano,quanto amano-, fofpiro io, ma fu- 
ucllamentc, perche piudifpero,chcàmo. Ai zi fehoa diri! vtroio 
f djmeniedifpaoi non amo . -Poiché la rertiriidinc del conofem é- 
todcicandomf per follie qucgliamori, che non cominciamo dallo 
fpcrarcjfaiì ,che co npiaccndomi delle bdU zzc pregiai (fine dcl- 
l*Hcfpcridi/o lliqi’,:hc mcrijioo amore da chi put> lj>cr3ic a'Jftr 
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rlanuto;c (bi^ijciicia mia pouera conditloneml coglia 1 cifcr vno 
dique][i,mcntre mi da il figurarmi piuch'alcuno di quelli ^ fclidtd 
pienamente bcatifrcancc il godere reciprochi gli amoridi beJlozac 
X\ fìngolarimelchc ftaripofla la fomma de' più funefU fofphì , che 
peffano tormentare vn'anima. Ilconofcerfì priuatodalla fòla malì> 
gn iti della fortuna iVna Beatitudine inftituira dalla Natura p<!^ 
felicità della vitajèmifeiia fi deplorabile, che nópudammecccrcd- 
folojfin che dura lo fpirito per conofcerla,eper goderla . 

Sò bcncjconic chi porta opinione>chc fimili fentimcti fiann fre- 
nefie d'animo inquietato mi fioppqrrcbbe co’J dice,che ficome alle 
qualità del mio fiato fono iblamente proporiionati gli amori, c i go 
dimcnti d’vn humil.cpa flora, coli in quefiia me vnitamente con- 
uenga il riporre ogni più cara felicità > dando bando à quelle paf- 
fiqui,le quali, come fconueneuoIiame,non pofibno che tormentar* 
rai;Q^afìfia in noftropotere,ildifcacciarqucglÌ3fFctti,chccifaD- 
nopcngrcdlche fc fofic non hauria pena nel Mondoj equa/ì dipctv 
dadaU'atbitrio dclJ'huomo>il fare , che li fia felicità ciò eh 'ci vuo- 
lee’lriputarfi beato, anche quando egli fti penando tra cruciati 
^eirinfcrno; ilcbequandos'auuerafie ,non palTarebbedi vario tra 
gli habitatori de' campi Elifi, e quelli del Baratro profondo. . 

. Vi è donna il cui godimento è gioia, il cui amore e felicità di PaT 
ffldifo j ma vie donna altrifi.il cui pofiefib è mifcria,la cui vnioncc 
toemento infernale. Quegli affctti,chcn6 fono corrotti o dalla per- 
perfità del gufio,o dalle finoderaicezcdi libidine bcfiialc» ripògo. 
noilgodimétodegliamorind tranquillo, efelkepofiefiò del bel* 
lo, Icdilicatifiìmepcrfèttionideiqualccomc poffono albergare per 
quefte regioni invn volto villano, le cui carni in vna doppia fiate 
iono abronzate dai diritti ardori della torrida Zona , & in vn dop- 
pio verno fono induritc[dai freddi rigori d'vn inclementiflimo Cìe- 
Jp?La Maefià poi,Ja gratia,U viuizza, che fogliono effer indiuidue 
compagne della beitade , in che modo hanno a ritrouarfi '( fc non è 
per miracolo ) io coki , che ai fonti della nafeita , c deU'cducationc 
non s c imbeuuta,che d’infipidczze di rozzezze, e di difgraticè Ol- 
tre di che, quando pure con marauigliofo innefio fo fiero accoppia- 
te in rufiica pafiora baficzza di conditione,c gentil bellezza, chi n6 
sàjCoraeapprcfTo di fpiriii grandi riefcccontcnfibik quella bdlcz,. 
.ta>chc fi croua auuilita ia vna baffa fortuna j ficome prcgiabiliffima 
, . i . queL 
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queiralfra,acuile ricchezze, c grandezze dannò pownz? pet’lc- 
quiftarfi il vafallaggio dc'cuori . 

La morte, e la dima della bellezza è parto deirim’aginatiua, la 
quale allhoraconcepilcL fecondamente quando cèrte prerogatiuc 
(egnalace le imprimono fama fmi coli grandi, che roccupano tutta, 
& ella ne fa aprenfionc coli potente , che benché voglia non p i;ò di. 
ftorfenc . La bellezzaac la grandezza lon due Tiranne, le quali fe 
s vnifconoaldominiod'vn cuore, in vano quefto fpcraconfeguir 
libertà, poiché qualhorao fatio,o Uancocgliardilcc diuenir /prez- 
zante, c ribelle della bellezza, la grandezza lo tiene in fede coi ri- 
fpettidouuti al ftio merito, non permettendo, ch'ci fi parta dal fer- 
uaggio di chi per fc ftc/Ta obliga gli oflequij d'vna diuota ofieruan- 
za. E fc talhora faftidito da certe maniere faftofe, che fono infepa- 
rabili dalia grandezza, penfa fottrarfene, gli allettamenti foaui/C- 
mi , anzi vn fol fguardo vezzofo della bellezza lo ferma in gui/à • 
che come prefo dal fa feino , ci perde ogni foi za per punto allonta- 
narfene con l'a/fettp.Nel poflcderc 1 amorofe ccrrifpondciìzcdV- 
nabella,raa grande, prouanfigodimenti,chcformonianoi termini 
ordinari), c nc' quali a more, mofirandorcccc/To della fua potenza^ 
eh cd’vgguagliarca gli huimli i potenti , diffonde i lefori delle fuc 
piu pregiate dolcczze,c comparte diletti, li quali quanto i nobilia- 
uanzanoi plcbci,tantoecccdonoi foliti guaid*amorc;mcntrc fèmi 
bra, che babbia no non fo che di più rileuante, che d'amore . Sono 
godimenti quelti tanto piu cari,quanto piu rari. Li quali però, fc 
ben come rari non lafciauo partecipar à me di fc fleflì fe no che vna 
ir>fclice Teorica, mi coftringcno luttauia come cari a fofpirainc di- 
fperatamentc la prattica . 

Scmbreranhora firaucqucficmic dctce,erepplicatcdifpcratic- 
ni a chi porta in opinione , ebefin àranto,chc fi refpira l'aura di 
quello Mondo, non s'habbia da fofpirare per difpcrato il confegui- 
mcnto d’alcun bramato bene; principalmente s'cgli cin materia d' 
amorc,i cui aftetti, aggirandoli dietro alla \ olubiJi tà della donna , 
alhora può drcrc-,chc i'arnuino , quando la llimano più lontana- 
Mi ccrto,fcde mici difpcrati affetti porrò in bilance le ragioni, al 
pclb di qucUc Icorgcrà chi che fia, come non fono in me punto leg- 
gieri i inntiui per di fpcrare. j 

Domini primieramente a credere, che o già mai, odi rado in pet- 
to fem- 
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tòftfnminik imoTC alloggi jafcriuafi ciòa fua virtù,© a fuo 
proucn^a dalle proprietadi del fuo animo poco capace di (imil af- 
fetto,© dallcqualiiadi nel noftro corpo, ma ratte per generare gl’m- 
cendijdciramorofo fuoco. Nonègià per qutfto, ch'io finta, chela 

donna non amando, non aremetw al pofltlTo de gli amorcfi godi- 
menti chi l'ama , come appuntos'elTa altrcfi anialle, perche in ciò 
contrarierei l'euidcnza de gli efperimenii • Ma {limo fi bene , eh el- 
ja,come libera da gli flimoli di quella paflìonc, chacciccancl ma- 
neggio de' propri j intereflì ,non lafci tare giamai vn fi pregiato ac- 
flUiUo,fe non da perfone potenti a contracambiarc i tefori delle c5- 
cedute dolcezze,© con quelli delle ricchc 2 zc,chc fono oggetto del- 
la fua ingordigiaìoco'l tallo delle grandezze, che fono Icopo delle 
fueambitioni,o almeno con vna cena aura intamedi fama, che lùol 
ipargerfi fra le fuc pari di portare il pr^io in belli Zza mentre è c- 
Ictta da chi può per Signora de' fuoi a£Ìetti,ilche è pallura adegua* 
ta alla fua vanità . 

Inoltrcpoi mi.perfuado,chc le putein alcuna donna riluce per 
merauiglia vn genio non ripugnante ad amore, indarno fpera que- 
(loaluo tauorc colui, che in piu d’vncongrciro, & inqucllecon- 
uerfationi,che fono baftcuoli alia mutua conofeer za, non l'hà feo- 
pcrto a fc medefimo propitio. Ogni genio, ma particolaimcnte 1 a- 
inorofojcomequellojch'c tutto ^irito, e tutto viuezza opera i fuoi 
efictti incontincnte.Subito troua le fuc confoi mitadi, genera le fuc 
fìmpacic,ltringei fuoi amori. Onde chi nel bel principio pioua iì- 
pillri incontri in amore , o non gli fperi a mio fennogiarnai fauore- 
liolijO fondi le fue fpcranze in altra forza, che d inchinatìonc di ge- 
nio . Quelle fono le bali , fopra di cui faldamente sappeggiano le 
mie menrionatc difpcrationi . 

- Hor io dalla bella, per cui fofpiro,mi feorgo non amato;© ha per- 
che ella non eretta da genio, che inclini ad amare, ouciopcicho 
fucilo non la fa inclinare a) demerito delle mie conditioni. Ma di- 
leguate le fpcranze dei fauori del genio, che hn bora non confegui- 
'^ti,non polfono più attcnderh; per me, cui mancano grandt 2 zc,ric- 
chezze , e nobiltà perconfeguire nclpolfcflo degli arooich godi- 
Dienti fe non.vn vero , vn hmubcro d’amore , che flrada hocgimai 
retta da caminarc àragioncuoli fpcranzccNtlItnaaJ hcuio.A gran 
ragione io dunque dilperaiarnenie fofpirò per quelle belle zze, che 
' T min- 


Ldét0h$ 'fi 3rsuoMrrè7> 

m'inrcrdicDfio rlpofTcfTodu'loio anioiT^imBtic ni eMCakme> il 
godimento (iella lorvifta» < ii 

M j chei ho io abb^zz via fin hors cem gcneralici <h' xotuaDyBÉ 
4lon figurata con particola rìt^i di colori la>9ogirjnciU'mkidc^3énu 
^ fofptrida rfuilc peròancorches? ccrdii^c voglia Éurcaarpcggiaai 
-acIL mie parole^ cfieià Tempre talmcnrt Tupenorc ai maggiori i» 
grandim^nridi elie,chc giamai poni diicerncrli al VICO, 

' LcI-ellczzcdcU'Hefpcrkii ibn«di quchryciicpiùpcrfcttaineiue 
pi flono dil li Torniate dalla Notfarx pet Tn .dil(ttc»|oIe flupore de 
gUocirhi) e per vn mifcrabiteadarcinamcpto de^fluori Balla diiQ 
ch'clkno Ibnonarc S<midcc,cchcviuono pcroggcttadeU'amorc 
de‘ Dv’ulivciafcunadietre rilucono per£jtcion»di gratie#cbcliezzé 
lì (ìngolari'r che lìcome Tcporacaraenccconicmpkicc adcgoaao il có^ 
piocimcto io guilà tale, chea lui Tcmbra venir cbligacoai loti amo{i 
di quella, che vedeo:olt vn ita mente olTcruace/xiD fondono iti li Tifi 
ta maniera il gu(loo:'l3fTecco,che Tnttoquello mendico nell a bboa^' 
danzcypargli non Tapere a cpal debba appigliarli;. ^ . 

' . 11 mio Lvcnio però fe bene li puòdtrc indifferente atnentre dalle 
4X>rrirpondenzcdialcuna non vicncaflrctto a determinarti pUi ad 
vna,cbcad vn'altra bellezza > Kicntcdioieno prona non sò qiiols 
maggior propenlìoned'atfccto verfo la beltidinNiMaiaiqucltacioè} 
a CUI amori 6in Itati vn tempo le deUttcdiGiouc . ilnrrguardo alla 
quale però, non m'acciccano colile hmpatiedel Genio , che k> non 
monoica edere le non offetb, maturate dal tempo quelle diuine fatti 
terze, che nelle donne non fogliono gradire , ne allctiara gullailc ^ 
•ic non fono ace ibe. Ma quello coooicimeoto non ritarda puntola 
jnc rimpcio dcU’inclinatiooeylìcbcqoandoie vcmile permedb, no 
lolle per correre ad adorarle. Non adogni ione di belle zza è nemia 
«a rctaivene fono di qocllcficbc lino aUi lei, c lette luitri maggior, 
■mente a'illuftranQ, eli coimiuio di quelle pcricteiooi, che la tener» 
«cànonhuucaanccM bcnibrniaiCf & auuiòace nelle fattezze del 
'troppoicnue ,cdclicato (»rp04 Equanto più la bcltadc partecipa 
de 1 dmino , tanto maggiorinciiic iì dikofta dali’humana jmpctfei. 
«lune ddi'iderr coro ttibile>i4mdc non pcrmcttc,ckcretà necon 
reeeedentegraflezza In tenda ipùoeuQlc» ne con la magrtzzala.* 
.imdlrìriigofa . ; - ^ ; 

. . L'unaginatiofle poi, che Q^Ie cok d^nmo^c porta il pe io di (urto 
-i i " ' ilgo- 


i%quctno<!c gb* atfrtti^cquìfta vna éàrta ciràmu^Stefopra di < 
qiialhora fe gli offre «ma bdiczzaaumlorata da gli amori d'u Dio 
e molto più poijfcqucftì^Giouc U Diodc* DfitO!Pfrmofl <fvrià-^ 
ftimo tonto grande ^ch’èdiuino moftranoallà tk'tta lma«lf)àtidnc 
bfauciiczza pcr>degAn di foppema>Aimatan2iafrecandé'èffimetk(^ 
m: iib'maallaiieUczaa ,4a rendono appne(lb-di^ìfd^gtladiilbmlik9 
ocnoir.CbiicctK-poAanon ambire di concorrere eco vnGk>uciic<I 
goibmontotnaggiorc )ChL'fmgolari2zi1a fèlic^.idiGioucdipóco^ 
ODoJla.vicncaftimarfi inferiore ad vn Dio^chiCon nonefler Ditì 
penfa poter godere iepiicp^iàtedcbriede' Dc«Nè-parejehcpofS 
uiprcgindicarealla ftimadi-quefhi 6elici(d >d*andar dietro di -queU^' 
chetempoa medctìróiDcinclgodimemo ^ effa . Ilgoftarelerclii 
qdiCjC ^iauanzi di vna merrtà Cclc(lc,òdelitia chebafla a felicita^ 
le 'udiuf^tn vna Men*£i,douc fi fìano ricreati Dci,peraf)ai che dopd 
vi habbia mangiato^diuorato ilrempo, le rcliquic>c'hc fbprauari^ 
Ì3BO,noBipo£bno£(ferc>chc d| Nettare, d'Ambròfia, e di bec<oni 
Grkfti .i<àcpcrtiHDOjie\ma bella giaamnta^a Gicue>oda akfd 
de' Dei,riuolgr.ptop»ioa'nofetUTdódi qurgliocchi,'che'pc*r-ef?c# 
della nacuradcliChrìftxIItno Cieloi1iann)cvTncoroa4>irt1e loro per- 
fettioniyrauuiuafi incftaqùclla'roaùifliiTm forza^che ba llò a far de- 
porte i fiiltninia Grouf.>o la grandezza a Dei,e fé ncrcfla amoro fk^ 
mése abbamuo.Se i rocazidilei^ offe ninno colmrdiVna-curaje-lti^ 
iìnghicra attniitiua, loQorimaginationépJef ruadc, tbeqiK41e'fbnd 
k grazte;e bc tcacuann prc fodukemente /l^ie>c c*>Ti for^e vn 'am^ 
bitiofibcaniaclVdlrrncammcfiojbcncbetardi a pattejSc n prOùanò 
knobilifTnnc maniere dd filo trattole la, gtotllt zza dt'‘luDÌfsrgac?ji 
c diLettcuoli parlari^ forma fi toflo concerto , checon lei veramente 
fi goda vnoxonucrfjtioncdcgnad'vnDio jonde non può farfìtil 
n(>(upregtarhiydimmbcaTnaria« 

Quetìi I fb-iti appunto preuengono inmcdall'imogintfffónepCir 
znclinaimi piùcbesdogniizlcTaaliabKiliifr.nia Nlaia,chC iii'amara 
da Gioue.Ma ttfctii aiKhc maggiori diquefti,pu faimi non fol m- 
clinarc, ma cader adatto negli amori di co'itci dcriuanodallaprat* 
tica,la qual cl’cfca, a cuiincuitabilnK.ntc6*appigliaramorofofuo- 
co.Etò thè jirattif a! Tette rHefpcridi hanno fommo^diktro di gou 
dcralic volte k dclipivdi qucflo'GMitdir.c#ociò‘fHi,p>eK-he-ftdmt<- 
10 d'Atlance, pioiUndoof i>gcdinaeixeadQg«M lorcndc a 4 
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effe più caro» o fia perche quefte come le altre donne nò ientcno dw 
IpttOjfenon èaH'ombra deiroro.Maia peròpiùd’ogni altra fornmì-^ 
niftra con le Tue frequenze, materia abbondeuole alle mi pene . 

• Ella viue congiunta da vn Marito , che ó da gl'inicgnamenti d* 
Atlante,d}Comec più veri(imile,dal bel volto di lei introdotto alla 
conrcniplatione de* Cieli, pada il piùdella vita fcqucftrato nella 
mia Torre congiunta al Giardinoda cui habitatione per elTer molto 
eleunta da Tcrra,éda!ui riputataattilTimaaU aftrologiche offerua-* 
rioni delle (lelle.Hora,o prouenga da grinuici del Marito,che fono 
aceteidimi anche alledifonede, quando l'età loroperfuadc,non doa 
uer riceucre altri inulti più pregiatilo deriui dall’elfer ella hoggimai 
fatta a bborrente della Cortese della Cittadc, doue la fua età già vù 
cina al cadcre,lc fi temere Caduti i pregi de’ fuoi ainori>certoc, che 
dimoflra non f jper ella pallare il tempo in altre ricreationi , che in 
quelle che offre quello Giardino,e la mia Torre, ' 

Se Placido, c fcreno inulta il tempo à goder l'aria aperta, dia nei 
Giardino n diporta J ma fe f inclemenza del Ciclo ò per troppo 
feruordi caldo, o per IbuerchiOrigof d’hiimido,e frcddoiil ritirarfi 
9I coperto condgIia,efla nella mia Torre dimoraro quiui pcrth,o nei 
Giardinojch'clla dia, meco palTa tutte l'horcdd giorno,c quelle in 
oltre dcjla notte i le quali il marito (la inutilmente confumando in 
qlTcruarc i moti e le paralilfi di delle , che albera folo (ì veggiono , 
quando forgono , e caminano per lo C ielo , in vece di godere fruN 
(uofjinentelu flato « e la vicinanza di due boli, che mai meglio fi 
mirano,che quando cadonooc tramontano in vn ktto. Ma chièdd 
pei dire ,che la bella Maia palli meco non folo queH’hoi e del giòr* 
no,c della notte, nelle quali fepa raramente dal mariio,hon| diamo 
tmttcncndoci in dolci ragionamenti } bora andiamo a diporto per 
lo giardino, bora veniatik) a traduUarci in diletccuoli giuochi * ma 
quelle parimcnte,nclle quali iuuitata dal marito>iCdalbifogno del- 
la natura ad vnirc i corpi nei ripefe, con elio voUfcncà giacere fulle 
piume, mentre ella, che si per mia rclationc , come io agiiatoda fo- 
co fa, cgciofa padionc, in vece di ripofarc nel letto, dò Ipirando l’a- 
nima per alcuni fpiragli, che introducono la miavida alla fua ca- 
mera, &alfuolcitoifìn che non fon fpcntiilumi, mi fa ardcrcal 
fuoco delle fue bellezzc,le quali allo fplcndor della luce difpone sì, 
che compaiifcaao io quelle guife, che j)iù fono atte à muoueicil 
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pregio di effe, & a commuc uer gli affetti: Tolti pofeia dalle tenebre 
a gli occhi quelli fi cari oggetti, opra induftriofjmcntc,& inganna 
Uolmentc (per quanto credo) che fitomc dalla parte a tnc contraria 
del Marito altro non peruicne alle mie orecchie, che l'cdiolb rumo- 
re dell’affaltojch li dà aqucl forte da me inefpugnabilcdi bellezzai 
cefi dal fuo canto altro non s‘oda , chc’l caro fuono delle ripulfc , e 
delle voctjCon le quah, ributtando come aueifo Taffalitorc , gridai 
gli Icuateui di qui • Tutti inccntiui fomminillrati dalia prattica di 
Maia ài tormenti delle mie dìfperatc paflìoni . • 

De i quali incentiui fe da me fi ricerca>qual fia la cagionc,chc in- 
duca lei ad effennene fi prodiga > afficurciò per certo , non effere a-« 
more , ch’ella mi porti . Dico, amore , ch’ella mi porti i poiche> 
amore ftimo io cagione di qui (li effetti , ma queli'amorc, chj 
iella ha potuto feorgerc in me nato alla villa delle fuc bellezze ^ 
Vna,fol volta , che vna donna liabbia pjouata la nafeita di viu 
amore, da cui fia venuta la morte alla fua honeflà , al luohono- 
rc i indi àpoi vede mai fempre di buona voglia , nafeer in altri dal- 
le fuc bellezze nuoui amori, »ncorchc,non penfando nutrirli, che d' 
inganni, habbiano da at recar a quelli mille morti . Stima ella di ac- . 
cumular trofei ai trionfi delle fuc bellezze con 1 acquillo di nuoui 
amanti ;cquanto più nel jjrqucfto vi fi adoprid'impietà,vi fivfl 
d'inganno, e vi fucceda di ftrage, e di morte, tanto più erede di no- 
bilitar le fue glorie, e di accrefeer pregio al luo vittoriofo valore.Nc 
èJa pcnrare,chefchiuatllaricufi l'ucquiao d'vn’amantc, perche 
egli lìahumiiee rozzo, quale fónio ; Anzi quantoptù rozza, è hL. 
conditioncdichi l'ama, tanto maggiormente prtgiafi del poterò 
della fua bdtadc, che vale à debellare gli animi più forti , & à fuki- 
tarclc tenerezze de gli amori nelle durezze d’vn cuore, che fembra' 
incapaccdifimiliaflcrti . L’humihàd'vnaioz7aconditioncfa folo 
apprefloladonna,chc non inchinandofinéco’l minimo de' penfierì 
ad alcuna vcracorrifpondenza d'affettoj ella goda di quegli amori, 
in quanto ridondanoa fodisfacimeniodelki lua vanagloria; ma nel 
rimanente fcli prenda a gioco, mentre non li vede accompagnati da 
ciòjchc vale appreffo di lei per comprare le fue corrirpondcn> e. 

Tutto ciò a collo de’ miei martiri ho aprefo nella fchuola d’a- 
more su i libri della prattica con Maia, mentre ho feortq, che cficn- 
do venuto fecoa quelle più ardite ,epiu viucfigoificationi d’amo- 
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K) dici ooàfionc m'ha inicgnatc;que/lc nc per viU'^ee hanno 
moflo punto l'aoimo di lei allecorrjlpondcnzc,ne per l’altra l'haa- 
oorimofla da quelle attiont. chtoccafionaro Tarditctia de' miei 
ai^i ; il che fcnzafallohanrebbc hamuoa fare vna ,che fodcrelft 
aliena dalcompiacer le mie brame da infimo d‘JKrocfta,c non da 
peruerfitàdi ^nio.Ala hauendo ella dato bando^ancorchcpcrea- 

gione d'voGiouc, fcnoitd'alNÌ,ad ognimftintod^owftadcjwon 

jfroua^nccflerciraatoi in ftmti, cheli con innati da chi vuol finserfi, 
ma non làeiTcrhoncna» ■Ptrchcclla nonsa cflcic v^crameme bone* 
fta, ammette, e.permctrc quanto io fo dire, e lirt c a piòdc' mieidc- 
fij,an2ÌcongliaiDÌhci>di milk lufinohcuoliinchamcnti da opra 
ognidìpiùd'inuilupparfDindlerctid'amarc, ma perche vuol fiivi . 
gerii nuco honefta, fottoialfi colori, bordi naturai rirtofia, hor di 
magnaninio rdcgnD,hc/r di vcrgognolamodcnia^hordi nlrcttcfi 

timori,da continue ripulii; alkpiùrinrertcinlbnzcdt'mitiaf&tn 

delle c]uali ripulfe però fcuopco nonelTcr altra la cagion vcra,k new 
eh.’ per vna parte le pare tornare a prò dc'fuoidcrtri ilcorapcnfatc 
ilxornodo ch’ella riorueda quella babitaiioncdcUinata à me fola; 

co’J piaecreddla fuaconucrktioneconfjccuolc adaltriie'j penneti 

lare qualclK drlctxo nelle fuc’bellczze a chi tanto fc necópiacc; per 
lodilecto, ch’ella riceuc da quello Jiiogo,che tanto le piace. Ma pcr 
r.?ltragfudica, nondouerlìintrodurte al pollcllo delle dciiiicdòl 
foo.Giardin d’amore, chi non può concedere fonò die la vitta dei- 
k ricchezze d'vn Giardin d’oro. 

.r^efttcqnofcimcntiraccoJtidaJki fpciienBa i tengo, io redditi 
QftUianimo: tn m^o che intne cagionano vna infoperabile àiTrcni^ 
Clone di conlcguireda M.iia necon l’atBarvfcdchncute,ncco’i forufr 
prontameme, nc con r adorare , ncco’l morire nulla piò di amoiol'j 

corrilpódenzt.Epurmifcromc/miaginatione.^ 
talldalod viiGioucjclaprattica delle foc bellezze potendo più 
9 ogni cpnoKimcnto , mi coftringonoà forpiraa m forainótc croc- 
ghamt)fj,chciodi/pcro. . 

- Tali fono l’infojicità delle miccóditionijcaaicmate da qucj.fpiriti 
augufti,li quahdicome hauedoi^tiop dila^rriioprt- e.ddj mli> 
lioggcitiaugulti achealpirano,riéfnrtbbni'.otl 4 fé- J’VnJiierla;.clì 

clkndofofzaii^allaniireramiaiutiuna aliar imaneullo 
conhntyion poffonoictu ire che per taami iéceppiait dj pa/l;c.m . , 
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che »elT ifUrùito dtÌG iMrdimdK^tUntt fojfe vhm grande, & 4^ 
u»fa fioBUi ,t Mddit*u0(^ite vcrjì 4 ' Apollonio <U ntc citati nelf argo- 
mento ddl' antecedente dtfiorfìi oue dejcriuendo egli il Cnjlcde di, 
^uelGuerdino fitto le fimiglianz^dt Drago, dice dtefio . Ti uncutu 
ampli‘xus . lo per tanto, che nella di/pofittoffe di ijM^io mio Giardino 
cerco darli ogni pofsibtle propor tione agnello tP Atlante Idopohaner 
fatto venir fuo ra Lodane il G i ordini ero , a dar co nte^^ di fi medejì- 
mo-^et io ad imitatione di quella Pianta fulCintroito di quejlo Giar-^ 
dina vna Rouere non (àio anno fi, ma perpetuata. La quale in vero, per 
ejfer riccamente feconda di frutti d‘ oro, batterei potuto collocare nel- 
la più ini ima eletta parte delG lardino per nabli fregio di ejfo; fi il 

filo riguardo di quejla proportione non mi hattejfe mojlrato conuene- 
Moleilporlaauantial Giardino immediatamente apprejfo al Giardi- 
niero . ^ual poi fio di qurjla Rouere perpetuata il figgetto quejlo ar- 
gomento il dichiara . 

Il Serenifsimo Franco fio ‘.Afaria Secondo, DucaSefiò di Vrbino, 
giamai dimojlrofsi piu degno oggetto dello Jlupore del Mondo , che 
quando alle tante virtù neroteke , che lo rendeuano Jìngolare fra 
Prencipifioprt congiuntaquellad'vna fi intrepida cofianT^ ne’ cafi 
auerfi,an\t d’ vna cofi magnanima gtnerofità di fpirito,che lo fece fit- 
pertore all'auerfitk fnedefima de’ cafi. E fu all’ara appunto, che da fa- 
tai colpo di morte percojfanellaperfionadclivnico Principe fio figlio 
la gloriofifiimajlirpe di lui,fimbro, che dallaviolenza di tal colpo do- 
uefie quejla rimaner atterrata per giamai più rifirgere . Poiché mo- 
Jlrando egli in tal' auuenimento /ertela ben degna per vna parte di 
chi fi attribuiuale proprietadi della Rouere, fopportò intrepidamente 
la gagliardezza della percojfa ,ma ejfercitando per l'altra le qualiti 
di Ila Palma che tr. chinata rifirge , non filo non permejfe, che refi afte 
abbattuto dalla forza di quel dìfaliro il fio Icgnaggio , ma con auuedi- 
mento confaci tuie alta fina prudenza procuro dt canore fortune dalle 
fiiagtire,e cheiuidoue pareuavenifse aquello preparato l’occafi del- 
le fue felicitadi , ritrouafie l’Oriente di grandezze perpetue , & im- 
mortali. E pero con fiperiorità d" animo, e di configlio coUccotoJlo i pi» 
alti difigni delle fue fperanze, ei più viui affètti della confiruatione 
del fangtie nella Serenifsima Vittoria della Rcuere mica figlia del 
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Seremfsimó Te^grigo Vh(d<ifrincìpe (tVrbtHO , e dtlUStrenìjsìm* 
f^ùndié de Mtdk'tjàfrèfèntt-Arcldr^ìfUd' A^fÌ4> (»ftloJl^iUre 
fer ltf. Lce fncce/stone della frole dicongiuì^erequeflatnmatrimo- 
rande Mté^ rerdlmtnd6S»t»»d»G ran DnU din/c*- 
■ da . \^esÌo ^tatrimonio t frigniti ni gk ^mù prnfwnummdtrn- 
^fcorf^n lieti frincipjdi feUcitÀ, dindi gikeertrfiimi fptrgni^di 
^'qifeCi fine ferfttHatfoneltiUnmle tgjlì ivemtte erématg^ da Dii» 
'■è'da fu hutmimpfre a me degnamìttriafer nelle fegtta^ 

'' iìtmcded*mi^kfHfmtRimerejtrf^^ v"'' 
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On sò come tie- paiTati auuenimcnti di Morte 
dcgliamatiflìmi Principidi Vtbino vi fiano 
ftati intdlctticofi vinti dal dolorc,o per mc- 
gliodite^dallVrorCichc habbidno giudicato 
dallcmpia falce di quella hnmicida affatto 
rccifo,&: atterrato per non più ripullulmvnc 
rrforgcrequelfinciita Rotierc,che itialzatafi 
a fifigolur grandezza fotto il bel Ciclod'Ita- 
lia, hauea nel corfo di più fecollinoftratoconfuoi Dobibflimi Ger- 
mogli di voler contendere con l’Eternità, • 

E purc vero , ch’alia fclagura di quegli accidenti moriali'vidd- 
ronfi inarriditi gli occhi di quanti haucano humori dlpietà iii pii- 
gereinarriditii vitali humoridlquell'antichiflìmoGcppoj perdc- 
rono la forza del lametifarfi le lingne5Ìncfragcrare perduta la forzi- 
dipiùgennogl-iare daquell’ArborcGlòriofo^e ffuizaronfi dico, 
mun fcntimcnto i cuorijche haueano fcntimcto, in pcrfuaderfi>che 
folTero fpe?zJti,c tronchi tutti della Koucrc i iiinijChe poteano fe- 
condarla di prole. 

Non sòdico in qualmodoqueAicfomiglianii fcncinaéti potefo 
feroregnare negli aniniiquantofiafìappafnonati in talcafoperlo- 
dolore de' Principi ptrdutijmécrcpurairhora vcdeafì dal Legnag— 
già ftcfifodcllaRoucre forra la dcgnilfima, benché pargoletta In- 
kmtc VittoriaGranDuchdfaalprdcntcdiTelcanai Alla fol ('ifta- 
di cui ar>zi che deplorare inarridita l'Antica Rouerc, doucafi lic-. 
temente vantate pullulato di « ffa vn Germe, in cui verdeggiauanot 
k piùaltc iperaniCrf Inguifa takchecon kggi.id.Fitfinria proportiou. 
nelipotcadir^idiqutfiaPianrafucrataa Gu ucyciòchi ((jitorinu- 
prefadi qiKll'akradedwafaà Giunone apprrpnògentilrriyfiK a fo 
■ - V a ftcllo 
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ftcflfo il Gran Duca Cofmo primo di Tofcanarin quel mottoZ/'rafé 
enulfo , non deficit alter. ) Si perche ncirifteflb tempo , nel quale Ji 
perdita de’Prmcipi dominanti daua forfè a crcdere,che fefle per ri- 
maner fpogliatadi rami quella Pianta , fotte la cui ombra viucano 
felici gli Stati, che fono irrigati dall'lfàuro, e dal Metauro ì Tacqui- 
fto noucllar.icn te fatto della Priocipeffa Vittoria aflìcuraua non fo- 
lo ,'ch'dl.i non foffe fenza germoglio , ma che vie piu che mai pro- 
fperofa folle per perpetuarli a felicità di quel Paefe , che viene ba- 
gnato dall’Arno. 

Congiurati ai danni della Roucre gli sforzi maggiori dellebu. 
manecalamitadi procurarono,c vero, quali venti impcruoliilìniì di 
sfrondarla non folo ,c di fpczzarle i rami , ma di fcuotcrla fin dalle 
piu profonde radici per clfirparla; ella però,cheliritrouaua pianta- 
ta in Terra dalla benigna mano deH’Agricoltorc Superno per la 
perperuatione , con forza fuperiore alia contrarierà d'ogrùsforzo, 
non lafciòfpogliarliin mododel pregio delle Aie fiondi, che lia 
rimalla priua di vna gratiofa verdura jnon pria fofff ijChe fé le tron- 
caficro li vecchi,e giouani fuoi rami,chc di quefii fofli pullulato vn 
frcfchilli.mOjC vigorofitTìino germe > Ne permtlTe di reftar in modo 
abbattuta dalle patite IcolTe, che non le rimanclfc vigore à perpe- 
tuarli con vie maggiori felicita, che mai. In Ibmma lebeneclì'c Ha- 
ta combattuta con fieri ,c replicati alTalti dalla Natura, da) tempo, 
e dalla Morte, è forza tuttauiaconfclfarc, che quelli anzichevit- 
coriolì fono rellati perditori, poiché la Roucre ha hauuto VIT- 
TORIA. 

Si fi agogna ua la morte di troncare affatto co’l taglio incon- 
trallabile della fua falce l'annofa Quercia, e d'andare finalmente 
trionfante, come di tante akre,di qucftagloriofa Prolàpia d’hcroi, 
per rendere più gloriofi i falli della fua potenza con nobililTimi tro- 
lei,chequmdiclla riportar fi vedea * Ma fece rimanere toftamenic 
delufi l’empietà tutta de' fuoi difegni la fola gloriola VITTO- 
RIA della Roucre, mentre quclta con mani altrctanto più forti, 
quanto più tenere, Icuando di mano alla morte il bramato trionfo, 
trionfo di lei, e quali i fuoi colpi non haudlcro feruito,che a potare 
lamedcfima Rouere fèsifCh'jnalzolTifopraiaproprianucuaj&ec- 
cedcntcgrandczza.ln maniera talc,che io certamente dirci di nin- 
na cfler più proprio della Kouetc quel motto , che fopra \ na pianta 
. potata 


^erpétuata\ tyy 

potata formò quel gran Maeftro d’imprefe fcriucndo ^Triumphali 
tHipite fur gens dito, pah. P^chcàdir il ver&ncJ punto ftcno,che 
la nemica morte in virtù de’ fuoi colpi fatali diedefi a credere haucr 
recifa la fopranomata Quercia, & haucrne pur riportato vittoriofo 
trionfo, videadontalua forgcre,& inalzarli al Cielo vn rampollo 
chccon vantaggiofi acquici veniua a riparare alli danni patiti. 

Nel qual propofito non pòffo non farmi lecitod’vfurparc le pa- 
role dcH'Apoftolo, & a quella tiranna del genere humano nonad- 
àimMÒdiViìVbt ejì ìnersvUforUtu/t? doue,dou'èo morte la Vitto- 
ria, che della Rouere riportartu lentaui? Nò che tu non l'hai, c non 
ctua, perche è della Rouerequefta VITTORIA, laqualcfoprafa- 
cendolì co'l fuo valore, ha rendute \ anc le tue offefc,c le tue forze, 
sì, pere he Abfortn tji in VICTORIA. 

Anzi per vanto più proprio di quella gloriofilfima Signora, mi 
conuiendircjch ella lìa veramente quella Vittoria , che rinfero gli 
Antichi, hauer portato il foccorlo , & apportato il Trionfo a Giouc 
centra gli sforzi ardimentolì dc'lupcrbi Titani j mentre co'l folo 
aiuto del fuo valore la Rouere facrata a Gioue ha trionfato del Ti- 
tanico ardire della morre-Che fe poi quella medelìma venne adora- 
tadalla Gentilità Ifantc foprad’vn Globo; Chi nò vcde,come que- 
fta VITTORI Ajfuperioreadogni Vittoria poilìede ancora con 
auuancaggio vn limil pregioiinentre bora vicn riuerita non in vnc , 
ma ne' fei nobiliflìmi Globi Tofeani. 

Ne lìa chi facendoli dalla parte della commune nemica del ge- 
ncrehumano,&approuando pergiuro il fentimento di coloro,chc 
pianfcroeftinta con fuoi virimi Principila Profapia della Rouere, 
dica ch’in vero la morte ha trionfato di quella , mentre o poco , o 
nulla rifultandoallaconfcruatione degli albori delle Calate que' 
germi ,che non fono mafchili , ai furori della falce micidiale di lei , 
iKin èloprauanzata alcuna mafehia prole , ma folo il feminino ger- 
me della Serenilhma Gran Duchefla Vittoria. 

Poiché tali difeorlì io fchcmij fcmprccomc formati coi concetti 
del volgOjcioè a dire dell’ignoranza, e deU'crrore.Io certamente nò 
ho fiputo già mai intendere , ne al prefentc rauuilb alcun'altra cola 
elfcrd’vopo al perpetuo mantenimento d'vn Legnaggio,che'lcon- 
tinuarc fucccflìuamente prouedutodi prole, la quale con la fecon- 
da virtù, che rèinfufa dalla Natura,vagliaa tramandare ne' poHcti 
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qiicl Tangue, cht hariieuutoda Genitori ; onde*fìt:oinela Fcminea ; 
prole, non perche iia taIe,hrcIad'elTc^rol€,ne è mancbcuoledi fe- 
condità per lalciar di (efìgli)chepartecipinodi proprio lingue, edi 
quellodélb Aia fclìiatu i cofìnon per alcun rifpccto in riguardo al; 
confcruamento della progenie, atp.nsicttecccetcione^tlle i'iiabbia: 
da far riputar mcnoatcadeiriiuonlQjOch'habbiadaporre di vario> 
tra la AuconditioncjC quella del Mafebio. , , I 

Che! forfemi A oppone, peraroomentodclcontrarlo jC fegnò-, 
della ditferenza che vatea vaia di^ndcnza del Mafehio , cquelld> 
della fcminaladeriuacione du'cognoniHncl propaganiéto de'qua-. 
iMion lthaalgun riguardo aU'origìnCiche A trae dalla dóna^ma {q-, 
Joa.qudla dell’buonao iQiiafi fiavna ragione naeddìma del patto-; 
cipare i cognomi , e del crasfondcricilfanguc., e qmA quello Aail; 
fondaméco di quello. Machi non vede, come ciò è riftc ifo clic por- 
re in bilance vna vanità aerea con vna realtà fullìftentcjvna vanità»» 
che non riconofee alti'cflcre ,che l’inuentionede gli huonlin) , coO-. 
vaa realtà i che non può non ellcrc, banche gli huòmiril volcQcro »> 
chenon foilieivna vanità, il cui più {aldofbndàmciUoerincoflàza; 
volontaria degli ’vA><x>ii vna realtà ,cheèfondata nella fia bile 
neceffarijfTiau delle naturali cagioni . L’ appropriatione de'cogno-: 
mi evo ritrouamtncodcl beneplacito humano , ilqual fi feorge Va-' 
ciato nella vaiiatkm de pacA,de’tempi, e de' capricci ima lacom- 
municationcdcl fangucc vneflètto della viitùnaturak,ch’è Ann- 
pte immutabile, come immutabili fono le proprietadi dell'ilkila-. 
DOiura*' '/ 1 

Quindi Cjcbc non poiendofi rammemorar nella prole i cognomf 
iivAcrae de gli huomini,e donne antepaflatcychc hanno hauutà par-» 
te nd propagamento di cHa, per la confuAoncch’in poche eradi as* 
recherebbe la moiriplidtà di qudli> molti , c.vrxo ,craggoivn i co-; 
gnomi dalla linea Virile, per la picmincnzaduuuta al fello del ma«i 
Ahio fopra quello delia temina , ma molti ancorali prendono dalla 
linea materna , perle prcrogatiuechequenatalvolta arreca di no- 
hdil Angolare . Erutti vniucrfaimcntcabbracciono o Paterni, ó« 
M.ircrni,qu«*cognomi, che portano nella Cala più lileuanti gran- 
dezze. Douc nel crasfondimencodd fangucjpcrnccdTitàinuariabr- 
Icjcoonfo^gettaad ajbitrioj ìlAglio, liconrt è figlio, cgcncratocM 
gualmaltcdil Padre,. cdalia Madre >fioiì egualmente pai recipail 
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-£ingiicd*cfi'tranìbi. E però chcche fia drlla dcnuationr,t manrwV 
'Ittcntodc' cognomi» pnopagati nella prokinlotedimrno dalla vin^ 
dcHa donna, che da quelladclfhuoroor il Lcgnag gin de' pToprij »n.- 
tepaffati , cconfcruanfi per mezzo dollHma , eomedcirajcra gli Ar- 
‘Ijori delle Famiglie.* ■ * 

Ma già già ferito intuonarmi aH’orecohfo il faooo di quelle voci, 
fc quali tcnrandofnoftrarCjchc'lfentMwnM) contrario fia appog- 
-giatodalparcredi molti alla ferma bafe della maggion filofbfica,, 
dicono apparire conforme quitta fiffittìmcjchc venga egualmente 
klal Padre, e dalla Madre data alla gcrt«n«iooe la Prole ; c che fe bo- 
ne ambedue concorrono alla formatione del parm,in diffcrftc ma- 
«Hìeraperò l’vno'dall'alrraadopraflmqirefta } rhuotnodoè com- 
'partendo l'ctterc al fetocon la geircratricc vìrtude, o la dònna ricco- 
(tando in fe la foftanza di quello fero» il quale ftimano dii , ch'ella 
-aonhabbiavirtùdi generare. .1 . 

il . ,Per fcilMlicrc il nodp di queftc^pofniòni,nOn mi rendono cefi 
-f^roUed p wdi forra lo pmpricrag ron ij che per med ieare a iu todal- 
-t'attrai oaitoritade^habbia dznegarc^d»ein conformità di effe filo- 
tfofaile Ariftofilc»e fecola fchuakwJe? Peripatetici antichi. Nòno 
aferiuafi pure rcrroTc della contraria opinione a fuoi Auttori 5 ma 
pDoiungafi però a loro difoòlpa , ch’eglino intanto (oprarli ciò non 
arrmarooo al conòfcimcntodcl vcro,rn quanto, non f^uiono guida- 
ti dalla ficura feorta delle fpcrienze Aftronomichcjond'èchc ne'ia- 
tòli migliori, ne' quali Ivfo di queftcfpcrienachà più fior^, cf- 
Pendoli comprouato , che la donna non meno che riiuonaoèproiic- 
dutadi quella perfetta lottanza, in cui rifiode la virtù generante, e 
• :chcdairA'Jtior delia natura(giufta ogni dottrina) non può^ete 
-data in damo, c fiata riceuuta per vera dalla fchuobiutw dc'Mo- 
-dlci»e da' fcguaci di San Bon 3 uentura,cdallo Scoio il pater di Dc- 
•^ocrito,e di Pitagora , che difiero eficrc la donna noamenoattiua 
'i>#od\itiricc delfiglioditiòcbefiafi l'buomOf > 

Laqual verità puoflì,che none dubbio,nuuak)rarc con ben milk 
'fortiflìttù argomenti, che conuincù no, & abb.- ita no comctalfo c pc- 
•'rèfralcilfentiminrocomrario;Ma perche Tiotcnto di qucftccartc 
tìon permette ,ehe io Ihdisfi e<-in fpiegate ragioni a contrari j,trala- 
'fciarolk'jcon richiede! folo»cn'i:gbnfrind /sii no me/lapuo ragione, 
perche ncoiiofcauo i figli , «: chum.no la di ni’a per loro genitrice., 
‘ • come 
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come rhuomo per feritore , fèda qucfto foIo,e non da creila fon 
generati »c perche fc'i Padrc,c ki Madre non concorron del pari alla 
gcneratione della prole, pòrti quella in maniera la miglianzad’ 
entrambi ,chc fc'l cafo ha portato , ch'eglino lìano due animanti 
differentidi fpccle,d’vna terza fpecic efea alla luce il partoj’ccn vno 
Itrano ,t ben fpcflbmoftmolbaccoppiamcnco partccipantccfcirv- 
no,e deiraltroriffigie ,cla Natura ; come tanto frequentemente 
fuol accadere neirAttica, douè per la penuria de' Fonti, e per la co- 
pia de gli animantùconcorrcndone varij in vn mede fmo luogo ad 
cftint'uer la fetc,daflì cagione al prouerbio,chc dkQ^c»$fer4li^uÌ4Ì 
nouiaffert AfricM. 

Madcomenon fonocontra la verità argoménti, che la poflano 
offendere;, coli non polficde la Éilfitd raggioni,chc vagliano a dif« 
fenderla ; e però è forza ,che coloro, che aderifeono al féntimento 
contrario, confdlino non hauerarmi,có lcqualiriparare.il lofoeo- 
lorc dai colpi dell'eccedenza. Poichcegli cf ur euidéie,che in Ogni 
Specie d’animintepcrfctto,e molto piu ncll’blimana,ch’cperfctrfli- 
«ij,cgualmétci mafehi, eie femine fieno inftiéuiti dal ftiprcmo Fit 
citore,pcr propagare nc'pofleri quel fanguc,che in loro trasf ufero i 
•Gen i tori .Ciò, che rettamente conobbero, ancorché batbaramen te 
fi auualcffcro della lorcognitioncque' Regi lndiani,chc dai foli fi- 
gli delle Sorelle attcndeuano la conlcruationc del fanguc Reale, e 
lalcggiftiihafucceflioncalRcgno. ■ 

Ond e, che io con quella franchezza, che cagiona la verità pofTo 
replicare, e foflcncre, che noncllinta,mapiuchcmai vigciofafi 
confcrui quella Famigliala! cui mantenimento fi vede forra proipc- 
rofa benché Funinea prole . E che per confeguenza non fpinta à 
tcrrà,maeJcuataa piu felice pcrpituatione che giainai, fia quella 
Roucrc,dalcui Ceppo forge la Sercniflima Gran Duchefia Vitto- 
ria j la quale fw bene potrebbe nonchiamarfi donna, mentre nutic 
nel generofo petto fpiriti cofi virili , che gareggiando con vno de’ 
Tuoi Grand'Aui, può vantaifi N oh deejl generofo in feitorevirtus^ 
Nulladimcnoconfcfierollapcr donna , ma donna di quelle, che fi 
dilficile,pcr non dire impc/fibile riputaua il Sauio il ritrouarne vna 
fola j Anzi Gran donna,non meno che Gran Duchefia J e però fopta 
ogn'altra grandemente vakuoJc al fcliccpropagamétodifi degno 
Lignaggio. 

Che ' 
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Che (cpofciaih! fi domanderà, come non cfTefiKlIo qaefio /narri- 
dito, d fi vegga fpiantaco da quel fuolo , nelle viiccre di cui pcrlo' 
fdice corlb di tanti anni hauca gettate nòbilillime radici,e ibpra del 
quale teneua fparfi qud maefiofi , e gratiofi rami, chea popoli fog.' 
getti rcndeuano ombra lalutifera,e gioconda. Rirponderòiion du. 
ra,è vcro,ìlpropagamentodclhRouerein quegli Statiche era noi 
lei conceduti dal Supremo, e libero donatore per folo retaggio de* 
Mafchir nientedimeno non perdo ha da cadere in mente d'alcuno < 
che ad efla fia fucceduto di perire nella perdita del pofieduto terre- 
noima folo baili a dire, ch'ella più che mai verdeggiante,edurcuo- 
le nelle vicende della fortuna, fia venuta non giaafiùtto /piantata 
ma trafpiantata ì Trafpiant3ta,cioc dalle fpondedciri Tauro, alle ri* 
uedeirArno.Eciòcon rauuenimento di quegli acqui (li, de’ quali 
èondata mai Tempre accompagnata nella Rouefeda mutatione del 
fiiolo. 

A. Fù quella (parlando delle mutationi,di cui è memoria ) piantata 
da Principi Longobardi nella Citta di l'orino capo nobiliilìmodel 
Piemonte, e quiui inalzando i Tuoi germogli ad alta meta di gloria, 
occupò cofi bene Tampiezzc de' nraggiori honori della Patria , che 
fin dair^nno Tccentefimo della humana reparatione pullularono 
d’eiTa Conti di TerreJ,,c Ca/lelli , e Vicerèancora diquella Prouin* 
eia. Indi poi dopòilcorTodi molti lufiritraiportata nel gentil pae- 
fi; della Liguria , che auuanzamenti non fece ? che proga/fi in ho^ 
nori,& in glorie non dimofirò^Sc polla in Torino,occupò con Tuoi 
germogli i primi grad i della Patria > llando in Sauoia ottenne ne' 
Tuoi tamii primi honori dcll'VniucrTo.Seiui Tpuntòvn Ermondo 
inligne nelle prerogatiue di meriti fingolarii quiui (piccarono i Si- 
moni,i Leonardi,] Kaffaellh Scaltri, la Tublimitide’cui pregi relè 
inferiori gli encomi] deirammiratione. Se colà iù ornata della di- 
gnità di Viceré del Piemonte icollà fu illullrata con la Souranità 
de' Vicari] di Chrillo. ' 

Tolta poTcia da Sauona la Rouerc, e da due Sommi Pallori del- 
la V igna di Dio piantata ,e ripiantata lulla piu alta cima del Vatica- 
no,oconcbeproTperofi,e nooiliaccrcTcimentiauanzoin. Pullula- 
rono di elTa quali viuaci germogli , li Generali di Santa ChicTa , li 
Prefetti di Roma, i Signori di Sinigaglia, i Duchi di Soraivennero 
9 fregiarle le cime, ^ ad ornarle il fiòco le Porpore i Cappe Ili, e lo 
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Mitre nelle Pcrfonc di Chrìftoforo,Domenic&XJement?>Lcotj*r- 
dQ>Giuljo,3i/lo,Gafteotto,eGirQlamo tutti Cardinali dcgnilfimi 
della Rouerc» La quale perciò a tal ^randefaa peruenne di felicità»*. 
édi gloriajcha quali agcniilidiiQa Pianta di ben cultoGiardino 
inaronolorgrandcacquiftodi venire con le parcntelcmcfiatcnel 
rami di Leonardo jcdi Giooanni l'Aragonefe Rirpe dei Ràdi Na«> 
poliiC’lFelirefco Urgnaggiodei Duchi d’Vibino. 1 

Dal Vaticano» dopò qucll'vltimo indio , co'l quale il fangue* 
nobilidimodiMonteltro pafsò a perpetuarli ne'difcendcnti della. 
Koucre>trasicritaqudb dalla imnopotemidunadd Gran Ponte-' 
hcc Giulio nello ftato d' Vi bino ,chc al primo Francefeo Maria c6-> 
gcniua, come a prole» & hcrcdc della Fcitria Famigiia,& in quello 
in(ù.irK;drPcrarQ»(.bca luicradouuto»cocica Principe bcneriKrito- 
della Santa Sede » gettò quiui lì proiondamcnic le radici della po» 
tenza,c follcuò a tanta altezza! rami della Gloria , che approdata; 
già di cpmmun rentimento la Rouerc per quella Pianta , da coi piu 
che da ogni altra degnamente formauanli in Italia Sedie Reali» 
Scettri ducali»Ba noni generaliiij,e Corone tiicnfeli»clla vcniaaad 
éder roggcttodell'amniiratìonc > e dell'amore non linamente dc*> 
l^opoli ioggecti»ma de' Princifd delle Republitbe , de gli Rè >e de 
glìmpcradori. 

Hot iè tali acqui (li ha femprc fatti la Rouetenc'luoi cangiamecé 
di luogo , tvon è iorza il d ire, c io lucrare fermamcDrc , che con vie 
diaggiortaccrefcimcmi d* feliaia,c di grandezza fncceda il traC 
piantamento delia nuddimada gli Stati già pefleduti a quelli che 
bora gode in Tofeana? Certo si. Poiché fc ini quanti rampolli prO- 
dulk*,riti furono Fferoi,Principi,e Dudrijquiuie'germi tutti dall» 
haa fecondità decioati , làraono grandi Hctoi »granPrincipi »gran 
Di ■ • 

da . 

cangiar liiolo non ba ella cooifeguito vn fcmplice tra/piantrmcnto» 
ma vn ncbiliduno incfloconlaMacfioià c Rea! Pianta de' Principi 
di Tofeana,cioca direcon quel fcmprc verdeggiante Lauro, fotto 
il cui leroglifico dal magnanimo Duca Lorenzo venne cfprefTa I» 
gtncrclita,cdurcuolc vinùdellafua ftirpe,'o per meglio dire co'l 
pregiatiinmoRaatod’OiOsdallacuidouitiolàiecoodità a gara di 
• . «luelli 


jchi< 


Mà chediiVio del iralpiantameotoSc perche argomento prcn do 
quello folo della prOfrerofa perpctoaticne della Roneix’ ì fc nel 
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5 [uclli del Giardino d'Atlantcprocedono «Il aortl Pomi, che nuti-i- 
cono felicemente la Tofeana , c feruono lecondo fi diuifa da molti 
per Imprefadi tutti e Principi Tofeani. *• 

- Si fi olcfcdd trafpiantamsnto ddcritto c argométq efficace del- 
la futura,fcliciflìim Perpetuationc della Roucre,an 2 rd’vma fenm- 
bicuolcprofpctirà dcll'vna , & altra inclita Pianta il fortunato ine- 
tto, co’l quale elleno fi congiungono nelle Pcrfonc Scrcniffimc di 
Fcrdinando,cdi Vittoria. Incfto, per cui qucfti due verdi Tronchi 
infeparabilmentc fi ftringonocon la virtù Ccleftialedclmanta»- 
gto,chcpuòfarc di due vna fol carne, e reciprocamente s'vnifcond 
per mezzo d'vn ardentilfimo amore, le cui fiamme coccnriauuam- 
panonei teneri ferii di cotefti Screniflìmi Spofi;aquali lopercid 
«hrei ,che quafi rcditaggioconuenga con gcntiliffimà proportione 
rimprcf.i alzata dalgenerofo Pietro de’ Medici di quei verdi Tió- 
coni ,che vniii imndauano fiammedi fuoco intrinlcco co’l motto,’ 
lnvirieUtener4sexnritfi.intfn^meduUdS. ' 

O Maritaggjo,o Amore,© Ineftoj Inefto ben degno d'eficr ope- 
rato per man d'Amorc co'J vincolo del Maritaggfo.Mcntre per cf- 
folaRoucrcluriparatoai danni machinatili dalla Morte, perche 
s’è vnita a’ Medici;ei Medici hanno corroborata la virtù dcirantfca 
Jor ftirpe, perche fonolì congiunt/alla Roucre.Anzi Inefto dionif- 
fimod'effcrcagionatodalla forza Celeftialc del Sacraracnto°con 
kgami terreni de' reciprochi affetti. Perche fcl'cfpericnza dì piu 
d'vn Secolo ha moftrato,chc tal fia la pari conditionc di quefti due 
Lcgnaggijcheimpjfllbilirifpcttoadogni altro, foJpoffano fra di 
loro farli contrafto, che fia danncuole alia propria confcruaiioric j 
Certo pcraffìcurarc in elfi vna perpetuità incontràftabilc,non v’era, 

mcjzopiùopportunojchL’lcongiifiigcre entrambi in modo,chedi 

due fe nc.forrnafl'e vno folo. E le la prona d'vn felice auucnimento 
badato faggicvnellaMaeftà Chriftianiffima di Carcrina de'Medi- 
ci figlia di Lorcnr> Duca di Vrbino, c Moglie del Secondo Arrigo' 
di Francia, c Madicfccondifsrma di tre Re, quanto propitiamente 
s’incftmogli vnici gei mogli dei Duchi di Vi bino in quei Paefi, 
d'onde cfsi per fangue Materno hanno ritratta l’origine ; ben fi c6. 
prende che perla pnolptrofapcrpctuatione della ftirpe communc 
piu proponionatoincftf>fì}rmarnonpoteuafi,.chc del Rampollo 
vuicamcntc iiimlio dtlfa-Roocrc c&t Cej>po de’ Principi Tofea- 
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ni «dal quale per Madre egli già haueapanicipàto i vitali huniori 
ijiclnafccre. 

■ Ma che! occorrono in tanta copia al penHerogH argomenrdellx 
felicità, laqualecon perpetua facccfllcnc è da larineltoper deriua* 
fcjchcquafida efsi conlufa la mente ,&arrcftata la penna , fembra 
che altro nonf>ofla efprimcre jfc non ch’egli è inefto della Rouerc* 
€de’ Principi Tolcani ;cpurequefto folo è vn dar argomento piu 
che vakuolcall'intcniodiqucftccarte. Poiché tanto vale il dire, 
Inefto della Rouere ,e de' Principi Tofeani , quanto Jncfto di due 
Lcgnaggijchegiamais'incftanoaltruifenzafelicitàj fenza perpe- 
iuatione. i 

Fede fede di dò quantoa Principi Tofeani faccia llmperial ftir*. 
fC Auftriaca,chf non contenta del primo, ne del fecondo ineftO}fac> 
zo con quelli ne’ fecoli andati , ineftandr.fi nt'piu frcfthitempiU 
.terza volta co'lgentiliflìmo Ramo del Gran Duca Cofrao Secon- 
do,cftata felicitata indio difirumcrofa prole, che non potendà 
tcmcrmancamcnio»haafficuratavna dipendenza per cuificomé 
bora, cofi nel tempo auuenirci Gran Duchi di Tolcanahabbranoa 
lìconofccre per Cugini, e ftrettiffimi Parenti grimpcradori di Ger- 
mania, i Monarchi di Spagna, gli Rè d'Vngheria,di Polonia, e di 
’iSuetia,gIi Arciduchi d'Àuftriii/;i Duchi di Bauicra . Confermi l'i-! 
flcfio il Reai fanguc d i Francia ai cui Gigli inferra la Tofeana ftirpe 
ioon folo con mafchia>e duplicata prole ha perpetuata la fucceffio- 
nc degli Rè,mahaproucdutoinoltrecon fuoi fcminili Germi di 
JMonai chdla la Spugna , di Regina d'Inghilterra, e di Duchefta la 
5a«oia . . 

Teftimonianzapoidel medefimo quanto alla Rouere dia nófo- 
lamcmc la Feltrcfca Famiglia, che con vna Giouanna ineftata ad 
vnGicuannifividc in nobili ffima Se bolc propagata con vie piu 
slorta,chcmat . Ma la Gonzaga ancora, che con Leoneraaquel- 
'Ttftcflaamorofamcntc inferita nella perfona di Francefeo Maria il 
primo, e*j Grande diede al Mondo vna prole degna di fi degno co- 
giungimento. E molto piu la Farnefe,chcccn nodo del Gordiano 
piu forte vntndo Vittoria a Quid’ V baldo, fece vn inefto fi prodl- 
grofo di Rouere , c di Gigli , che come richiedeua la fiogolarità di 
Juùfra gli altri mirabiliffimì germi diede al Mondo quel portento 
di MacftàjC di Benignità, di GiuftiiiajCtJi Clemenza, di Foruzzi,e 

di 
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dì SapcrCjChe fi nùrò >& ammirò nel Scrcniflimo Duca Francefeò 

Maria ScconJo di gloriofa memoria. • • 

.. E fe tantoc vero non farà egli argomentocflicaciffimo d vna te-^ 
Tee pcrpetuationc l’incfto fatto tra le due inclite Piante della Ro- 
ucre,c di Tofcaoa?Sisìch’cgliètalc»c come tale non farà alcuno,. 

che dotato di rettoconofeimentonon conchiuda per cagion di cf-* 
fojchc 1 J Rouere in cjuello fuo vltimo tra fpianta mento profperofa» 
niente incftata,anzi chccftinia»fia pcreffere nella futura prole con 
vie maggior fecondità che mai felicemente perpetuata » 

Ma poiché la naturai condition de gli inerti porta fcco , che per 
erto le piante indiate comunichino fcambicuolmente i loro vitali, 
humori, ma non li perdano,coftituifcano d ambe vna fola, ma par- 
tecipante la natura di ciaìcheduna , c producano fruiti proporti- 
nati ad vna virtù comporta di due j ma che tengono ficome l origi- 
ncjcofi la fomiglianza deirvna,c deiralira. Forzaè il dire, che fic<K 
me nelle Grandi Altezze di Vittoria, e Ferdinando fonoli ineftatt 
i Kobiliffimi Legnaggl della Rouere , edi Tcfcana,cofi 
da loro habbiafi a vedere deriuata vna prole, 'che nella nobiltà de Iq 
fueconditioni rattcnendo imprcfli quali caratteri originali della 
nafeita le qualità degniflimcdcirvno, c dell’altro , vengaaconier-j 
uarc perpetua la fucte filone d’entrarabi. 

Certojcheaqueftofoloeftcttodi trasfondere nella progenie, 
che in futuro di tal inerte s'a fpetta la nobiltà tutta della Rouere, c di 
Tolcana,raircmbrami, clic la prouidenza del Facitor Sourano hab- 
bia epilogato in Ferdinando, c Vittoria le prerqgatiucpiu lingola- 
ri, con le quali hanno cercato i loro predcccflori gloriolilliraidi le- 
dere cofpicua e qucrta,e quella (tirpe . Mentre nella Perfona Sere- 
^niflimadeirvnoanchcnel corfod'vnaetà giouamle veggionh rir 
dotte a perfettion confumata tutte le Regie qualitadi ,e 1 heroichc 
virtudi,cherclcro hereditarioal fuo fangue il titolo di Grande, c 
ceircflercitio di cui ficome i nemici fuoi, cioè della Fede , prouano 
le sferzate d'vn flagello atrociflìrao,cofi i popoli foggctti godono 
la felicità di quel giogo,ilqual di ragioneda fuoi maggiori fu chia- 
inato luauc.Cofi come nella Grande Altezza dell altra quau in 
rcniflìmo Ciclo fra gli fplcndorid’vna Maeftofa bcltadc fcorgonfi 
l^mpcggi^rndl’Oticmc^d’vn viuàcifltoo Ipirito quelle virtù piu 

ungo- 
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lingolari, che furooo am mirabili nel mezzo giornea nel oceàfo de* 
fuoi Antenati . . ' 

-vNevi fìachi lì rcdadificilc a credere, clicqualità coli rare di Le- 
snaggi diuerfi pollano venire per mezzo di quefte chic ScrcriilCme 
Alrezzc in vn’iivcllo congiunte, per trasfonderli datquì inanzi v- 
ivtamcntc nella prole, ftantc che lia noto pcrclpcrimento non pc» 
tcrli vnir negrjnefti alla produttion d'vn fol frutto Piante di virtù^ 
iroproportionatc . & eccedenti . Perche in propolìto di quelle due 
mirabililTimc llirpi è forza non lbloildirc,cbc,drendo il loro incito 
effetto del matrimonio, ed'vn fcambieuole amore, non edagiudi- 
oaefi difficile alcun ttiarauigliofo luccelfo , poiché fopra il diScileè 
loprai'impolfibilcarriuan Icracrauiglicdcl Sacramento, e dcll'A- 
Hvorc. Ma palfando piu oltre, è da oflcruarlì,chc fc bene le propric- 
(adi natie deirvno,& altro Legnaggio furono fcmpre,c fono priui- 
fcgiatamcnte lìngolari.-nulladimcno nella lìngolarità lklTa,chc l’ha 
vendute da ogni altro differente, hanno mantenuta tra di loto con- 
formità lì proportioliata>clic ben può dirli haucr IVnoaU'altro fer- 
ttito inlicmc di ritratto, e d’idea ; Anzi effer Hate da Dio nella fuc- 
cclfioncdc’Ioro fomiglrantilfimi Principi fin da più antichi tempi 
difpofte per vn inetto . 

Difcorra,chi brama acccrtarlidella verità perle difeendenze de’ 
Principi di quelle due Famiglie. Evedafe vn Cofmo il Grande 
bafeltabilimma nella foa Cafa del Pfincipato,fia veraméte da dirli 
eiremplarc perfettamente ritratto in vn Siilo primo fondatole nel- 
h Tua famiglia di Principati, egrandezze fourani. Quegli fi ricco di 
benidifoiruna,chefuantepottoad ognialtio, che lignorcggiafl'c 
pacificamente in Rcpublfche.j Quelli fi fauocito dai doni della for- 
re, che fu annoucrato fra i piu felici Pótcfici,chc fedcllcro nel Vati- 
éanoiQi^li fi liberale, che non fùCittadino,chcnon lì confettalTe 
piofnrmiente Ibnucnutodagli eifccii della luamunificenza. Que- 
tìffifplcndido.checógL’inuitidellafoa fa mai rirò a godere in Roc 
mi ledimottrationi d’vna preifwfci.libcjxjlixà, idefpcti della Moiea, 

Albania,! Duchi di Saflonia, e Calabria, le Regine di Cipri r e 
tkllàfUolttp,gbKèdfStictia,cdi NapoR.Quogliliniagnifico,cho 
non tolaeicuM Fiircrzojci luogiit vicini, ina fin anche Venctla, -e 
<l^fulàRmiimkG«ropoof)à^i^iiedifiu;zlahifiùbticati, e delle 
i libra- 
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libràrie da cflb raccolte con fontuofità piu che reale. Quefti fima- 
goanimo, che Roma nobilitata da gli effetti della Aia |cnero(ìti fio 
aldid'hoggi moftra i Palagijle Librarlc,i Tcpij,gli Spedali,! Po». 
ti,i recinti di mura, e gli acquedotti , quali mu roli teff imonijd’vna 
grandezza più che Romana.Qucgli in fitìeillu Arato col degniffima 
titolo di Padre della Patria j QweAi rimuneratocon la dichlaraiib.* 
ne^co'lnoniedirommoPadre,nonmcnochePaAoredi Roma. 

Quindi poi metta inficine a! paragone vn lorcn 2 o,&vn Giulio 
dcgnilfimi fucceffori delle grandezze, c de’ meriti de* fòpradetUi-C 
confcirichcritrouarnonpotcronfirlAontri dì parità maggiore di 
quella che fra di loro pafsò. Pofciachcfc remò arriuato afte gtart^ 
dezze de' fuoi maggiori, raccrehbe per renderle più ftabi)i;l‘alnoa-* 
kefo alle dignità Acffe del Zio ,Vauanzó tanto nella potcnzà,cha 
gli rru-fei facile lo Aabilire per fempre nella Tua Ca£i le grandezze * 
e'I Principato. Se la riputationc , c forza ddl'vno arriuòa porre ÌO 
fu3 mano Tarbitrio delle cofe d’Iralia> L'aiittorità,cvaloTedell'al<> 
ttogionfeà fogno di poter cangiarci dominij,edifporre àfuota*^ 
lento de gli Stati d'Italia. E fel’vno inuincibilcdatcOntraffi domc^ 
Aid, &cAcrni della fortuna, con la fortezza del Aio animoAreffi 
fupcriorcairiffcffa fortunajL'alrrocórobuAczZa verametedi 
«ere , Ahermcndofi dai fulmini deirauncrfitadl,daque Ac Acffe pi* 
gliòcgli cagione di folIcuarA a piu Aiblirtrc altezza • 

Machc?QucAi iAeffidue Lumi della Roucrr,SiAo,eGiulio,che 
con tanta fomiglianzamoArarono in fc ritratti gli fpicdori diLo-t 
rcnzo,edi Cofmojnon Airono inAemc due adegnatiffime idce,c nel 
pregio dcli’operationi virtuofe ,e nel fregio delle dignità Poncifi* 
eie di quel Clemente, la cui memoria farà in tutti ifccoli gloriofaic 
di quei Leone , con la cui morte fentì il genere humano il mancai 
tncto delle delitic, che gli hauca arrecata la di lui vira i Anzi di quél 
Pio*nelcuiprouidogouernotrouó calma la fluttuante Nauicelli 
di Pietrore di qucH’altro Leonc,indlacui intempcAiua mene piàfè 
Roma rOccafo di quelle felicitadi , che a fatiga hebbe forttina di 
poter rimirar ncirOrientt ? Certo sì . 

CoA come anche volendo comparare infieme li due gloriofiffimì 
Duchi Franccfco Maria della Roucre, &r Alcffandro de' Medici, 
tfoucremo, chequafi emuli non meno dciriAcfla gloria, clic della 
mecicAma grandezza , fe quegli fempre inuiuo nel maneggio ìrfcl- 

l'armi. 
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l-'artni ,fi moftrd più volte vindtor dc’ncmicr, qDcfli'dicIiianin^ 
Delle fuelmprcfc di non poter cedere le vittorie, co’l Rinocerote 
snCaRigliana lingua vantoffi, No Bntlmc^nvemer, 

E le più auantiprofeguendo ne* paragoni veniflimo a confron-. 
tare inficine i Cofini, i Francefehi, i Ferdinand/, coi Gufd’Vbaldi> 
Francefehi Maria,eFcdcrigi >& in oltre i fopranomati Cardinali 
della Roucrecon grHipolitj,Giouanni,Fcrdinandi,c Carli Cardi-i 
Itali Tofeani; Al ficuro dircmmojchcgli animi bcroici, e le virtù fc- 

gnalatc diedi fodero tutte ad vn medefimo modello di perfettionc 
ìorroate.Ma fcnza'più diffondermi nc'fingolari rifconcri degli vn/*' 
Scaltri Principi diquedcducprogenie,Ic medefime progenie para- 
gonando inficme, dirò, che repcreffaitarea lubiimegradodi potc- 
za,e di gloria, la Famiglia della Rouerc paffarono in eda le benigni-! 
radi , gli honorijCgli dati d'Vrbino de’ Principi di Montcfckro, la 
Signoria di Pcfarodegli SforzcfchÌ,il dominio di Sinigaglij,c tati 
altri Principati, ciafeuno de' quali era valcuole aformare vnaco- 
^fpicua grande zza. Nella Cafa di Tofeana per rendere i difccndenti 
di effa Gran Duchi,c potrei anche diregran Rè vniicnfi non folo le 
antiche grandezze de gli Rè TolcanI i ma i valli dominij di tre Rc- 
publichcfi nobili,efi potcnti.comc furono la Fiorcntina,la Pifana^ 
c la Senefe, vna fola delle quali haurebbe ballato a codituire il fuoi 
Signore gran Principe d'Italia . : 

E quindi pafferò a conchiudere che cficndofi feouerta mai fera-’ 
pre tale conformità ne' due prcTiantiiIìmi Legnaggi della Rcueit: ^ 
e di Tofeana, grandillima /la parimente la ptoportione per vnfacro. 
incito amorolo tra li due gentili/lìmi rampolli di Ferdinando, cd^ 
Vittoria i nc’quali fono pienamente traslufe di quelle ftnpc le vir- 
tudi,e pcrfcttioiti . Si che a gran ragione può fpcrarfi,chc da elfi fia 
pcrderiuarc felicemente vna prole, che della Roucic,c di Tofeana 
participando il fangue, egualmente de Jl'vna, c deiraltraconferucrà 
le mcmorie,rappre?entcrà le Glorie, e perpetuerà la Progenie. 

Si fi , che la Rouerc indiata alla Tofeana Pianta , Vittoria coor 
giunta a Ferdinando con fecondità non inferiore a quella delle Sc- 
rcnilfime Leonora di Toledo, C hriftiana di Lorena, c Maria d’Au- 
llria produrrà al Modo vna proie,che ne' fccoli futuri darà all'vna , 
dall’altra (lirpcquclla perpetuatione, che dacffceinleidcriuati 
per Io corfo de 'fccoli palfaii > Prole , che foliciu rà la Tofeana eoo 
, . . ‘ Principi 
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Pnncipì.che déll'vna, e dell’altra famiglia rapprefcntandoi grande 
Aul , iopra la bafe dell’amore della virtù terranno erette tre nobì- 
liflime Piramidi di Giuftitia, Fortezza , c Temperanza i c dentro il 
Dia mante deiramorvcrfo Dio faranno fpiccare tre religiolìflìmé 
penne di Fede,Speranza,e Carità. Prole,che darà all'Europa Prin- 
cipelfe. Regine, & Imperatrici^ne’cui fortunati Globi ficome ( per 
quanto fi feorge in vno di effi ) già da vn pezzo vi hanno alignato i 
Gigli, & hot vi aligna la Rouere , cofi vi alignerà felicemente ogni 
pianta, che in cflì getterà leradici.Prole,cheprouederà mai fempre 
la Cattolica Chiefa di Ordini cofi potenti, che auualorati da vna 
robuftezzadi Rouere, vaieranno a foftenere non folo la Madiina 
del Vaticano, ma il pefo de’ fei Mondichc fanno imprefa alli To- 
fcani Principi in quella guifa che al prcfenteil Sercniflìmo Princi- 
pe Cardinale Carlo de' Medici, come quegli a cui dalla nafeita vé- 
ne conferito valore per reggere più d'vn Mondo,gloriofamcnte fo- 
ftienc con la forzadellafuaProteitione la Monarchia di quel Rè, 
che fignoreggia a più Mondi . 

Ma perche non è mio intento i 1 profi guire l’opra l’argomento di 
queftccarccinguifa,chenc venga hbricato anzi chevn Panegiri- 
co, vn volume, ilqualcancheriufcirebbe fcarfo in riguardo alla 
grandezzadi fi nobil foggcttojPer termine del mio difeorfo a te mi 
riuolto Tolcana,anzi a te o Firenze Metropoli degniffima di fi glo- 
rìofa Prouincia,edico. Gioifei pure Città fortunata fotto il felice 
dominio di Principi li degni, c pregiaii,chcper C 5 lebrc,chc fia fiato 
fin da fecoli piu antichi il vanto delle tue gloric,hora a render que- 
fiopiuchenuifollcfamofofi fiano conceduti dal Ciclo a perpe- 
tuationc de’ tuoi Padroni li due Scrcnillimi Ferdinando, c Vitto- 
ria, che farannoappiintoquclleducancòré, che alzando il Gran 
Cofmo per imprela col motto , Duabus, clclTe a fignificare, che g<à 
mai fi farebbono mancate , per tener ferma nel Pelago delle vicilfi- 
tudini mondane la nauicella d'vn felice dominio. Anzi che faranno 
quc'duePolijfopradc’qualifihannofiabilmenteda raggirare i fei 
Cieli Mediceijfe pure non volefsimo dire, ch'eglino fono dc’mc- 
defimi Cicli due le piu fplendcnti Stelle, ma Stelle a tuo beneficio 
riuolte con influllì oquanto benigni, c falutari. Si fi rallegrati pure 
o Firenze, che fpandendo i fuoirami fopra de’ Globi tuoi Tamara 
Roucrc,alTombra di quelli fioriranno piu che mai le tue glotie,c tu 
S ' \ " Y godrai 
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^rai fotte di effi vna felicita ficura . Rallcgntf, die inaffiata IIlT 
Rouerc rocdefiim con gli heroicr fudori de' Principi Tofcani fì 

infedeli di Vitroric,c d i Tfofd/c Ic^ 
Palle de Principi Tofcani fpintc da quella quali da forte Paletta^ 
nlàlierannonon foloai dominiigià poITcduti in Grecia, ma faran-: 
notai giocoa tuoi inuiiti Gran Duchi, che mai fempre lagncrafii' 
delle fuc perditelOttomanico Imperio. Rallegrati>che di quell*' 
RoucrcfoimataalleTofcartc Palle vna forte mazza, & adoprata' 
wmrai Giganti Mugidlr,chc fonoi nemrcrdelfa Fede di Clirifto ’ 
vedrai mnuouo, e piu gloriofom^orinoucllatc le memorie del 
Eucrardo de' Medie i. £ per conch iudere c5 la Cinw 
qudcllc tuefelicitadi,ra)lcgraii,egioifci, che da qui innanzi da vn- 
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Andéranno in quefto Giardino:,; forma?, 
to T e coltiuato dalia mia penna, invece di 
Piante, alcuni difcorfi; il cui {oggetto, fé per 
efler pouero di quéi pregi , che arricchisco- 
no i componimenti , ponfara meritar J^o il 
titoloaiPiahted’oro"; per éffer almeno di 
materia alquanto fb/lantieuole, Fara, che lo- 
ro qpn difeonuenga il femplkè nome di 
Piante. 
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ARGOMENTO- 

L'illnjìrifsimo Signor Ciò: France/ìo Loredana, ilqiiaU Jìccnie 
fuor ideila Patria guadagna// gli oJJe^H^d'vna Fa/na 'vniuerfale co'i 
maruadellloprt gltr/ojifutmt della fka f/en9a,toJimU'oJie£MgMrÌB 
f medejimo gli boaor^j e gb abati eb tatti no 7 <^lore dellk 
, /r^priavtrtìi,econl'ecceJ/odelt‘afnabtlìfsi>»a/ia^ntife^^, rejlt 

feruito^l^efra /jaelltJtejHnli godono in bit k dttnfijiranòù d\na beni, 
gnitàjìn^areih, fe tenfinfìYtorfdtuuFdt mchto,nllftandafsifeco- 
do ad alcuno ne'/ìiot fauorr,fnentre trasferitomi a Venetia per ammi~ 
rare k grande^ dt tentila yntca al prefeatt marattiglia dei Motivo, 
m‘ pochi giorni , eh' ini feiidimora ,fra l^a/trefue gratìevo^e ahiU- 
tarmi alF bonore d effer atun^/foMeli iMufirifuma Accademia de Si- 
gnori Inc»^iùiaf^aelUtitd,eke nam fila, ecokirc per U Fimade' 
finoi antichi Accademici ,ma, (jr tnfigne per lo valore de' peregrini in- 
gegni, che modernamente i’ tlbt(lrant,e glor 'mj^'simaper la prerogati- 
ua,che tiene /òpra ogmàkra d haaert trafuoò Aecademici ilmedefi- 
mo 1 llu/lrifstmo Loredana, il quale de' Letterati, e Scrittori delno/lro 
fecola e nohiitfitmà Corifeo . qy£ìo àonivé fi *ggi/dfj(è Fabro di 

commettere a me il fare vna Letttone nell'aprirf delpK^ccademia 
do^tefii/H tntermifskni , ikht aateuai Cpercka finpockiqu'tUitìk 
fmhd ficu/are gtthdnori , a'bcbè non~merìtati Jnia'non /fnzdlè'Jignt- 
fcationi,lequabconueniuano alia mia infufeien^ . Hora perche quei 

Signor/, che pregianfd ejferepromotori,emantenitoridellabherti, 

nonvo/fero figgettarmi condetermination di foggetto; elefsi come 
proportionato alla Nobiltà dt quella Accademia, la fpof tiene dvna 
lettera Regia, e ne format la feguente Lettione. 
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accademica. 

Sopra vna Lettera (critta da Amafi Rèdi Egitto 
Policrate di Samo^ riferita da Herodoto . , 

« 

A pouertàdc'bcnidifortuoa èvngratimale^ 
&èanchc mal maggiore la poucrtà de' beni di 
natura, quella principalmente, che ibiamaft 
pouertd di Spirito, pcrcui l’huomo viene ad 
efTcr manchcuolc di quelle fpiritali rccbczzcy 
che fono l'anima dell'anima, c la virtù opera- 
trice deirattfoni piò nobili della vira. L vna,c 
lakra pcròdiqueflepouertadialmiocrcdcre 
pon per alcun rifpctto ritfeono piu Tcnnbilmcnrc calamitofc al- 
l’huomojchc per rendalo affatto inabile a corri fpondcrc a benefiet 
eoa effetti di gratitudine . Quindi è forfè , che la maggior parte di 
coloro,liqualiadifn>ifur;i colmario dalla forturw,o dalla natura di 
propri Tefori , potrebbero colla participatione di quelli folle uarc 
que' tali, che viuono abbattuti dalle loromiferie, s'aftcngonodi 
tarlo, mentre feorgono dalla loro pouertà »’chc haurtbbero perciò 
Ragione coidlonodi prouarnepiit viuamente il fcntimento,|in tra- 
ttarli di non poter corrifpondcrc a bendici con grata ricompenki* 
f4&coli voi illuffriffimr Accadcmici^li quali arricchiti a piena mai- 
no e dalla Fortuna /: dalla Natura , tff a molto pia dalla propria vir» 
tù/liquei Tefori cefi prcgiat^chc vagliene a comprare la felicità^ 
e la gloria a viuenti , Non perche babbiate feono me miferamentc 
mendico di tutti quell i,hauetc poUo freno alla voffra gcnerolità io 
bcncHcarmi; ma perciò diuenuti anzi piò prodigamente correli, vi 
irete degnati con l'ammettermi a quella Nobilrllima Accademia , 
mettermi a parte della douitia dc'voftri ingegni , delle ricchezze 
de' voliti honori* e de’ Tefori inclatdli delle voftre Glorici bergli- 
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dodachin’ègiuftocftimatorc da riputarfi (ingoiarci Eccoperd,' 
che alla mifura del fuoeccdTo viene in me à farfi più viuataéte fen- 
tire la pouertà del mio fpirito , la quale mi rende inabile a dare vna 
benché piccioladimoftratione di gratitudine. 

Non fon io,fc ben pouero di Spirito, coli ftolto,che nóconofea, 
còme il trattenermi a bello ftudio qualche tempo ih quella Citta^ 
de per intcruenire alla prefeme Accademia non e rctributione do- 
uuta, ma cmio gufto , mio acquifto, perche il partire da Città coli 
nobile, e da fi degna Accademia e rnia pcna,e mia perdita : Ne viuo 
io cofi di me prcfumcme,che m'arroghi di fodisfàre in minima par- 
te ai miodebito, con ragionare alla nobiiilfimaprefenza di ranti 
(piriti clcuatii Anzi (limo, chcTpafcere dopò fi lunghe aftinenze 
accademiche la fame dg' voftri ingegni con la pouertà de’ miei ra- 
gionari, farebbe più tofto vn'abufare i nucui effetti della \ oflra gc- 
tilc2za,che'l corri fpondere ai primieri . Ma che con fentiredi non 
baucr forza valcuolc ad elfo ,(ho io ardi to di riceuer lo incarco deU 
Thodierna lettione ? Si certamente, ma quali vn'altro mal guerrie- 
ro Leone, con ficurczza di hauer nelle mani vn Ruggiero, che per 
me cntralle in fteccato co’i douuto vigore dello fpirito , con la grà- 
dezzadiccuolcdellaperfona, e conlcaltrcqnalitadi , chefanno' 
proportfonc all’adunanza Illullrilfiraa di voi,chefcntirc . 

Cincj, qucllrfamofo Ambafeiadoredi Pirroa’Romani,dici»ilì 
narra (non fo fc perargomcnto della lua felice memoria , o fc per 
congettura del pieno conofdmcmo, eh 'ci confeguidi loro)chc do- 
pò vn fol giorno quanti erano dell’ordine Senatorio, & Equcftrc 
potè tutti filutarc per nome j richiedo dal fiio Re, qual concetto 
hauclTc formato del Romano Senato,rifpofecficigliquefto paruto 
vna compagnia di tanti Rè. Il medefimo per conformità di ragione 
haurebbe egli certamente hauuto a dire de’nobililTimi moderatoli 
della Veneta Republica , fe hauellc incontrato quella fortunadi 
poter riucrire,&ammirarquclfa ,qual hebbein riguardoalla Ro^ 
niana.L 'impari numero però delle cui nobiltà haurebbe Tdottola 
felicità del luo ingegno a confellare riufcirle coli fcarfa vn'Olini- 
piadcalconofcimcntopcrnoniedc'Nobili Venctiani, come le fa 
d’auantaggio vn giorno alla fingolarc contezza de’ Nobili Roma- 
ni. Se tale è dunque la conditionc de* Nobili Veneti, che di ciafeu- 
no di elfi a ben giuda ragione polla dirli, che Equiparatur Regibu^ 
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Chi altri farà foggetto proportìonato a parlare in mia vecein viM 
àdunanr^, douc inreruengono tóri^àggi egaali a Rè> fenon vn Rè» 
& vn Rè faggio.Si (ì vn Re faggio viene in quella corona di Vdito^ 
ri degni di corona, a far fentirei fuoi difcorfì perla Lettioneda me 
douuca. Amali Rèdi Egittoèqueflo Kèfaggio,il quale voi Signo< 
ri Accademici hauctead vdire,‘di cui mentre il greco Padre delle 
Storie mcmiona,ch’ci fcriueffe-vna lettera t Policrate ,qucirinfe- 
lice,perchc troppo felice Signore di Samo, nella qualea frallornar- 
lo dal trabboccheuolecorfò delle fue fortune, fopra di quelle làg- 
giamen te di feorre , e lo rende a mmon ito d i ciò, che debba fare; ho 
giud icato conucncuole, che Thodicrna Lettionc altra non lìa, che'l 
leggere di quello Rè la lettera ,diuenendo io di ella interprete , o 
chiolàtore>il cheè vlHcio di chi forma Lcrtioni. 
f Ecco ciò,chealla Lettera ferue di SA\ii^i\oviZ.AmAjìsPoUcr*ti iti 
/'«^«//.Quali adire.Colui,ch'è Signor di più Regni, dominatore di 
quella Prouincia , ouc fon nati , & hanno regnato i Dei , Succeflore 
d’Olìride,& llìdei Semidei, di SefoRre il Rède gli Rè, e*l Signor 
de*Signori,c diquattro mila,e fetteccnto altri gloriolìlfmi Regi, 
Colui, a chi la virtù ha pollo in capo deirimpcro la Corona, la 
prudenza ha cretto il tronca promulgar nuoue leggi, la ginHitia 
ha dato lo Scettro riuerito da fudditi,eìa potenza ha pollo in mano 
la fpada temuta da forcllierimon come tale, ma come Amali, come 
prìuato,comcamica,3 te Policrate fuo caro, fuo di!cctillìmo,qùelle 
cofc amichcuoimcntc ragiona. 

Mihitjuidem feliciteragicHmvir$ amico meo, &■ ho f^ite , audire 
yohtptati e^.io non fonodique' Regnanti(vuoldiregli)acuilanu 
gionddlp Stato hamutata,anzihaperucrtitaogni ragtondi Na> 
tura,cdc’ Dei ;&acuil’amorcdifordinatodel Regno rende vioh^ 
bile ogni Pi dine d’amore douuto ò alia congiunrione del fangue, ò 
alle Sante Leggi dcirAmicitia : A quelli tali quel fauordi Natura, 
o di lorcuna,che fra gli huomini gli ha fatti diuenir Kè,dà loro an. 
chpa crcdcrc,che lìcomc rdfer huomo,non porta fecoelfer Rè,cofì 
per appunto i’elfcr Rè feco non comporti elTcrhuomo , c che per 
confeguenza vn’amore , il qual lìa di perfetta amicitia , non di Asia 
concupifccnza^rna fcambieuolcparticipationcde'bcni, ede'mali; 
^vna ingenua prontezza di feruire l'amico coi reali clfctti del pro- 
prio potere; vn cordai fentimcnto de’ fuoi dilàflri: vn affetto di fc. 

■ Z deità. 
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lkUà)(rnocriti»^teci>efoinigrunct^ome pafnonitkn’biiinana hajl 
femdircona^anoaJiiigraiidczzafcgia>dicni foloiìan propri 
gU;afi¥ttUcbciu^b;per lorprincipiojl fin di regnare. Maame 
ecrcatnenceài dono auucnititio del Regnonon faa fucato il Teforo 
iacomparafulc ddlliuroaPitf , anzi faa Jafcibtnvnafupcrioriaàdi 
genÌo,chc(iaucndopiùa grado niumanacondition) chela rcgio^fc 
ioiferocpjedcfncotnpatibiliinficfneyVomrbbepiùtoOocfrcrhuo- 
coo^beelfer K&Ondceficndo dcllli uomo iififa conficcublc,il più 
gsacrofb,il piùgirkoodoaficteo quell amore* che ftringè dueooi* 
mìcon nodbindiÓbkibilc'di pcrfirtcaamiciciajipjcome Rènondi^ 
httfhanato, dciramidcta adoro rinuiokbiJ nume, edella vicifaiiù 
godoipqcftaiitiflrraì erfetti; Non in riguardo certamente a) mime«^ 
ro iniuimenbiIcde'mieifudditi*poiche trVi foggCTtante,c’l log- 
gectofepafiano cambi d'afiètto,non fono d'amicheuole amore,' ma 
rifpecto (blo armici parùtra quali eficndo a te dato , e dal tuo meri- 
to>'edalnliogchìo illuogo primiero» al certo dei credere, che allo 
fasce noUelledclcuóviucr felice, in me naica quel godimento pili 
gcnetofdjilqual può produrre vn’amicitia coltioata da Icambicuo. 
iC (:oafidcnzad'hofpiuo/]ual fi profefia tra nói . > 

; ' , Ttan» tuéitH4gM*frffff>erhatesmihi n$n plMcent. E bé velo (fog^ 
gtungcegli7chcreccdlodellctucprofpcncadimidadadolerc,edà 
scmcrci>laeendomiticonofccrctantomenodurabili , qBantO‘più 
yioIcnt».epcrcofipcrìc#)(lofc,comcifmodcratC'Tutre Ictofc huma* 
ne traggono la loro pcrfcttionc dalla medioc«M , & inchinando à 
giicftremijtfà'b&occanone'vitij; ma fingolarmeuft leptofperità 
mondane^Ie cpuli non fi tofto dalla moderatirza paifafìo aH'eccèf* 
forche degencranedifortun^ininfortunij. Se qiielèé moderata- 
in^ncefpirano a ìjùof d’vn viuenrc , fanno,chc con buona fòrtutia 
nella nauicella de'fuohbcni ei Kblchi il placido mare diqucRa vita ; 
ma leaggiungcndoforzaalla forza, impctoal moto,vioicntcihcnte 
ibfiunò, cagionano vna fortuna di mare, fi, ma che vuol dire bora- 
fca^gonfianonirgrdamcnie le vele, è vero;.naper far cader rorti gli 
albori yt'-lcvintvmic 5 fpingono a wclociffimò coirlo il mal licuro le- 
gno, wbl nor'i vede , ma per farlo vrtarc , e Idi uccire in vno Icoglio » 
.folleua'no finalmente finoal Cii lo ehi iroppo d'elle fi fida fu i mori 
ftattBdhiideij2Gode,fi,ma perlbmmcT^erJo in viia aperta voraggi-. 
nc-d vUoibfriigiOjChenoi} hafcainpo.Q^lhora k fortuna da pò- 
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ospcnik lalciarlo, ma dando aflai,Iodà perjpoco.Soho tanto ind^ 
fomigliifi lanatura,elafortuna,chcmi pcrwaderci foflcro forclle# 
quando non me lo dilTuadcfle la poca vnionc,che tra di die li fcuo-r 
prc io.fauprireconcordcnwntcvn’jftdro Ibggctto. Poièhcjfc la na- 
tura con profufamano arricchilccdé’fuoidoni vn pargoktt o,6 
puòtoftamenie formarc^uditió non fallace, che clTcndofi fatta cJ 
fauftainpochidìqaantoinmoltiannipotcadarli , fiabenprclló 
per troncar Cloto della fua vita ilfottilc,c ptctiofillimo ftame. E h 
la fortuna parimente folkua vnò có troppo ftraordinaricforic at» 
l'altezza dc'fuoi fauorijC da dirli, che ftanta dalla viol^a.dcll'im- 
pcto,fia pcr lafciarlo cadere ben prcfto al baffo. Goftei fc ben è Dea 
na il fuo potere terminato trà le modcratezzedi limiti aoguftì* joi>Ì 
Inquanto i fuoi benefici auanzanti in grandezza, mancano in diu- 
turnità. E quando pur anche il fuo porcrc per effer Cdeftc no prò* 
uallelimitatione j'fono purtroppo limitati i beniper effer terreni > 
de' quali-dia è difpcnfitricc » c de’ quali non fi riferua gii mai nd 
fuoi crraritn:chczza,chenon fiadifpenlata . Per dare, bi fogna, eh* 
ella tolgal,per edificare, .c.d'vopo, che dillrugga, nonpot^ndo inai* 
zarc la moled’vn edificio, che con le ruincd’.vn alttoj altro porcili 
più facilmente non ruina,chpqucllo,il quale folleuandoa iraggiot 
altezza piu fu perba mente la fronte, ftà (quafi tofreai fulmini ) più 
ofpofto alla vifta , & ai colpi di lei, e dalle cui ruinepuò dia cauat 
inKcria baftcuole a molte fontuofiffiraefabrichtr. Anzi dàlia fortUi 
nànón è giamai in alcuno foblimaca mole diprofpcrità fingolarfc, 
che non lia a fine dr attcrarla-con mtfcreuolc precipitio'i si quefti 

vana‘*loriofa,chedell'oprcfuricòllequah>iene in vn continuo ag* 

pftaiwhto le coli; huiTune, quelle fole fono regiftrate ,comedegnfe 
di memoria nc gli annali della perpetuità i che caufando peri pene 

non ordinarie, danno documento a' mortali di non fidarli , ne ditto 

dardellà forre. Epcrdella vàabdlo ttudioquinci cercando bua- 
mini abbamiri fottolcviltadi piùmifcrabili,pcrfollcuarli alleg^ 
dezzedel Ti^onojc d'ogni profpcriià maggiore;eqoindi altn giada 
lei follcuari all’altezza delle Icljcitadi, per abbarrcrli nel profodo< 

ianominiofe mifcric. Ti fon vkinc,Policratc,qucll’acqu^le quali 

M lor nome cl raccordano, coihc gHcari ailhora caggiOTÓ .quan- 
do da frali incorate d^le profpcrità mondine fi curouurtolollcuati 

»iion conuincHole ilKiSiwUtuc EfofpcritBcff diujqiickc^^ 
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ratamente eflaItandofi,mi coimcrebbono di contento, cITcndo fnor 
d*ogni Humana, cconiucta mifura grandi , non pofTono piacerò 
a-mc. 

J^/ /»/e/Zfj<?(ioggiunge in oItrc)f inuidum nomenJit.\r\tcn^ 
do ben io quanto porti feco d'inuidia queftonome dlprofperitd^ 
iìngolarc. La fìngolarità per fc fteifa, ma molto piò poi nel poiTeiTo- 
de' beni rendefi odiofa al Mòdo , in cui de gli huomini la vita dou-i 
rcbbeciTerfocieuolc ,& i beni communi. LaFonuna qualhorafì 
trouahaucrdfaltatovnviuente a giudo iègno di godcuole felici» 
tàjquantoncl fublimarlo indi a maggior altezza , va difpenfandoa 
lui di fa uorr, tanto in altri prcducc d'inuido affetto centra di cffoic 
lo fa la perbda a grand'indultria, polche tnat binando Tempre nel- 
rcira!tai(come diffOvn prccipitio il più mifcreuole,vuol che l'opra 
dell'aitrui inuidia l'aiuti a mandar a Ho quefi'imprefa,la quale po^ 
icia fol a fcritta a Tua gloria. £ a dir il vero l'animo di chi non agita, 
hon rode , non lacera , quali vn'altra Tefifone, o Mt gera con mille 
lerpi d'inuidia Taltrui proipcriià cdraordinaria ^ella è vna Come» 
ta,Ìa quale fe bene colla nouirà della fua apparenza tira a fc la vida« 
& ammirationedi tutti , cerne prodigio nondi meno, che minaccia 
tnutationcdidati,eccidiodi potenti,guerre,dragi,ruine,efcdcrta 
dimalanimo nell'alta regione diH'aria* e non è rimirata, chccon 
tcrrorCj&abborrimcntoparticolarfnentede'grandi.Quarècerta» 
mente de' grandi quell'vno, che non miri con inuido occhio , e con 
adiofo cuore reccedìuoefTalraméto di vn profperato dalla fortuna. 
S'egli com'emulo ha a fpirato &afpiraaqueimedefìmi acquidi di 
gràdezze,e di benijdc'quali il profperofo va lieto, l'inuidia somini. 
ilrcri ai dolore.che fono date Tue perdite li di lui acquidi,&al difù 
dcrio, che faranno fuoi acquidi le perdite del medefimo. S'egli è 
grande, che viua grandemente cupido di gloria rapprcfentadegli, 
che mentre la fortuna partorìice la fama con fecond ita vantaggio^ 
ad ogni altro merito,quella del fortunato quali vn nuouo fplcndé- 
lidiino Sole Ila per rendete tenebrofe le Stelle, ancorchc.Hlìc, delle 
proprie glorie, e pcrciòdiiìdcreidquedi vn Fetonte oifufeato dal 
iumodellc Tue incendiofe tuioe. C he fé poi farà quei Grandi ,cui 
venga dimoiato il petto della gclolà cura della confcruation dello 
Stato, qual inuidiofo trauaglio non 4cntirà egli del profpcro auan- 
zamento di colui , che a nuouc grandeue è potuto dal f a uo r d r.; b^ 
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bocchenole della fortuna . Queirifteffo zelo , che non è dcH'altr ut' 
ben>ma del proprio, il quale bene fptfTo rende coftoro follcuatoti 
dfchì è oppre/foda forza fuperiorc, gli (limola alcred adelTcr op- 
predori di chi è folleuato ò dal Tuo vaIore,o dalla forte, mentre non 
fbndanoqueftilaficurczzadeNoroftatonelladifefa delle proprie* 
forze , ma in non veder atta airoffèra gagliardezza di forze contra- 
rie.Mafuoradi tutti quelli rifpetti faranno,che non è dubbio pieni 
d'inuìdiolbtalentocontra quel tale,chc gode felicità fmifurata tut- 
ti coloro, che dalia fcarA zza delia propria forte fono codrett i a vi- 
ucr vita lunga mano differente da quclla:Pcrchc èeffetto infepara- 
bilc delle felicità humane , il far che coloro, li quali folazzano nelle 
loro miferie lìnche mirano a penar icompagn^in volger vn'ccchio 
alle fortune del proffcraco,pienid'inuidiamiledichinomille volte 
alle di lui contentezze.&alle proprie infclicitad>. Idannati al mio 
credere non proucrtbbono inferno , fé le felicità <k’ Campi Elifi 
non fomminidradetoal lor cuore vnadio rDbbk>(b,chenaortalmc. 
te li crucia . 

• Quindi feguita il Rèa dire • t^j^dAdme sttintt malimtNfHffieas 
ipfiutjtum corum/jui mihÌMrA funi, res nunc prejpere ire.,& fer va- 
r$Msfirt$t»£vices/tuumtradHcerey quAfn in omnibus Mtìhi ]>roJpere. 
cedere, lo in vero, fe ho ad cfpotre il mio fenti memo, vorrei, che le 
Cole micjc di quelli, che mi fono a cuore piu rodo, che andar fempre 
a feconda d’vna corrente di proff^crità ,nauiga(Tero bora fcliccmé- 
te, & hora ptr varie icambicuolczzc di non dabil fortuna il mar in- 
codante di queda vita , Perche in fatti mi pare, che nel peregrinag- 
gio mondano non Zìa n da procurarfì da gli affcttrd'vn viucnteal- 
irc fortune , che mondane, cicèa diit varie, volubili, temperate ,a 
diffcrenza di quelle, che da Dei fono riferuate a goderli nel porto, e 
nella Patria,purc,immcnfe, coltami • Anzi non permette il Ciclo , 
quando puranche lo permcticdc la Terra , che i mortali viuano da 
immortali. A quedi foli è dato il godere vn ripofo fenza fatica, vna 
contentezza fenza mcditia,vna felicità lenza auuerlìtadc; Aquedi 
gliacquidinon intorbidati da perditr,lc grandezze non perturba- 
te da contrarietadi, le ricchi zzenonaggrauatc da cure, le<»lorie 
non offufeate da ignominie, A quedigli amori edeiKi dalle follccL . 
ludin j de' timori*, i poffcffi lìcuri da pericoli d’oct upamento i gudi' 
foharchidairanlìetadi de' trauagli a le dolcezze bbelc da milchic-- 

- menti 


menti d'amaicz2e,Ma a mortaci per lo contrario fpfiobil&nciati glc 
acquili) de’ bcnidilìdcrati coi ludpri delle fatiche, le pfeoiinenzei 
degli honprì cpn le grandezze dei carichi» la Aiperiorità delcomi» 
do con le (noledicdelgouerno, gli agi deUej-icchezzccongli iiu} 
commodi delle foHecitadini. Sono conrrapofte per cfl5 alle fclicitdt 
deirimpr«^c icalì auucrfi al vaffallaggiode* (udditi kt contrarietà! 
de* nemici, airoccupaiiondciraltrui h perdita del proprio, a gli ef«.i 
faltamcnti prolpcroUgliabballamcoti infeliei-E fono rocicoUteri4j 
fpctto a loro con. le ficurczzc i timori»[con le confidenze i fofpctti , 
con leamicitiei tradimcntbeoi ripofi le vigilie, coicontenti gliaf. 
fannij coAlcgrandtiZizelemifciic’, con lefortune gli infortuni^ 
Qudf'è il tènor della forte , che fi conuicne a chi viue in vn Mondo 
mifctabiJe,c incoftante echi lòpra queda naturai condittone fi tix>«. 
uaiiuorito da prolperid più feconda, tema pure alla tno^ruofità. 
della fua fortuna vn'infolito, 6f. infaullilllmo fine. I Dci,i Bei fteffi- 
qualhwrajbno viui^i in Terra,haii volijtopaflarepcrqutftcvkca^ 
dcuolcrzc di force, epa lecondicioni, che fon proprie della mifècx 
humani.)à ,cP)tk: Lnno. anoi picn^fe.ck le Stoiicichcda'nofiri Sa* 
cerdoti Ibn conferuate di quc’diciotiomila annidÌ4cmpo^ne^qua^ 
liiCome huomini,acgnarono i Dei prima de gli huott)ÌT»4dc'qualf 
porvi èchiafpiri a tantafelkitàdircgnarcom'vnDio. iGigantt 
irpoltifono 1 fulminati monti dc’lor folli di.fegnbFetonicmanda* 
to y DÌulmine,non fo fé ad incenerir fra le fiamme» o.purca fpew 

gnti' ndl’acquc gii ardoriddle fue fmoderate brame , RomolbSiD 
uìq dal Ciclo coi fulmini;, 4 dalla Tcrra doilc voragini toltotcftè 
dal Mondoouc non fapcuatonqualmodCrationc fianca à vruerc 
vn’fiuomo, danno pur a. vcdcie, come non vanno lenza caftigodi 
fulmini , e di iuine c]ucikjT<>/ndi fupcrbia , che da Terra penfabó 
inalzarfipcrfH;c>tàa-cidsth*cdiWo infortcaifoli DcidcliCkloa > 
Tu itaqut f»fht obtemi>cr4»4o Adutrfus prf/perhatcs agitt^ 

Hotsù Hoiicratefa buoncuoriv.o<)(igluillaggiQKc)làichenonid 
ha gagliardezza di male, a cpi nonfi ritroui proporcionato rime- 
d to }' perche quello non filafci inpicrar ranco , efiedando gli vlcimi 
crolliniorcaljal/mf'«rmo,fiapqi tardi rapprcicntarc latnedidha: 
cf 4 i.altrs/i,ch^gli HcdeU'làgM.tole pur hannoaflordatcl orecchie 
dalle Catarattcdcl NilOjtcngonoapcrtadclJamcnicrintcIfigtnzà 
a gli arcani dei C^|oy.fi che in que' vaiti volumi, oueà caraueridt 
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dalla próuidenzarSourana tJcgli huomini le^ 
rilCjpoflbno cflì preucdér di ftin ti g! i wncn irticn ti futuri. Accomo-, 
d»ndotidtk|UcajLr^rndcItdpTetofa-dc'.mid precetti igUchel'ljUT 
Ijrtot' peccante del tuo malccDnlìllencll-aiTdar troppp a:fecondadJ 
vna corrente di profpcrità,ptr turare con vn i^altro tontrario^rifol- 
ultixmulgararitrofoinqtjcftaforma. ■ (. 

c Dtfiièt efti^ModpkrimificiÀs/jièo/Ljùe axtm/tm fìhi ma-, 

icimtdìleret . Fa , che con vngenerofodifptczzo tuponga in noia 
cale quel bene, Chccomco'ttimò tiene ih fommo pregio ii penlìeio> 
alqualcfopraogn'altracofa cara hai erto vn Tròno fu'l cuore, c 
della cui perdita con ihaggior paflìonc lì rifetìtirebberò i più viui 
atfettidciranirtio.'duraduraèl’imprcfavilconolcojfprtzzarequcl- 
lTdolo,ches'adora,fepar3nlì cOn Tanlmo da quel Bcnc,chc con no* 
did’amorecarartìentc li ftringe ,,nc più curarli dcrgòdinicnti di 
quella colà, chccllendo Ungolarmente la cara, la'dilétta, ki dilettCr 
uokjviene ad elfer quella parimente,al cui poflelTo £\ viue,iì opcraj 
fi gioifcc,& alla cui perdita li piangerebbe, lì langu’itcbbcdi dolo- 
re, fi morirebbe . , E quello non pcrchecontfarictà di dcllinp a cip 
duramente hor ti coftringa , non perche violenza d’huuiano forza 
coli a tuo mal grado difpooga,'obligandoti accomodar la virtù all^ 
iogee della neceflitàirna di tuo mero bcnrpJacitbi per fpótanea tu?* 
e libera elcttiQtìci Che è quan tó dircj che tù tù in te ftelToJiai da ef^ 
fcTjil Udiranno dt* propri affetti ;tù Tcmpionl micidiale, che centra il 
prtìptiocttoreincrudclflca,tóiifarglila viofenza maggiore, che pOr 
teffe patire in ogni cafopiù auuerfo . Si fi,cofi è tTvopo ; bifogna ti^ 
ràni^zarli per non cllcr tirannizzato, morire non vna ma milit voU 
te (però alla vita del fenfo)perviucrcquanto difopra è dato vn^ 
krita.che lia giuAaVe raggioncuole. 1 Dei, credi à me Policratcffono 
ceco {degnati per quelle tue prò fperiradi, che come lburhumane,dc 
Vfiirpanci del diuino, darli a vedereptr ingiufiiflime . Il loro fder 
gno non placato guari non differìri per tuo caAigo il preciparli dal 
poffcffonclia priuationt di effci Ha dunque fino conliglio^ totip la- 
nciar ciò, che tener non puòii fccnder 'abell’aglo,per non precipitar 
d i fella, c fprczzare genero famente quii bene , che continuando a 
prczzarcinognimodononcontinucraiagodere. 

1 dvbi inut»€risSt^\XA f^vt nuMqu/madbenines 

rr/7/<r/,Tantoilo che tuiitroucrai queito^ual fi lìa,CQof ommo.be* 
'.‘..1 ' ne. 
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nc,chc prettamente certo il ritroucra? , mentre il cuore ti fcruiri <fi 
guidj,cl*f. echio, di pie, di maro a ritrouai lo ; gettalo lungi da te in 
pffcrta,& holocauftoa Dei > perche egli è la Viftoria, con coi dtuc 
placarli lo fdtgnopmuocato dalle tue fortune; egli il Rè Cedro» 
che in tua vece ha da facrittearfì perla faluczza di te ,c del Regno * 
egli la ricca merce, la quale deue Icuarfi dal pericolante vafello del- 
le tue fortune, e oettarfi nekiurdcHe difgratie,accrochc da quetto 
e tu, & etto non fiate aflorbiti in vn mifero naufragio ;!a pe rdita iit 
fommadi ficarotuo bene , ha da e/Terclacquifto della tua fiturcz- 
23 , e d'vna felicità conucncuole.Nc fi doglia, che la tua fteffa mano 
habbiadactter minittradi iattura tanto fenrita da tuoi pili teneri- 
affetti. Anzi con rendimento di gratic riconofei per be neficio della 
piaccuolczza de’ Dei , che métre alla tua f ilutzza fa di meftiere re- 
cidercquclla parte de' tuoi beni, che per effercvnicamente cara, fi 
puòdire parte feiifatiffima dciranima tua , & vna mctàdi te fteflò , 
fia piu tofto cornetta l’opra alla tua mano ,che a quella detta fortu- 
na, che del mcdelimo beo ti fè donno . O quanto quanto fi fa feiitir 
pefante della fortuna la mano qualhora con fuoi colpi vuol refeca- 
rc da mortali alcunodiquei beni, coiqiiali ella fteffa l'ha rcnduto 
fuperfluamcnte felice ; non cefi fembra pi jceuolc quella mano nclJ 
Tarricchir de' fuoi doni ,come riefee poi dolotofa nel ritorte quei , 
che fon cari «'ella è creduta vna delle gratic alhora,che tutta propi- 
tia e benigna difpcnfa amorofamétei fuoi fauorijc ben prouata per 
vna Arpia,pcr vna Furia quando crudele, indifcrcta, violenta affa- 
k,per furar quegrifteffi. Ti ftntirefti fchiantarc il cuore, dilaniare 
levifccrc,:rucidarcinortalmcnrcognifcnfo, e venir meno d'vno 
fpafmo nonconofciutolofpirito, piuchcfc'l rapaceartighodico- 
ftcitiftracciaffein minutiffimi brani ogni membro , cfcparaffedal 
Corpo ranima ttclla ,s*clla arri natte giamai a ftrapparti dall'intimo 
-del tuo affetto quella cofa,chc più cara ,e tenacemente poflìedi. Al- 
bera fi che prouerctti ciò, che da alcuni fono ftimate hiperboli d'ef- 
itgcranti,cioè come fi moia viuendo nella fcparationc corporale da 
quel bene,! cui rifiede tutto rcttcrcdcU'aBima.perche iui ama Do- 
ue per lo wntrario , fc ru fletto prcuencndo della fortuna i colpi, 
manderai ad ettèttq quetto fpiopriamento, quella fcparationc del 
bene, che tu pottledi, e ti pofliede, Io farai fi difereta, e dolcemente ; 
con mano coli fuauc e lenta ; & a tratto a tratto fonando co'J fiato 
^ - ' della 
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'6clla éónfideistiòne rapìoncuole fuDa fcr ìm dcf jRnifa/chefttAici^ 
{moildiftaccamcntoirazapuni<J fctitirlo, fenza purcauucdert^- 
^ • Auuerci però, come regola importantìfìfima à(la tua procurati^ 
Éihiczza che tal diftaccamento fucceda ih guifa > chequti befte > il 

3 ual cue togli a te dello, non perucnga alle mani d*altrohuomo>e che 
i ciò, cheau tipriui,aitrinon goda, ma riniangaceme^ofa oflrerta, 
cdcdicataa Dei. ... 

.^od fi pr 0 /ptrMtUét deìnctf^ ndn v*ria6u»tMr tiduerfis medie Are 
tH ubi ee modo quietibi fiubieci . Che fe dopò hauer tu procurato ap- 
plicar il rimedio airincemperie delle tue fbrtunc,fcorgcrai non de- 
clinare il male con ladimìnutione del bene , ma continuare nell'v 
deirogradoralccracionedcllecucprofpcritadi icredi pure, che, o 
come fignoreggiato dalla gagliardezza deirinfcrmirà tu per trop- 
pa paflione non hai faputo aftenerti dall’vlo di quel bcne,chc tanto 
ti può giouare perduto , quanto ti noce goduto j o come mancante 
nella virtù efpullìua già indebolita da quella ripienezza, laquale 
eccede H temperamento deirhumana complellìone benché volen- 
do non hai valuto ad allegcrirtibadcuolmentc da quel pelo di feli- 
cità, che ti può tirare a morir infelice . £però.(;on nuoui sfoizi di 
gcncrofa virtù feouita a medicare da te medelimo il male della tua 
troppa fortuna, un che tu la veggia dar volta , con la regola da me 
proporla di andarti fucccinuamentc eftenuando de’ tuoi piu cari 
beni,li quali fprezza, getta ,abbandona coraggiofamente ò Policra- 
te, perche poco ò nulla montano alla fomma delia felicità vera , eh* 
iotidindcro,etùdei procurare.Qtn ha termine d’Amafi lalcttera,e 
della lettera la mal foi mata Lettione . 

Renerebbe hora a dirli, come Policrate tanto pouero di fpirito , 
quanto ridco di fortune , gettalle nel mare,quali la più amata cofa , 
che hauelTcvno Smeraldo in anello co'l luo fuggelìo d’vn nobilif- 
limo intaglio s come il medelìmo anello in modo marauigliofo gli 
folfc tollamente rillituito dal mare , il quale con gcnerolìtd degna 
della fu 1 grandezza, hauendo d fdegno lo fpofaiitio d'vna Monar- 
chia fullcuata nuouamentc dalla fortuna, ri feruaualì a riceticr lo da 
quella Republica,che per merito di virtù, grandezza, e nobiltà ve- 
ra tiene il primato fopra l’antiche tutte,e moderne Signorie \ E co- 
me per vltimo, antiuedcndoAmafi il fine milcreuoic delle collui 
proipcritd infelici , rinuntiaHe alle leggi ddi*amicitia,cdcirhofpi- 
• - Aa talità, 


juSfài per ncncf&r^ <^ie(trobli^ccapAftecrp«reniioii^'<lj^ 
i^iinfaullicaft. ^quritfiénuccrùfccundoHcrodneodi alet^ 
Jfctrrc»kq<MU(r gii m^i perumnnopcr nt.tzodc|la mia pcniui 
f. .^iuu; lUuIlriffianadr'voftri occhi ^noriA«;cadnnici 4 iaJ t 
1 lWl 4 PnQrerconK>l^pH(lecQOiiitk>nich;liaUacra^che ' <> 
ptim j aimcn^quciia di vcpiic da m j ^ 

abfcntc. Ho detto. 3 
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I fra U LdUr^it Amajl > non dtbh bafeiare di ^ Jbj^mo itila m^a 
ftnnala riffojladi Policrate. Palerà fero quefladiffertn"^ tri fa 
frofoRatCriffoJla,chedoue^uell4j^cuillHiJlericoeJponei fenfitC 
Ufarele, e Rata da me intet^etatinXflfio^éàain quella formaythe fin 
mie f arato conueneuole advnalettioney^ccademica; quejlat dicui 
f^iferijce l’argomento , verrà da me /piegata in quella gai- 
fayche fiio/em ^p/ i f rof ortica aduna Le^jt^a t ^ 
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[O cflcguito prontamente (amico Rè) i tuoi' 
configli I non perche di mio fentitnento jó 
habbia (limato bene roffrirenella più cara’co-' 
falche hauefli,vna vittimaairidolo della fbr- ' 
tuna j ma perche di mio genio fon proto a fa- 
cri ficare mefle(fo,non che Iccofcmiepiu ca- 
re al nume deiramicitia, che profcfTo teco . 

Non ho gtamai potuto indurmi fin bora à 
credere, chedellà fortuna fiplachi lofdegno,o(iflabìlifca ilfauore 
con moflrardi temerla, con fignificar di bramarla . Chi non go- 
drebbe mai fempre propitia laiortuna,o chi gìaroai la prouereb^ à 
proprijdannì riuolta, le le timide fupplicationidiquei,chcncpa- 
Mentan lo fdcgno,s*i voti d'più feruenti affetti, s’i facrifitij di chi ri- ^ 
correa lei haueflero vn minimo luogo nella fua gratia ? Ella è 
Nume,che fi vuol goucrnare cofi fattamente à capriccio, chele hut> 
mane induflrie non habbhno ftrada d approfittarli apprcflo di lei j 
che però a gli audaci , cioca quei cheoperano feonfideratamente, 
compatte gli aiuti dc'fuoi fauori ; ci timidi, cioè quelli,cheprocui' 
rano non hauerla contraria.ributta dalla fua gratia- 
Io che delle profpcriradi della fortuna pofio parlare co'l fonda- 
mento delle proprie fpcricnzc>cofi hò fempre fentito di lci5 niente- 
dimeno (come ho detto) ho depofloi fcntimcntimici, pcropcrare 
in conformità de’ tuoi . Poiché ho in tanto pregio il Nume Sacro- 
lànto deirAmicitia, fento cofi altamcre della fantità delle fue LegJ 
gi, e della Religione, con la quale fideue mantenere il culto della 
Tua deità, che mi haurebbe accufaroranimodlSacnlegio,emihaù-r 
rcbbe fatto riputar indegno del nomedi amico , fe haueffi moflràto 
di'nutrire,ò fcntìmftijod affetti, che ripughalfero allefodisfattioni 
dì vn'amico,edi vn*amico,chc non fcuopre fodisfattiooi,fenon ór- 
4inacc, benché indarno al mio bene . 

Tra 
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,Tra le 1-^ venerici WcIK«ni(Àia l^énu» mafcfempie m 
f^mb pfc^^u'ella,(ta ctfi s'iiiìpo!^^. che ho folottfi<?bìhofca hc^ 
la pcrfonà amata dcll’atnccvvn'^ltrQ le ftcRo^a che sopri talhora 
a compiacimcntodi hirèV^cht Atto SVipfcYiljbf perle fodisfattioni 
propric.Se gli affetti, o fentiment^ propri;' rrchieggono dairhuomo 
a loro fodisìacimcnto alcuni opnaltenc, che Ila o difuanraggiofa, 
© vana, egli dopò maturo configlio giudicatala talc,può fenza alcun 
r'tfpcttn ,<> dubbio d'cirfwftdeccJa conuconcBZf > hrfeiatUcrefltgaii) 

iiiuiatointtasi gufti,ancorchcctramid'vn*arok/o,lbnoquclli,chc 

nj. >laqo J ai; roadopcTarc ciòcche inasto a<àefferto,è per riultirc 
tl».ajui«profiie©aU’ÌRUmodi JuijCdi mpltodifpentìioa grinteKlS 
p.rqpr4; dedì nondimeno feqza riguardo di qudli^coopcrar cieca. 
n> ptc alle Ibdisfattlonickliamicr^j mentre iflcodo inai ficure, it 
potarlo appieno imbeuire de’ giodi tiiproprij,fi può rcrnerc di rcrr-- 
dedi reoapprcllodi lui di Idaamicitia.Non men quefià,chc amo- 
re ikuccffcrcicca per adempire ciuticiueidilìdexiij dcllaiiMco,ch© 
Irradio i ciechi non veggono ellcrefconucDcuolii aJirimenee kt 
rauiico.CQgliocchidc’ptopri;partitìokm g i udì tij faaueffc da feori* 
gere U o^ucnicnM dei dcfidcrij dellal tro,c porcile tendeifi 
ix> in lafciar di adeu^irli con fole proteffarfidi non appuouarlijiHj» 
finii Itinguerebbc giamal ilvciodal làlfioamico, la diftiotionc de*, 
quali importa tanto al buon ordinc;dcl viucre humapo. : 

ÌP cereamente mi pofio-d-ar vanto di baucrc non meno ben co» 
^oicf UIC, ciac adempite k patti di vero amico . Ma che h fortuna Jjk 
qu^lji.wure la.rota per aerare a fuoialcnto gli fiumani coBffgli., 
e’i piu delle volte incontrarla parrc da quella,, out fono indrÌ 2 ^Ì 4 
hi raggirati io marnerà gli atti della mia olknwrza verfo dt'taoi 
coBundi, chc taccodomi appunto ritornare a quell'jftcflo poftor 
della fua rota d'onde quelli mi allontanarono,, gli ha refi non fisi 
va«ijma.dclufi . Eciò m vn naodo fi raarauigliolc fct k lue fingo- 
L»itacfi,^fi’iO'Ikitnerei di màcarc purtroppo , k con vn etili imo ract 
qon» didle, non tircndelli infornouto di ciò, che pelila, c lappiafan 
Ufortuna in clTcgukncntode’fuoi voleri ► 

. Letto^il tenone dellatua kuera,jincoi4he fubuo-mi fi rap prcièiv! 

calle quei concetto, che lacono/cenza delia tcrtuna im (ijgjfj'iuaij 

tulio non per tanto ftabilij vn puntuale acU n pim<,n« d qbùtrtf m* 
iraponeui, fenza nt meno arómf uva- pculic io, «ire nò àfaific in ci^ 
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^scillahn i^Jimodo kxSie'l facillarc intomo alle fedisfettioDÌ d* 
vn'amtco>(Ì 3 effetto d^vn*anìoio poco ibldonell affetto del l amiciiii 
Cb^anri moito vietnoal cndiTC in quei mancamfti cfao gli ibno peof 
podUlaaicci <f:tci,che da ejucHi dell 'amico. ^ 

Chiamai fubitoìn me ftcffoaconfulta i midfnàgraadlvepodoa 
fofi ^tii , per tpcicda efli qual foffe il Tiranoo , che ancorché a- 
ffuto, e caro» dcnKfle deporlìdal Trono,c maudaid anche con IotéI 
cordoglio in fi rimoto eflilio, che giamaipiu capi uflc alla vi Ita d« 
gli huomini'. ... * 

Fu di cflìcnnchinia jchcqucfti fbffc vn'ancllo in coi io portana 
aldito vn fmrr ildo con la mia imprefa , imprcffaói con fonili ffimo 
intaglio dali’artifitiofingolarc di Teodoro Samio figliuol di Tew 

ICCI.1 . . rt. 

Qui parrai vdire 1 rimproucri , coi quali tu condanni la batfcra» 
liqucgliaftcni , chapiù, che ad ogni altra cofa permeiffro la Si- 
gnorìa fiapra di feltefli ad vnapictra.Madi gratiafofpcdi,o.Amafi< 
ituot riprouanti gi uditi j > fin che tu oda da me quelle ragioni j che 
hauendomofliimedefimi affetti a lafciarfi tirannizarc da vna 
tra dourannomuonere ancor le ad baucrli per ifcufati . 
i Eccrro,nétuche fei Rè me lo contradirai, che ficomc nel goucr.* 
Boe(ltriorc,cofi nell'in tenore dcirhuomoè neccflario chVn fole il 
fignoreggi. Non fi poflbno gli affetti humani bilanciare tra lorocq 
Galeguidità ne reggerli con tal fpafionatezaa ,& differenza « che in 
Ibcuc Toggetto d’vno,chc prcuaglia , non renda tutti foggetti alU 
forza'dcl fuo potere . Non fembra loro di godere giamai alcun bc, 
ne,fe non vi è la fmoderatezza d’vna paffione, che l’vno ad ogni al- 
tro anteponga . Non (anno viuereHctamcntc fe non fi eleggono vn 
Signore a chi fcruirej‘nc parlerò poter guftare profpcritàc pace, If 
non fi formano vn'ldolo a chi facrificarc-HorcITcndocofi «cfaegli 
affetti mici come di ogn'altro , doueficro laiciarfi dominaec^ngo» 
larmente ,e poderofamenteda vn oggetto jqualaliro poteua clcg« 
gcrficon maggior accortezza jC con minor djfconucnienza,chela 
lopranomata gemma è 

Ben m'cdiuifojchc tu rifponda,che diftinguendr fi.in dueordi^ 
ni gli Oggetti» da cui gli humanìaftettipoflonocfltrfignorcggia* 
ti, in quelli Ciocche hanno fonito la medefima noflra natura , Bc in 
quelli che fono di Ip ccic differente, & iofcriqrc alciifialcnaa-fcjllod 
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donuenicttzsimggiore', odiiconuetiienza minoreil Vìepcfìrare'tl 
dominio de' no(hiaficcti in chi poiTicdere prerogatile , e perfec* 
tioninobiliflìmcdcirhumana natura^rìzichein quelli oggetti, che 
fono tanto mancheuoli di quéfte, quanto inferiori fi trouano alla, 
cohditione humdna. 

In repplica di che, &a di^fa compita de* mici afiètti,piacciatitt 
Rèdi venir mecca quelle confiderationi . O l’oggetto , che corno 
aggrandito dalla conformità della mia natura , potcua da miei a£* 
fciti efler esaltato al dominio di loro medefimi con maggior con* 
uenienza che vna gemma, doùeà ciTere vn'huomotouero vnaddiia. 

Se hiiomo,qual co fa piu difconucncuole,chc gli affetti di coluidl 
quàl ripone il fatto della fua grandezza, ei pregi della fua gloria nel 
dominio de gli huomini,lafciarfi dominare da vn'huomnc'Il domi-i 
BÌo di coftui l'opra de’ mici affetti haurebbcindicato/iuc(p,ch'cgli 
fofièarriuatoafignoreggiare fcnzacccettione i miei aibitrij, col 
feruirefcnzi riguardo a miei ai bitrij;e qual compia difconucoeuo*' 
lcinvnrcgnantc,chcrdlaltare a fi fatta grandezza vno, che non 
ha altro aicrito,chc'J demeritare ? oucro, che eflendoègli dotato di' 
quella forza di fpirito, per reggere la machina d’vn Regno, di cui la^ 
mia debolezza mi facelleconoTcermanchcuolc ;.haue ili ceduto alla 
ruperiorità del Aio genio firnon il Regno, il dominio di queftì af-, 
fetti , da cui deue effcrc goucrnato il Regno . £ qual concetto cofir 
pregiuditiale alla riputationc d’vn Principc,come il crcdcrfi,che la* 
fortuna l’habbia portato a grandezze-, delle quali le fue inabilità lai 
rendano indegnoie che non per altroci fi lafci dominare, fc no pcr4 
che non là dominare « : 

f, O quanto quanto è meglio, già che ne tampoco gli affetti de’ rcà 
gnanti fanno mantenetfì libcrì dalla Signoria di ciò 3 che aggradii 
al^eàio,anzi <^hc vn’huomol'antcporrcal dominio di cllì vnaprCi< 
eiofa gemmaùl preualcre di coi fopia gli affetti dVn Grande, ande<^ 
ra almeno diente daqucRiinditijtchcnon poHohoiucccdcrc ferzi 
taccia ddl'honorcd’vn Principe,. , . 

M i quanto poi fenza proportione è ancora maggiormente me* 
glio il fottoporfe i propri] aftetti ad vna gefhnia , che’l lafciatli ti- 
rannizurc da vna donna } in cui rdfer ella dotata come noi di queb 
ranimj,dclla quale va priualagcmmainonoper3,fc non ch’tllaclì^ 
fcrcicilòpra di chi foggiace alla fot za delia fua bellezza vna tiraq*- 
. nide ' 
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DÌdepiù potente, più crudclc,piìi iogiufta,piùabbódcuolcdi 
dinìjdi fconucncuolc 2 zc,d*crrori*d*iniquitadi • 

- Molti mi fopra tutti la donna, fé non hauelTeroraoima, che gli' 
aouiua , (arcbbero meno imperfetti allai^, di ciò che fono rpcrimen-^ 
tatiima da quell’anima , di cui pcflimamente vfino ratbitrìo , fono. 
Kfi molto piùmancheuoIi,più indegni, e più odiofi,cheopi altra 
inanimata foftanza . E che ritrae ladonnadall’aoima,cbéia viui^. 
ca,per cui non meriti d’dfer pofpofta , anzi che proferita nella lU*' 
Dia,& amore ad vna gemma ì 

S’ella per cagione del corpo ha la proportione de' membri , U 
morbidezza delle carni , la fenlìbilità tratteuole del calore . perfet- 
tfoni , di cui dice mancamento la Pietra ; per cagione deU’anima è 
più dilconcia, più dura, più fredda, più infenfibile,& intrattabileaC 
hi d’ogni pietra i Se'i aio corpo h ch’ella moftri ne’coloii la chia- 
lezza , ne gli occhi la luce , ne gli fguardi li raggi , che fono le pro- 
prietati per cui è pregiati la géma > L'anima di lei opra,che la chia< 
rezza de’ colori afeonda vna ofeurità d'aHètti , e di penfìeri , che la 
luce de gii occhi apporti tenebre, e tormentofì ardori a cuori , e ch’i 
raggi de gli (guardi fiano lampi precelTori di (àette mortali . Se la 
donna ioTomma rendefi pretiolà per le bellezze del corpo j l'aninu 
di lei hi , ch'ella non habbia altro di pretiofo , che’l hx comprare i 
fiioiaraorhei fuoi godimenti a caro prezzo. 

Ma che dico comprare j fc fi compra vna gemma , godefi almeno 
quella ficurezza di poflcderla , chearrcca il pormrla in yn dito , o 
rhauerla in vn Icrignoj douealhora viuefi men ficurodi poCfedcrejp 
anzi piu certo, che non fian propri j gli amori di vna donna, quàdo,( 
co'l brìi coftar cari, ha fcoperto,chc fieno merecnarij • Qual infeli- 
cità piu mifcrabile , che eleggere alla Signoria de' proprij afictti 
vna*che hauendo proprio at bitrio può non voler efler. tua, ^ 

lo fe ho laicìato incatenare in fchiauitudine i miei affetti da yno 
ànello, godo almeno di tenere apprellodi me come mio chi mi ri- 
rSniza ,equelch'èpiù#po(To pregiarmi di pollcdete nella mia febia* 
nitudine vn Teforo . Lafoia pur dunquedi riprouare,o (àggio Re, 
felettionedi qu^li affetti , che fopra ogni altra colà hanno amato 
in vna gemma vn oggctto,diletteuolc, perire ha belle? za dUuce, e 
di (plendore,vtile,perchc vale vn Teforo, honefto, perche 1 amore 
di lui non ripugna ai precetti d’alcuaa legge . E quindi paffa ad ap- 

V prouaic 


1.0^ ^dAmfiKe di Egitto 

pflouaieia fortezza del mio animo, che con la fola forza ibmmioi^ 
Aratagli dalle tue parole ha vinto quella potenza,che la tktminaua», 
& ha vinto tnlkmereniciro, perche ha laputQridur& in hbetcàda 
qocDa hignoi ia , che k pure gioogeua alla tiraonide , rcndeua 
lljdc0oelTerticannizaco^ 

Aueenacluconciiiuroapieoi voti degli a-£rcttì,<he'i mio pie» 
tiolillirflormcraldofoflequtllo , cheli tenefle in lèniitù,conchijufi 
parimente io di deporlo dai Trono della Tua grdodezaa in vn fi^i> 
moto profondo, da cui non fclTc più per rìforgerc. Per quello eAeibi 
to fatto prouedèrc di Nocchieri, e lemigantì vnodc’miei piu làidi, 
ckggieri vairdJi,moi)tai fopradietfo , dcordinai aquelliiche coti) 
Pule delle vele , c de'remi lo faalforo volare veioccnietrte nel pift 
ahodcJi'Arcipclagoidouequandoiomi vidi fi rimo co dalla mia^ 
nòia di Samo,che mi potè dì a die orare , che’l Mare , come non con- 
te der:itQ con cfla per vicinanza, non ibfle per porticiparleciócheip. 
depoiuaflì nel piu cupo fccrc co del loo fenoj alia vit^a di quanti ha^^ 
ueano meco nauigato, fpogltai i miei adètti del loroaltrerantp car 
tt>,quanto pretioiò inneraldo i anzi fpogliai quello delia Signoria, 
de’ isieiailettr, mentre togliendolo dal dito, in cui rihedeua aldo- 
minio di c0ì,Jo lòtcopolì all'arbitrio ncli'ondc,airimperio del Ma- 
reidacoi mi pcr/uaii douede*egli edere fequeArato,o per dir mcglfo 
fcpolto nelle piu vili,dc ime parti della fua regione,ppicbedal gran 
pelo del foo valore vcniuanecediucoatenetlo balio,. , . 

Non ti sòdirCjO Amali, quaiconcetto formadcro di quella au 
vene qucllijche ne furono oderuatori ;dcoette loro forte cadere ki 
tpente,che iocercadìconqueirancllodifpofareilMarc, a finedi 
acquiftarc con talfpoialitio quella dngolar padron^za lopra c^i eli 
forche tiene il marito fopra la moglie > aia la meditia dei mio volto 
douctte loro bea tolto ^erlùadere,chc quellacra vna maniera di cfv 
lebiareànzii funciali,che le nozze de' miei aoaori. Con mille a^ri 
pendei idoucttero faotadicare ibpra di quella atcionc i meno làggi 
ùi conformi ca dellor vfo j>.il quale c di interpretare i fini dc'Patro- 
pijtcnzaappprfipccògiainainfiQieuoal vcrilimilc. fucili tuttOn 
uia,thccomepiutneqdentideirhumau^ bjfognc difcorrcuanocoii 
^ maggior pEudcoza,doueaoofaciln:\entc4irc,chc non yencndoiì c^ 
alcuno a qucila pazziadi gettare il ilio ,fenza qualche motiuo,qhè 
gUradembiiragioncuole>pergtai^e;,^f94e quelloJacui venik 
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<! i6 fpintb I gettare il mio Smeraldo; foffc nondimeno qocft’atTto- 
flc vna fegnalatà pazzia , mentre per cfla io geteaua in mare vn Tc- 
foro . 

Q^eftosó ben dirti pcrcerro,che fc benèefiTegaij qucfl'attione 
con h codanza, eh ’c propri* d'vn'anirao rifotuto,non pertaniOrtù 
'picclola la ripHgnanza, che vi fentirono i mici aflfertij nc moderato 
ildolorcjchcpcnctròalpiu vino del mio cuore. Bifogna non hauer 
amore per non fentir dolorcje non tenere ataccato il cuore ad alcun 
bene, per non prouar tormento nello fcbiantarlo da quello . E pro- 
-prio de gli huomini da niente il non fentir tormentata la loro ftupi- 
' tàdaqueftepafltoni»ficomeèpropriodegliheroi il ruperarcrai- 
duità di quefte paflìonijfiche non ritardino l'attioni grandi . 

Mentre co'l rendermi priuato della cofa , chem’era piu cara , io 
penfauahaucr fatto dar volta alla fortuna,ordinai, che li delTe vol- 
ta al vaflello, per ritornare iui sfortunato (come fuol occorrere fre- 
qucntemente)d’onde poco dianzi io era partito fortunato.Ritornai 
allaCitt 3 ,e aliami* Corre, e ncllVna,c nell'* Icra pronai fentitnen- 
ti corrifpondenti al concetto che io hauea dclJe mie perdite, naemte 
«juamimi fi parauano auanti erano da me con ìnuidia riputati feli- 
ci nel polTelTo di ciò , cheioro era caro , & io in lor paragone giudi- 
cato infelice nella perdita di ciòchc piu pregiaua . . 

Conquefliconcctti,c fentimcnti me ne ftetti cinque, ofei giorti 
' fequcflrato nella mia Corte non folo da ogni perfona , ma da ogni 
pcnfierojchc non mi rapprefentafle la perdita dd mio Smeraldo. E 
diniunmomcntoquci difgufto, per cui l'an imo vuole, epuò ara- 
rne itm pcnfierOjchc lo folleui.Non era gid tale il mio,cbe m'occa- 
paua in fi fattaguifalamcntc,chcnèin vigilia, nè in fonnovi fipo- 
teua introdurre concetto , il quale non s'aggiraffc intorno a quella 
pcid:ta.Sc io nel giorno per alcun brcuc momento veniua diftrarto 
da q uakhc altro penfiero, torto mi fentiua vna puntura fui cuore, 
che f.iCcndomi dolentemente folpirar pcrrattanno, mi richiamaua 
alle fol re malinconie,con ftnlpirnc in erto la cagione. Se loandaua 
cercando argomenti perconfolaimi,mi fi foccuano incontro, epre- 
ualeuinonTllcragioni,xhe moftrauanoincÒfolabile il doloied'vn 
Tiforo perduto.Sc nella notte procuraua co'l Ibnno dar ripofo ajjc 
membra del corpo, ctriegua ai peniìcri deiranimo , i fogni rifuf- 
glaudo quei fautulnij,thi,piupi©fondaiBcnte giaceu^nn fcliuo- 
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re, ma arrecando loto quelle torbidezze lunefte ,’chc fon {woprìc di 
chi è figliuol della notte, mi richiamauano dai ripofi à vie maggiora 
tormenti* 

' PalTatiquefti giorni, e quelle notti, vnodique]lr,acuieirendo 
tdeftinatoilferuitiodella perfona, non era negato ringreflb nelle 
«mie ltanze,mi diire,com‘era tellè giorno alla porta del mio Palazzo 
’ vn Pefcatore,il quale venendo carco d' vn pefee, ch'era (ingoiare in 
tutte le qualitadi,che rendono pregiabili i pefei, Aipplicaua d eflcr 
introdotto alla mia prefenza, per farmene vn dono.Kifpolì a collqi 
.prima con vn rofpiro,epoicondire,che hauendo già perduto,quó. 
-CO haucadi pregiabile,io fprczzaua ,e teneua in non caleogni altrui 
colà. Nientedimeno, o perche Tanimo folle prefagoa fe Hello di 
r<)uellc confolationijche douea arrecarli il dono,o perche lìa oppor- 
tuniUìmo mezzo , per téperare il dolore d'vna pallata perdita , Ì'oc« 
calionedVn nuouo acquiflo, ordinai, che folle intiodottoil Pelea* 
I Core. E coli (airvlb de'noHri pan) quella porta , eh era Hatachiufà 
impenetrabilmente per gli piu principali Min iftri, e nobili del Re* 
'cno/;he non portauano cola di gulio, fe ben d'rmportanza, fù tolto 
ìpaiancata ad vn Pelea torr, che portaua colà , la quale non mofira* 
.uaaltrod’importanza,chercller di gufto. , 

Gionro egli co'l dono alla mìa prclenza , ripìcnodi quella fraor 
I €hezza,cbe arreca il venire accompagnato da vn dono(il qual Icnv* 
pre rende piaceuolela faccia del Principe, & impa nido l’animo del 
donatore) cofi prele a dirmi . Signore le bene la poucrta della mia 
fortuna vuole , ch'io fbltenga la vita con le fatighe delle mie mani , 
e mi procacci il vitto conl'vfodella pefcaj non Tono tu ttauìa lì roz- 
zo d'intendimento,che non conolca,non douerlì tlporrecomepu* 

; blico nel fòro alle voglie anche de* piu plebei ciò, che hauendo valor 
• lingolare , e Ibi degno del guHo di te, che lei noftro Principe i ne mi 
, trouo,lì pouero di lpirito,che non prclerifca all'vtile d'ogni più ca- 
ro guadagno nel vendere quello pretiolo pelcr, il diletto di guada- 
gnare il tuo gradimento neiroffrir telo in dono. A te dunque e mio 
Signore vengo a donarlo con taldiuotione d'affetto', e con li viuo 
difiderio d'incontrar i tuoi gulli , che vorrei in quefìo pclce li con* 
tcneffe quanto di buonoycdipregiabiiemancaallc compite lodi!* 
fattionide'tuoiguHJ. i 

Quelle patoicdelPeicatorcjlu toccarono l*animocon vn fi 
•: • 
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to compiacimento \ che io mi fencìj r bligato ad ogni maggior db 
«noflrationc di gratitudine. Ho io però Tempre pratticaiacotne pre< 
ftàntiUìma quella Politica de' grandi, li quali doucndo guideidou 
narc i fcruigi de* Aiddicijin vecedi dar loro premio reale , che qua- 
to accrefce di ticcbczza ache*l riceue , tanto ne fcema al donatore , 
e che per aiTaich'ei vaglia a gli auuantaggi di quello, fembra mai 
Tempre Tcarfoalla potenza diquefto i’ conferirono riouinerationi 
puramente imaginarie, le quali con tutto che lìano vn nulla , fono 
(limate in eccelTo, e per larga copia, che lène faccia non laiciano 
punto ellenuati gli errarij , nediminuita la facoltà di compartirne 
deH’altrc* Coli dunque parlai al Pefeatore. Tu non Tolocon la qua- 
lità pregiatidima del tuo dono, roaconla gentilezza delle tue pa- 
role hai latto acqui (lo della mia granai Ti dichiaro dunque gemil- 
huomo della mia tauola,e come tale voglio,c he tu intcìucnga meco 
quella fera alla mia cena. 

, Colmò in maniera Tanimo del Pefeatore la Grandezza di quell* 
honore, che non ballandoa capirla, ne riempì lubito la Corte , e la 
Cittade , con magnificare gli eccefii della mia liberalità più che k 
gli hauelfi donato vn Tclbroi e parendogli vn'hora miU’anni d’en- 
trar grande in quella Cafa , d'onde poco dianzi era vfcico picciolo, 
andolTcnc incontinente ad dia , percommunicarc alla propria fii- 
miglia le Tue fortune . 

nel tempo medefimo per mio comandamemo confegnatoil 
pclce a'minillriddlacucina,li quali perpurgaiiodairimmonditie 
del ventre , aprendolo com’è folito, ritrouarono quello arricchito 
del mio fuggeÌlo,che a pena veduto da loro,fù prelo,e portato à me 
con quella vciocirà,cfdla,cbe cagiona la certezza di prefeotarc al 
Padrone cofa che à lui arrecchi non picciola fodiefattione, & i chi 
b porta buon premio . 

Hor riueduto in vero quella carìllima gioia , con altretanta con- 
tcntezza,quanto è flato il dolore dell'hauerla perduta,c come è (la- 
to confaceuolc alla qualità de' mici aliètti » liqualùin ricuperare il 
dominiodiefTaperdirpofitioneparticolaredel Cielo, hàno ricono- 
Teiuto approuateda fuoi miracolile proprie elei tioni ;&a.llìcurara 
dai fluori di quello b con ciuuatione delle loro iclicitadi . 

A gran fatiga ho rattcnuto l'impeto della contcntczza>lìcbe non 
TcorgaiTe in lettere à parteciparli a te , fin à tanto che da mini Uri ho 

imefo 


ipt jAà 

intefo il modo, come Hèrirrouato l'anello . Il che non fi tòftohóv* 
dito, che dato in mano allo ftile j mi fon pollo a narrarti tutto cid > 
che fin bora hai letto. 

AI che hpra debbo aggiungere, come per colmo delleinic fclfcù 
tadi altro non m inca,fc non che tu amico Rè ri pcrfuada,che in va- 
no tenta di rederfi sfortunato, chi dalla fortuna è eletto alla feliciti 
de’ fuoi fauori . Mentre da quanto ti ho narrato puoi feorgere , che 
con irritare il Tuo Nume facrificando a quello dcll'amicitiajcS vol- 
taradelTa le fpalle andando incontro alle difgratiercon gettarmi 
violentemente'dallafuarota,gcttandociòch'iohauca di più pre- 
giato ne! Mare,non ho potuto far si, ch'ella più che mai partiate n5 
mi protegga,non mi feliciti , non mi riponga fu’I colmo dciriftcfla 
rota . 

Il che efiendo infallantemente cofi,che altro conuicn farc,fe non 
goder lietamente i fauori della forte , e nauigarc co’l vento in pop- 
pa fin che fpira feconda l'aura della fortuna ? Bifogna pur confefia- 
te , che’l voler infelicitarfi da fcmedefimocon fantafticati timori, 
con priuarfi del ben prefenre per non incontrar il mal in futuro , al* 
tro non fia che’l fare ogni sforzo perno godere .già mai il beneficio 
della vita . Sai, che non con altra prerogatiua la Vita ci diftingueda 
qucllijche Jion viuono fé ben fi muouono , che con lo fpingerci al- 
l'acquilto di quei bcni,chc non ci fono douuti perragion di natura; 
Per non abu fare dunque i priuiicgijpreftantiflimi della vita, fa di 
mdticre anziché abbandonare quei beni, che lì pofrcggono,tendc- 
rc al godimento d’altri non pofieduti . 

Dicofi quello,© Rè per fignifìcarti ciò che io fenta cffcrcda 0 ^ 
prare,non perche mi pentadi ciò che ho operato jpoichc diqucfto 
anzi godo in diremo, mentre ho hatiuto fi buon incontro , che coti 
non perder nulla, hofattoacquiftod'vnalodislcttionecofi grande, 
comcèildimoftratequanto io ti ami,eftimi.I)alcht mcnticti fup- 
plico a prender motivo di maggiormen te amarmi , c comandarmi * 
refto pregandoti dal Ciclo fcliciti,cj[àlutc. 
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argomento:. 

Z El(Uc9 fAmèf 0 Le gisUtor e de‘ Lecrefi ( Popoli foflì ìm quelTe^ 
jirtme ptrtid t che comprende Um*gn*Greci« j per ri» 

rn^uert eUit enormità dell* colp» eonVàtrocità dclU pene , in vne 
delle Jne Leggt condenno «Ué perdite de gli occhi {iefcuno , che com- 
mettejpt edulterio.L'vnico fno figlio ^njò fé t^Jìdeto deU heuereper 
fedreildétoretó eriitretore delle Legger fetireto de tj nelle necefi 
fitojè forzed'em«r,che non he legge , cèdette cofi inceutamenteintéd 
errore^h'ei vi fn finreprefiote conutnto . Il Padre con rigore diGiufii- 
tie^he he pochi ejfcmp^ , cieco ed ogni altro rifpetto , che e anelli del 
delitto^ delle Legge, pronuntle contré il figliò le fenten\e delle Ceci» 
tàìLi Cittedini contpafisionenoli non meno mIG indice, che delRì^on» 
cor fero ed intercedere vni tornente per Ugretie,dtcendo ch'ere de con» 
donerfi le colpe del fi gito elle vtrtk del Pedre . ^ qnefti mojfo per vne 
fertede‘ fuppUcantt e Pictàve>- fi il delinquente , me ferhando per 
/ altre immobile tlrigore delle Ginfiitie contro ìldelttto,peternamen- 
te pio tolfe le me té della pene dal condenneto figlio ; e rigidamente 
gittflo piglio fipr e di fi! il fodisfart!fn^qntftapeHe elle fnecolpe,On» 
de fette e fi mtdefiHÓejtingner le luce d vn occbiojfvolle che delt akre 
foffe fatt'> cieco tldettofi^o . Le particòlarttedidi fi fegneleto gin», 
dttio, come mot ini divarie confiderntioni ,fino fette /oggetto delU 
mie penne in quejti fogli. 
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IL GIVDITIO 

DI ZELEVCÒ' 

% 

I Embra a prima fronte vn’ampio,dri ttw diftrigato 
fenticro di Zeleuco il fegnalato Giuditio , alla cui 
lode pollano correre fpeditamente il loro aringo 
le più prodi eloquenze i ma non fi rotto vienfial 
capo di etto per metterli nella carrici adel dire>che 
come più da vicino fi fcorge,cgli efiere vn fenticro 
intralciato da varij intoppi . c confufo tra mille obliqui rauuolgi- 
n»cnti;mcntrcconfidcrati quetticflcrc vn Giudicio fopra ogni ter- 
mine d'affetto humanorigorofo,forraato da vn Giudice, ch’era Pa- 
drc,non ottante rintcrceflione d’vn Popolo, ch’imploraua con pie- 
tà ragioncuole ; per lo demerito d’vna colpa grane fi,ma commefla 
periftintodi giouanilc amore iccontravn delinquente, ch'era fi- 
glioianzicontrarifteffaPerfona ancora del Giudice Padre, chenó 
era delinqucntcje che all’vno , & all'altro con atrocità di tormento 
‘doloroClIima eftinguc la luce di quell’occhio, ch'è la più cara parte 
del Corpo humano , c'I piu bel fregio deU'anima fenfitiua . Onde 
dubbiofi per vna parte le in fi fatto Giudicio , debbano correre per 
Jc vie della lodc,o per quelledcl biafinoie timorqfì per l’altra di non 
inciampare licl bel mezzo della carric.ra,c forza che fofpendano trà 
mille vacillamenti il paTTo i piu ingeghofi difeorfi. Hora il mio, che 
di valore và fenza paragone inferiore a tutti qUcfti, quali dubbij, c 
jxrpldfitàè da credere che proni, mentre s’a^dng^ all’imprelà del 
dire?Paranfi auanti al penficro cotantÌ,e fi diuerfi rifpettì, traquali 
bilanciato fe ne ttàqucUo fatto , chcaffatto foQicfo ne rimane l’in- 
gegno per rilblucre a qual parte debba voltarfi . 

5c per vna parte io penìo accufar come grande quella colpa di 
adulterio, che prouocò i rigori della proferita fentenzaisebrami per 
l’altra di doucr fcufarc com'innocente queirccccffo|, per cui inuoca 
perdono la forza d'vna inconfidcrationc amoiola j Se ho riguardo 

* " ' Oc alte- 
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al tener dcillalegge piiomul^rà cóìitra gli adulteri 7pa^I d'vopo 
a(rcrirc>che'lfìgliudTdi2eIcucoègiu(lamemeconc)cnnato>mafc 
auocnO) ebead ognrlcgg^uoflt in alaurcnrodifpclàrc di chinili 
indilla {egge>crex(opotòraf&rflDarc,'cfic'i mede (imo b)i;nchi rcQ 
douea eflcrcailbluto . Seda vn canto m'intuonano aH'orecchiegii 
affetti del Popolo, che jotercedeno per Jocolpcuole, Tento dalPaU' 
tronche quefti per ordinario fono diffetti, da'quali non delie la- 
feiariigouernare colui, achiffàcommeffo il retto ooug^oo deila ^ 
Repablica. Sene! dclrnquentcGiouanecfìfidcrorefftrfìgliodi chi' 
porca libcrarlo,detefto com^empia quella fentenea,che Io condan*' 
f»a i ma fc nel Padre , che porca liberarlo , confiderò rdfer Giudice ' 
del giou3nedclmqucnte,appronocomcgioltoquel rigore, che non’ 
i’afTQluc. E quel che piu relcua , fc la CIcmenaa colma di dolce pia- 
ccuolczza mi fi para innanzi,e m'in (itila nclcoore con fuor amorofi 
detu fcnfidipictàa fauoredclcondannato figUo; fubÌtolaGiufti- 
ciaarmatadrzclantc rigore mifilàincontro, c con fuoHnfegna^ 
menti cerca farmiapprenderc Jc ragione del Giudice Padre. 

Et io in vero, comequegli, che vacilla nella rifolutione fc debba 
con eDcomiJdTalrarc qual giudo , o con bia fmi dctcfiarc per inclc- 
racntcil Giudicio formato , non meno ai proprij danni, che ai fnp- 
plicijdel figlio dal I cgislafcre^elcuco,figuromineItribunaldclla 
mente rapprelentarfia piaiircpcT foro ragioni eprefte due antiche, 
e filmo fc rtualr . In cui prima fi 6 auantrla Giuftitia, coli tremenda 
ncHa Macftà del fcmbiante,auftcranclporcamcnto, rigida neH'vfo 
degli fguardi,cdcIlcparolc,chcfoIoiiTOgmataancrifrc, &inta1 
guifanriprcndeadire. , 

Chi non sà,come la Legge è vn CtTcficdono,coI quale dal Sott- 
rano Signore è a noi partecipato qiaeircfcrnodetfdm'è 3 ch'èia re- 
gola primiera del corfucneuolc ? Onde il Padre della Greca cloqué- 
za lu bbe a dire i ditorHM Lex'j E che vnfiptcriofo dono,n^ 
ad altro fine ci vien di'^cnfìufò dalh benefica mano della prootden- 
za increata, che a qiRlIo,rlqiial falciò fa^gramcntc notato il Princi- 
pe de gli Oratori, latini quando fcriflc {Ad'faititem 
lumque ifli'ofumitatem/Ditaf/hjne htmif3u*»,cr qttietam,<§’ Beatam 
dii* funi Ugts ^ Ma chi parimente no it feci ne, che farebbe in dar- 
jlo cune. duco li Tcforodifibel donò, e che alcuna da quelli non 
detiiier<,bU*iaiuU a CùCadini jficmemallc Cittaòi , vita quieta, 

epcrò 
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é però beati a gli liuomini ^ fe vn falcio & indiftinto tener di Giiiw 
ftitia non procura delle leggi inuiolabilc il mantenimento? Sicomc 
conaltointendimento bcn’aiiucrtì quel grande Hiftorico in que- 
fta fentenza . ^uid*ttineb'nvHÌ»erfisrùgArc kg mox tho- 

gtfc in quAS Ut* funt pofsint. Ond‘è,che non detntì defraudare dei 
meritaticncoraiji pregi di quel Zeleuco, che riguardando la Icgg« 
con rifpettod’ollcruanza inuiolabile, te mandare puntualmente ad- 
effetto quel caftigo, eh era afTcgnato in penadicommeflbadul- 
tcrio. , 

Ma ecco che all’incontro fi fa innanzi la Clemenza , ccon fenw 
biante rcfocofi piaceuole da vna fingolare dolcezza , con maniere 
fi fattamente condite di gentilezza, con occhi, in cui talmente briU 
lan le gioie» e con parole, per cui piouono in tanta abbondanza le 

t ratle,ch’in vn dilctta,& allctta al fuoamore,in qucfti fenC prende 
enignanìcntea ragionare perle fue parti . Io no nicgo,dic'clla,chc 
la legge, la quale vicn dettata dalla rettitudine della ragione > 
fcrittaacarattcridiconuenienzcjfia dono del Cielo, co’I quale il 
fommoiddio infondendo neirhumane menti quefta, ch’è regola 
difuaGiuftitÌ3,vìcncapartcciparcaTcrreni vnaperfettioncdiui- 
nasma aggiungo fi bene, che facendoli Principe , come fà rifteffo 
Iddio, vn’inncfto dei pregi della Clemenza alle proprictadi della 
Giuftitia,ci vicncacodituirfiintal fublimitàdipcrfettìone,chcnc 
diuenta vn Diojcome ben dille queirimpcratorc, la cui gloriofa fa- 
ma farà fempreaugufta fra grandi conquefte Parole. Pietatcj& ln- 
JiitUPrimifesdijfiuMt. Tra gli effercitij però delle quali due per- 
fettioni non èdariuocarfi in dubbio, che con quelli della Pictade, 
’ii^rcui vfafialtrui Clcmcnzf ,edonafia chi rìnuoca,epetdono,e 
’ faJute, accollandoli principalmente rhuomoalla diuinitavicne.i 
farli lomigiiantilTimoa Dio .lichealtamentc fpiegò il latino Ora- 
tore mentre dille. lieculUrt frùfint homiitts adDeutn «ccedunt , 
quAm fklute homimbusdandMt Perchein fatti qud fcramo rigort, 
queirinu3riatotenordiGi.uftitia, comeinhumanita perniciofa è 
ftmpie Hata riputata vna Croce da non poter tolerarC , fecodochc 
vcrjcemt me r;fcrifcc colui,thc fcrilTe . Summum i 
fuuruhtcruttm. Doue all’incontro giulla 1-offc luation di quell al- 
\xo..^^benignitatt^ Clem<ntu ImpttiutHictHperéHert bis can<U\ 
da,& Uta omnia fueruat . ' • . 

- ' - ' “ - Cc a ODio 
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ODìo ripiglia qui colma di fdcgno,cdi leueritàla GiuOitiajCO^ 
me fi può ardire di pronunciar dogmi fi fallì , c tentare d’aurcnti-' 
carli col teftimonio de faggJ,fcgli oppofti di elfi vengono foficnutt 
come veracilfimi dall’auuttorità di que’ due, ch'ottenneroi) vanto 
di faggi fra quanti ne ricettò la Grecia ? mentre per vna parte il lei 
gislatored'Àteneadd imandato con quali fiudij di buon gouerno 
fi potefife far godere lungamente felicità e ficurezzaad vna Kcpu> 
blica, diede quefta rifpofia, degnad’cfierregiftraraa caratteridt 
Stelle t\e'ì\bt\deìVctcrn\tà,StCÌHes^it/t^ef*)^^^g/y?r^uro^ed/ftnt, 
ìtagiSir^Hs àHtemlegiius. E per altra parte quel generofo,che nel- 
le iatture della Patria^edel Principato, fcco porta uà inamiflìbiliné- 
te i Tclbri d'ogni fuo più pregiato bene richicfto vna volta, perche 
piangeffeallafcnrenza mortilerad'vn delinquente, la gratia della 
cui liberatione dal fuo arbitrio pendeua, rifpofc.iVec^4r/«m^«7- 
e/f natnre cedoUre/tUge 4irtem, & inHiti* reguU difiedere fn/t^ 
gis permeiofum ^.Onde quel Filofófo,il quale come incefiantemé* 
te plangeua gli errori del viuere fiumano, cofi mai firmpre procura* 
uaconfiioifaniauuercimcntifcemaf a leficfloleoccafionidcl pii. 
tojfccondocfieriferifce Lacrtio,infegnaua .fìtbrm oforttrt prole- 
gt, mn fecusMcpro mtffo pugnare . Quali cfie’l nei bo della tclicità,c 
iicurezza,in cui debbano nporreognilor pollale ftabilire le proprie 
fpcranzei Popoli, a Uro non fia,cbe'l mantenimento della legge o- 
jaerato dalla rettit udine della Giullitia « 

Anzirepplica in contrario la Clcmenia , cfiePantcmtirale dell« 
yrofperirà^c ladifefa più ficura di chi regge, e del Regno mt defimo, 
luìlfoloamoredc’fuddhi, lo cantò ingegnofamenre quel Poeta 
dicendo . Nonjìc excubi*jntcciratmJl»nti*teUjquafn tutatur gmod)' 
'£lo dinota ilprccettodi quel Politico, concile al Principeimpo* 
ne,cfie AfnortmapttdPopHUrtsjmttum ipud hùUes qUtrot • Ma efie 
•di quello amore non po0a altrimtntefar a fetnedcfimoacquifioil 
> Regnante, efie con ladilicatilfima mano della Clemenza, lo de ffinì 
il Trag ico men tre d jfic . vult amari , languida regnet manu . E 

tutto quello fpiegò con maggior efiiarezza di Itile i) piuGiouanc 
•Plinioalfiora che in Vna delle fuc EpiftoJe fcrilTe. Male terrore 
• e/eneratio acquiritur ylongeque valentior amor ad obtinendum quod 
velis^uam timor. Si perche (coinè ofleruò quel Santo glofatorc dt 
nobiltà dcUAcondiuoDchumaoaé cotanta, che quali 
.1/-'’" - gene- 
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'genfiro(bdeftner&rdcgnavbbidire ad altro frenochc piaceuoIe,c 
con dilicata mano goucrnaro . IngcnU mjlravtntbilesy &g«iteroJl 
tqui'meitHs fattili freno reguntur . Diccuaeglr/doue al contrario fe 
vita volta li mal tollerati fpiriti de gouernati^ fchiui alla troppa du> 
rezza del freno >'che gli olfcnde,comincianoimpatienti a contra- 
ttare a quello’, & a fprezzarlo, torto il troppo feuero dominante re- 
tta fpofiertatodi quella autcorità> la quale vnicamente confìtte nel 
concorde volere di chi fti foggetto; Che perciò ben dille il Morale 
nel fuo trattatode Q\tmcM\z.'SeHerius MfnmittitdfstdMitate 4u£fc~ 
tUatem . Se meglio aggiunte in fpiegamento del mcdclimo concet- 
Vo.Videbis e* fef e commuti (jud fife vendicrmtur . Ond'è, che quali 
confeguenza dedotta dalla chiarczzadi quelle vcrità,decriceucrlì> 
e pratticarfi quel prertantiflìmo dogma di Callìodoro, che quafi 
Canae'orocontieneqHcftc \>vtc^^.BemgmPrinàpis ejl adCUmen- 
tid corno dum tranjilire inter dum termino s dqnhatis , quando fola efi 
MiJericordiayCui omnes •virtntes cedere honorabiliter non ret ujant . 

. . l’ranjìlire inter dum terminosaquitatis , T ranjìlire inttrdum ter- 
minos aquitatis. Rcpplìcaquicoii acerbilfìmamatauiglia la Giurti- 
cìa^ è portibile profegue poi adire ,chequctte voci lìano proferite 
da bocca che profefla ragionare la conuenienza jellendo pur vero 
chedilla boccadicia{cheduno,che efprimafani difcorfì,odefì vni-' 
Hcrfilmcnte quella degna fentenza . Fiat insy^f creai Mundus. Se 
pur portibil forte , come cimpoffibilechc'l Mondo pera , mentre li 
^cia il giuftOj,perche in fotti Vàs^aquitas vincala Ciuitatu. Dirte 
quel non mcn faggio,cheeloqueotirtimo Oratore. 

, Mttus autemy & terror infrmavincuUCharitatis^ Dirte quel 
noiimen detto Politico > che celebre hilloricorilponde la Clcmen. 
Za^ . 

, Decet timtri Cefarem. Pnonunilò 1 altrctanto ìngegnolb quanto 
maligno Imperadore, foggiunge quella. 

. At plus diligi. Rifpofe i'altrcunto virtuofo quanto prudente fuo 
Maeltro repplica quella» 

oderint dummetkant . Propone come benriceuuta fentenza la 
G’ullitia. 

Ma ributtandola la Clemenza come mallima degna della crudel- 
tà di vn Neione,s’auualcdelrimprouerofottoaCottice RcTrace> 
^\z<:^à.QFttrorhicefinenfiegn$m. ■ i 
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*^tmtHshicfnrorfkbditosfi»«s reddk.K\Ì]^òAz CO*] medcHmo 
RélaruaGiuftic:a. 

Printifi nonminus turfUmult* fttppbcU^qtuoHmtdicéfMHtral 
AfleriTce Tvna eUcr fcntenza di Scncca^n la quale dichiara perni* 
ciofa la falute della Republica , non cagionata da] Gouernantc con 
altri (ludi j, che di fupplicij. ,t 

Ma che fi ha a fare,infta poi l’altra , fecome ben diffe il Fih foh 
Deir Ètica . iVo» />4 jfo/um pudori obfequatur,fidvt mttmjnec 

vt djiinedtur * prsuis oh turpUHdin€tn,ftdob fupplicu/ir pdnam. 

Net pana femper,fidfipepaHÌtentÌ4ce»tentHse£c . Ri/pond* di 
fentimento del Politico con benigna prontezza la Clemenza. 

Dunque foggiugegiacolma di zelante fdegno la Giuftitia hau* 
rebbehauuto da andar impunita lacolpadel.ngljuol di Zeleuco,& 
ad eflcrglijcome diffe il Romano Oratore . llUctbram ptecandi im-< 
punitatt /pem • . . 

Achcpurtropiweraftataabbondeuole pena per lui Icfferfi ri- 
dotto a termine di doucre venir condennato . E'] vederlo in quella 
miferia fupplicanre il perdono, era efficace motiuo per vna genero^ 
fa indulgenza . Jgnofiert puUrumiammiftro ypanaqì genHsvtdiJfe 
frecanttm. Cantò egregiamente da me infpirato Claudiano . 

Sifiincofifattaguilj,econtaliviciflitudini di ben formati di- 
feorfi cimentanfi auanti al mio penfieroper gl'inrcreffati nel propc4> 
ftoGiudicioquinci la Giuftitia,equindila Clcmenzai Ei'io(fuo-r 
ra del coftume de' Giudicanti ) ho da cfporne il mip verace fendi 
mento, fauorite le generali ragioni di quefta da vrgentiflìmi rifpctw 
ti di particolari conuenienze nel ventilato foggettoi non menochc 
da vn mio naturale inftinto,ilqual m'inchinaad indulgente picta- 
de; rifoluerei la quiftionc conapplicare i fauori del mioaibitrioi 
prò di Icij econdannarci com'indebita quella feucrrta di Giuilitia , 
con che parimente Zclcuco incrudcli centra fé ftefloi c cétra il prò-- 

priofigliò. Mailconfidcrareapprouatpcominuncmàitc tal fatto 

da gli encomi] di quei,chc fanno, e’I vedere comcndata alla memo; 
m de' pofteri la coftantedcliberatione di Zclcuco, come lìngolai if- 

fimoeffempiodigiuftitiaintcgcrriraaimircndcaccortpjchc'i biaf- 
marevn talGiudicantc,èvndiifcntircdal concorde fentimento de 
w§S*>c J cacciare come crudele il fupplicio non mcn prc fo,chc dato 

pcriocommcffoaduitcriojèvndarnotadi vitto ad vna attiene,- he 

nella 
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netta Armadi nittì godei fourani pregi dcirberoÌM vrrtii . Ond'io ' 
a cui è fK)to ,<|uanto fia meglio Terrafc con approuationc di molti » 
dicrapporfiaìvCTOContrailcommun fcntinpento dei più j temodù 
rtcritaretìotadi tcmerariè ,fe'a(ècondadel pròprio gehio cola in-: 
drizzo gli sforzi del difcorfo,doue và la corrente della mia natura-; 
lezza. ' ■ 

Che dcggio dunque fare; là fauiczzà di Zeteuco,die l’abilitò'ad 
effcTC Legislatore d’vna Republica , ammomfcc la prudenza di chi 
cheiìa f che perquanto brama' non incratnparc in crrorenon fidu 
parta dallcfoe deliberatiotliiL'integrita de' fuoiaffettijche lo 
mantenne Principe della Patria obligano|rtr giu Artia 1 mKi à non 
volerne più pervn fuofiglibdiciòjchcncvolcflccfmcdefimoi Lc 
patttalitadidi tuttiafauordi Zelcùcom’imimànodiuiétodi ragio- 
nare centra di lui come d'imprcfaaltrctanto inutile , qumtodifc^ 

ra. Ma i cali Infelici del Giouanedélinquente mi fembrano cofi co- 
palfioncuoli, ch’io mi ftimerciinhumano fcdIflfentiflS dalle fuc nel 
ghjdiciodiqudli; Laconditionedclla Tua pena mi firapprefenta 
cefi acerba, die mi accuferebbe l’animo di ficre7za,fo vi concorrclfi 
con l’approuatione delle Tue mi ferie. Le tenerezze più viuc dell'a- 
nimo mio non m’accoffentono rincrudelite centra quefto poucro 
Sfortunato . 

idorsù in canta pcrplcflità, chetien vacillanti le mie rifohitioni 
prènderò pàrtuo ;c fard qucfto di rapprefenrare con vn pieno rao 

conto deU’atiuenimcnto gli allctti tutii,che1oraì diuifo prcualciT^ 

tene gli acenfa tori, nel Giudice, nel RcojCnc grinterceff^ori per lui» 
acciochcla forza di qucfti aggiunta alla poffa delle ragioni, èoUe 
quali fi fon foftenutelc parti della Giuftitia ,edclla Clemenza, va- 
glia ad eftrarredaf pareri di chi intede quclgiudiciodiquefto Gii>- 
dlcio,al quale nontìfcntcvi!cuole,nc ardito il mio difeorfo . 

Campcgglaua,quafi rofa tra fiori, tra le donne pki belle di Locfi 
“Vna bclliflima Giouane, i pregi minori delle cui bellezze erano 
qaellijchcpotcano raffigurarli con rocchio,&cfprimcrfi con la lin- 

guaiVna profilata lineatura di volto,vnviuo colore di delicatilCnrip 

carni, vna proportionc fenza difconcio digentililfimi membri ,vna 
diipoltezza dì fciolta, e ben portata vita erano le perfettioni più ra- 
re, che in lei fapcùa difccrttcr rocchio,c vantare la lingua come prc- 
ùofidoni di vna prodigalità di Naturajmanon erano gid le prcro- 

gatiue 
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gatiuepiu {^ul^itni, in cui (laua ripofto il preglodella faalbchader 
Certi raggi di luce, che (ìprouauano*c non fi difccrocuano tràlc 
ofcuricadi di due nere pupillcivna foauità d*aria ,cherìcreauanoa 
folla villa mài cuori,enon lalciaua vedere perdoues’agicafie; Le 
gratiCfChefigiurauano ripolle ne 1 bello d*ogni fua parte, enei va- 
go d’ogni fuo moto , ne con alcun ritrouamcnto poteano Icoprirfi 
da grinueftigatori più accorti ivno fpirito , che fi riconofceua per 
anima di quella belle 2 za,e non fi conofccua ndle proprie conditio- 
ni del fuo edere, Se vn brio, che da tutti era comendato per fingola- 
re,c da nclTuno era comprefo in guifa, che fe ne fornuffe concetto ; 
erano quelle parti, che propriamente conllituiuanoinlei vn com- 
pofto di bellezzaàmmirabile, incffàbilet Si, perche vna beltà fopta 
volgare è quella , che rende alla fua villa iflupiditi gli occhi , e tal- 
mente annodatele lingue, che in fpiegaraento dc'fuoi pregi non 
Iknnodird’auuantaggioche vn milleriofo, non foche. Era quelù 
bella riuerita come tale da gli olTequij di quant’occhi godcuano del 
belloiella però riconofccdofi nel fcruaggio de gli occhi Signora de* 

cuorijcon indifferenza conueneuale a Padrona non più s'inchinaua 

afauorir vno,che vn altic.il fìgliuol di Zclcuco,il quale dalPautto- 
rità del Padre prendeua fomento di libertà perle ibdisfattionide* 
fuoi lchfi,andaua innanzi a tutti nel fcruirc, e vagheggiar quella 
dama* E però vero, che infinattanro,ch'd)a fi mantenne nclPindilw 
icKnza dc'fuoi fauori, gli affetti di quello giouane fi contennerq 
neiconfinidi vn phro compiacimento della fua bellezza • (Poiché 
doue manca l’efca della corri fponden za , i cui s'appiglino le fauillc 
della fpcranza,maLigcuolmente s’accende fuoco d’appaflìonatoa- 
uiore.) Ma che? Qjjcfta,chc hauca voto il cuore d’ogni affètto verr 
4bil marito, acuì lacongiunferopiu le conuenienze de’ parenti, clic 
le proprie fodisfàiioni , e da cui i'alieoauano di continuo i fuoi poi 
codifcreti ,&amorcuoli trattamenti diede ricetto a qualche affet- 
tionc verfo di quello Oaualiere. ( Appredano quindi i mariti a daF 
opra, che le modi amino loro, accioche nonbabbiano da amar al- 
^rOeglineporfefcgnoinpiù d'vnfauore,alui fingolarmcntcconl 
ceduto. Ella che s era conferuata indifferente a gli amori di tutti, fi 
_rcfc partiale a pròdi quello folo, o perche li doni, dei quali la Na- 
turaeraa lei Hata cortefe nobilitandola fopraogn’aJtio , Jclcceró 
credere fol degno di le qucfto CauaJjcre, thepcr nobiltà , c qual fi 
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Caprerogatiua iburaftaaa ad ogn'altroj o perche ftimaffe cfkntìéà 

^1 pcncoloqucgliatnorijchcfpcrauadoucflcrpaflrare fottoromj 

prctcfti,che porta l’aut- 

tontadichipuotc. fi Giouanc in fcoprirc graditi cguidcrdonatf 

quegli atti » che fin aihora erano procedati lèroplicemére da vn ec»' 
nio ben inclinato a tanta bcliczaa , gli fenfi toftamente canoiatiin ' 
appalfionatifiìmiafietti. Amòdiferuentiflìmo amorccolci.^acuifi 
conobbe ama w . Ordinò ai foli profitti di quello amore, ch’ei sii 
fi^raua grandi,i penfieri del filocuore. Popre del filo potere ; c 

bih ilgodimcntodcllefiie felicità nel poircfiodiqucjbene.ch 

corcheper legge di matrimonio fofle ad altri obligato, per Iec‘>e 
nondimeno di reciproco amore,ei riputaua dedicato a fe ftefio. ]ff- 

to delle fue brame, che in fine quella', che del fuo amore fi era com- 
piaciuta, lo compiacque del godimento di fc ftelTa. Ma amore, ch'è 
cieco.icciccò in maniera quelli amanti dcll*ebbrictà delle loro paf- 
iionyh eficndo il bcrlàglio di tantcinuidie,il centro di tutti gli oc-* 
chi della Citta, fi credeuano non olTeruati da alcuno j e mentre già 

le loro prattichc erano publicate da mille lingue, le ftiimuanocfli 
n^cofte nei receflid'vna impenetrabile fecretezza. Non fitenoa 
giamai per ficuro,nè occulto, chi ha riuole in amore i Quefti quanti 
occhi chiude in chi gioifee nel fodisfacimentodclle fue brame, tati 
a apre in chi è crucciato dallallio della Gelofia . Il marito c Parenti 
de a donna fc bene furono gli virimi ad auuedcrfi delle vergogne 
*lla loro Caia , non rcftò però , chcdagli emuli del Giouane non 

folTerofattcpenetrarloroairorecchiccon lachiarezzadi tanti in* 

ditij,che ficomc ftirono elfi aftretti a cercarne Ivltima proua del te- 
Itimonio del fatto, coli pur troppo ritrouarono queflo conforme al 
detto.mentrc malcauti gli amanti nel cogliere i frutti dc'loro defi 

ri,vcnnerocoltidacoftorocolfurtoinmano. Vidcrocffi,non vcl 
dutJjgIiobbrobrq del loro honore infamato j e n’arfero di giufto.c 

rabiohlfimofdcgno j ma repreffero pcròcon fubbitoauucdimcnto 
gl impeti di qu^o , accioche da fe non correfle a prender vendetta 
di fi rilcuanteoffefe, timorofi di non orare fopra di fe i fupplici j di 
quella giu (lina , che per vn tanto fililo conuinto era coflretto il Pa, 
dre, anche a fuo inai grado, di far cadere fopra del figlio. Vennero! 
da loto chiamati 1 Miniltridclla Giuflitia,dal cui arriuo furono fi 
5 D d impro- 
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Ì 0 ^>roiniàaiente Ibpra fatei gli adaltcrijche prìnaa videronfi ne'Iic^ 
cigchefi fb^ua^lerooolti dali'infidic.Il Giouanc però dando vna' 
fortefeofliw sbirrijintrtpidamente riuolto, dille, V ti temerari mm 
mtutrtitt Ma-^aued utofi,q ui^ 

/o li 6}lTe tneglio,c8pitar viuo benché reo nelle naani pitto ledei Ra*> 
drcycbeconkrelìftenzccorrcr^ricolodirefiariui trucidato pce 
knuniinuiperkede* nemici» knz’altra replica lakiofli prigione 
Ocoli terminanfi ilpiìidelle vokemobbrobrioli,eriiodii acciden-' 
tvlòzzidikuidegliilkciriamori ) Egli in quel doknte calo noo 
prokii più parola ; o perche la genetoliiàde'&joi fpititi Idegnòd' 
e^ritnereda k meddinu mi feria goù indegna ,acui vcdcali ridot» 
tatopcrchehaucadoiidolore, elaconfufionektto vn groppo al* 
ranimalùlcuore,nonlakiò,che veniffeacoafumarcqoanro bacca 
dj viuo Icntinientoin Parok ; parlando pur troppo fbnfatamente 
aHatTuta la teiKrczza dc'lùoi appallbnacilSnii fgau-di ,e raneiiior 
de’ Hioi angofeiolì quanto piùreprelli rorpiri4Maclla,a culla gran- 
dcaza della fciagurainfcroci , non in(lupidiHlèncimento,& àcci 
peragttarcin mille guiferanimo, feruironodi Furie totmencoici 
Thonorc perduto, i’anaoreoflfcfo, il dolore dclfcdiljgratic prcfcnlr^ 
«1 tiinorcde'dilòAri futuri} fatta baccante in vn pictolb fùrorc,colc 
prefeintrepidareenteadire. 

• Chefatt hCamtJìci trudeli dtiUmiaviiMf vti con a/preritprfe ft~ 
g^tit^HclU immi , che ni fon degne d" nitri lignmì^he di quei d Amore.' 
B perche congt ijitjìi ntdtntn ftringete me à quegli, a etti fono, e fn^ 
ri JimfreindiJfoluhilmentevnitqfSeneU’AmArechrmeritAA nelgo~ 
dere d vn fimmo iene , l'altrui iniquità ritroun colpa , io non meno dà 
ini fino cflpeuole,ne fcnxuimt deut egli portarne il fupp li ciò ìfe fiume 
pari nella ctlpapcrcbe fepararci nellapenai e fe fi amo innocenti, per- 
ehe fihiavtareaU'vno , e all' altro ilcuere , perche dar ad emtramhi fa 
morte con quefiafiefarationt. iMavanncpurficuroA mio caro, che poi 
thè tufeilamiavita, io fiaperfempreteco , epernonviuere giamai 
Jèparato date antmamia.Sper$,ehe'fPadre non ti fari crudele ;ma 
pure ftordatod' efiferti Padre, hanri cuore d impcruerfare contro dte 
idolo mio, credi / ure^h'to baHrifpirito,dafar si, che' lino Nume offe- 
Ji,non refi fienai la pittima, che lo fiochi. Ma>voi minifiri d impietÀ 
oche hoggimaimi riferstate più qui- i Forfè al marito? a quel rox,zo,m 
qutd empio/cqntU urdegntf Feagave^ainnan^il fellonepnavengs 
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fihied»tc it^dire, e d$f$r7^e ptr vceìdtrmi: ttn^ fnerìx si ^ch‘ io rté* 
ferie pte meni elf rimo colpo;s’ egli non vuol frouar ferie mie f io, thf 
foffaguoHo /degno. in c %or di donna, lobo già cor fi i fe reco ti fik fòrmi- 
datiii^nzJ fino incorfi nelle ferdite^che firn temtua dehnio honorem 
eielmio amate bene ; hormai non ho fin che temere , ne che feeder ed* 
^ta,e tutto ilrimanente e vn gioco . Ma che vaneggio di ferdìte eT ho- 
toore,edt mio bene ? .^^e/lo bene fin bora f uh dirjfi non ejfer Itaio nrht 
mentre io per e/fer d'altri , non fotena efier intieramente fina : Hora 
cheto (f er raccoglier fortune daUe difgratie ) fin rifilata non e/fer 
ne meno in apparenza di chi non mi merita ,potropur ficuramenteJni 
po/feder qual mio ficome eglimi po/federXqual fua.L' honore poi alho- 
'rafoteua/i dire perduto , quando dalla fconofcenicjt de‘ miei Parenti 
fvriipefilentie conditioni , e tradita lamiavita y fu datainmano dvti 
barbaro y che la Jfre'i{zaua,chelatiranneggiana. Io dunque ho prefk 
giujla vendetta della ricettata o/ftfa ; ho rifarcito il mio honore ; men- 
tre togli e denti da vn indegno ^i fin data ad vnoiche degni fsimo et e fi 
fir feraite^on fdegna di feruirmiy d‘ amarmi, et adorarmi . O mio dol- 
. ci fsimo bene, credi pure f he finattanto, che dur erano in me efut/h/yi- 
.riti,quefti con fiìmentifiqMsli dureranno-ftuche lavita,riporrò fia- 
bibnentei pregi dellamia felicità^ eielmio honore in effèrtua. Tu* 
faro amante fi de Ufi tm* in perpetuo , fen"^ che vagliano a fe parar, 
mi da te le violente muggì ori della contraria forte . E c^ potreb- 
be machinare la fòrte di più tremendo per togliermi ate, cbe’lprian- 
reituoiocchi di qtulUlace ychemi f e fiort apervenire nte; e’ l chiu- 
dere quelle porte, per cui entr aitano fié'v/citumo i nefiri amori ? nia 
quando pur anche fi mandaffe ad effetto impietà fi pemerfa ,eUatèn- 
fiirtbbe in vano per fi iniquo intento. Son io fi ben habituata nel cami- 
no, che mi conduce a te mia vitalbe non mi fa piu d’vopo di fiortn, ne 
fidi luce : e ritroHanfi cefi ben alloggi atti nefirt amor idi tuo mehnio cne- 
re,e'lmi 0 neltuo,che importa hormai poco fe vengon thiufe le porte. 
%M'amerai tu da bora aitanti alla cieca; Ti riamertio tantopiìtdiuatt. 
te più cicce in amore . Ne dubttmr punto di hauer da andar a tentone 
per ri trottar e H tuo amate bette ; poiché dentro di te lo terrai fimprt 
fui cK^re , e fuor a dt te f haurai mai fewopre alia mano , mentre 
firutrà di baftone , ed' ani muto fifiegno alla tua Cecità. Ah sì, 
che quando pure auuenga qnefia Cecità , al mi» Caro, farà figno 
dii fuovaloreeffercitato prodemente ttfUagnerrad Amore,ec»ntra- 
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fegno dell/imU fede imùoUua frale congiure de gl' in/òftunij . Criy 
fono le proue di vn perfetto amore i ejuanto più mane ano i mot itti de* 
prò pr^ intertfsi,and' io^he ne' contratti amoro fi traeua da quei carif 
f mi/guardi vnvfara de' più pregiati te Jori del Paradtfò, Itbera bora 
dalle fofpettioni di quejlointerejie , non potrà non ejfer riconofeiuta 
per veraci/sima amante . Ma oh Dio , come potrà già mai andar libero 
dalle fofpettioni d' interejfato quell amore filquale ,nOn che in ogni 
altra parte delmio amato i per ammettermi jfimpre al godimento di 
belici^ dittine/na fin nell’ apprenfione della fua cecità, mi fa già di- 
uifare glt ampie fisi d’vn Dio d’ Amor e;N ella felicità de' quali mi figu- 
ro tanto più fortunata di Pfiebe^uanto iogodr'o vn Cupido adulto, no 
faciullo vn Dio d amore ,ehe nella fua cecità ojf redomi il comedo d vna 
eontinuanotte per goder lo,non m’interdirà i/piacere dirhntrarefiezx 
pericolo dt perderlo ^ alla luce anche del giorno le fue Celefli fattezze. 

. Cefi la bella appaflìonata parlauaalla pi tfenzad alcuni mininri 
della giuflitia, mentre confegnatogià da altri alla cuftodia delle 
prigioni il fìgliuoldi Zcleucoill marito di lei, e Parenti auidi di ve- 
der vendicati! loro torti fecondoil dritto della giullitia, c punito il 
delitto nella perfona del delinquente , fpinti da que’ ftìmoli di fdc- 
gnojchehauea pofto loro a fianchi la villa delle proprie t fFtlc,cor- 
prroirettolofi a rapportai neal Giudice il fiicccfio per riportai ne la 
icntenza conforme al ttnordcUa legge, cprefentatiliaUv^nti àZc* 
Icuco, il marito dell'Adultera à nome di tutti cefi prcTc a dire , 
Signore c’ofidiamoci di ventre arapprejèntarti t eccejfo et vna fee- 
ler aggine commejfa , oc cieche tu giudichi fopra di quella fecondo che* l 
dritto della ragione richiede , per che fappiamo di ricorrere ad vno cefi 
prudente , eh' e flato giudicato degno d'efierne legifiatore , cofi virtuo- 
Ji,fh’è fiato eletto Principe della RepttÙica,ad vno, che Hà qui colloca^ 
to per minijlrare vniuerfak giujlitìa , nonpermojlrare particoUW^ 
pafsio ni, e che nell’ eminezadelTribuhale , nel quale rifiede ha da rap' 
prejintare la perfino di Giudice verfi de’ fuoifitdditi , non quella di 
Padre verfi de’ propr fi figU.Sappi dunque come il tuo me defimo figlio, 
quegli , che nella Rtpublica douea^ereatuttià'ejfempio ntlrtuerir 
le tue leggi , e nelmantenere a ciafichedttno tnuiclato il fico drìt to (mi 
fi riempie di fdegno il cuore , e di rojfore ilvolto in propalare le mie 
vergogne, ancor chi at Giudice ) e fiato dame , e da qUefiifiouerto vio-> 
coniugale ; anzi dalla diligen^ de tuoi minifi ri i 
- - njcnuto 
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’vtnuiofefiràf refi nelfallo ^ Onde poiché U vendetta difi indegnd' of- 
fe fk , è fiata da noi rtferuataalU rettitudine della tuagiufiitia , tifitp- 
plichiamo, a non voler defraudare il concetto delle nofire fperantu, e 
la font iti di quella L egge , che hai promulgata contragli adulteri j al 
cui inutolahile mantenimento quiuihora fourafii. 

Al Tuono di quelle voci nondiedelègnu2Leleucod’aQÌnioco- 
molTo da altra agitante pallone ) che da quella, che fta bene in vn 
Giudice, alle cui orecchie peruenga il tappo rtod'vn commefifodc- 
litto . E però con Fronte tra fcrena,e Teuera,in quelli Tenfi è da cre- 
dere, che riTponddTc a gii accufatori . 

La confidenza, con la quale voifignificate ejfer ricorfialU mia giu- 
fiitia , nell'tngiufio tortofattoui da mio figliuolo , è douuta alla cóndi- 
tione delmio ejfer e, e delmio fiato ; e‘l contrario, che voi/èntifie dime, 
.offenderebbe non poco la dignità del grado, eh io Jòfiengo . Io qui mi 
profeffo ¥adfe amorofo^ zelante delia legge, e non d altra prole, e per 
la fola fucce fittone di quefta darei di buon animo mille figli, fie tanti n 
hauefisi . Anzi giuro d'auantaggioic he douendo rimaner violata lofi 
fieruanza della legge da alcuno dt quefia Patria; mi conofio obligato al- 
laProttidenI{adel Cielo, ilqual ha difipojlo che'l violatore fia il mio 
medefimo figliuolo, acci oche nellafodtsfattione pigliata per la colpa in 
perjònadt lul^,apparifia con qualjòrte di affetti iO rifiguardilaCiufii- 
tia,e come ni una pafistone giam&i , è per hauer tal luogo nel petto mio , 
che io [anteponga aidebito de Ir etto mantenimento 'di quella . 
figliuolo co’ l delitto ha conculcata la leggejìorafoggiacciaal finppUcio 
de [li-nato da offa alla colpa; egli per [òdtifare a fitot tnordtnatifisimi af- 
fetti,hafatto patire ad altrt i torti della Jùaingiufiitià ; hora per Jfò- 
disfare a gli altrui regolati affetti patifia in Jè medefimo lavendetta 
della commune Giuflitia . E fio ha areUto abufiarfi de’ godimenti a fuoi 
fienfi^lleciti,hora fioffra che fia interdetto [vfio de’ godimenti anche le- . 
citi a quel fie nfio per cui prima entra il piacere d ogni godimeto.Egli in 
fine col fruire dtfionefiamente gli canori di donna , che non era fica , ha 
fatto rimaner orbo illegittimo po fise fiore di leijcon leuargliquella,ch’ 
era Iute e papilla de gli occhi fuoi . Hora dunque conuiene, accioche la 
cecità fia condegno cafiigo del [ho fallo , e prefieruatione ficuradacolpk 
fiòmigliantijche'l legittimo efiecutore de’ fiupplicij priui lui della luce, c 
pupilla degli occhi proprq . Cefi vuollaCiufiitia , cofi comanda U Leg- > 
gtscofi voglio, cofi comando ancor io . 
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Sut aura (onora di quede voci fpandendo i Aioivaoìla fi n w» 
volò fretcolofa per la Ottadc a publicarc con cento lingue rinfcli* 
ce calo del gioitane figlio di Zclcuco fopraprefo neli'adulterio , àc- 
curato,conuraco,e fin anche deflinato^ roedefìmo Tuo Padre alla 
^ pena della cedei, ch'imponeua la legge. Anzi dia, che per Deffuna 
cofa ha Tali più fpedicc, che per rapportare altrui infelici ncucllc, 
portò in vn momento Tauifo delia fua imminente feiagora al me- 
defìmogiouane, il quale predroto già dall aho dell amoiofe felici- 
tà per io dirupo di u fìnilirì accidenti , l’era andato fin albora fode- 
nfndoconlcfperanze^ella pieràdel Padre, per non trabboccarc 
col dolore nel bara ero profondo (Tvna a ^ttata cecità. Alia ccr- 
cezz ideila quale, di fluttuante, ch'cgliera,diuemitó il miferovn 
mar tempeftofiflìmo d'affanni , fra turbini di angofeiofì Ibfpiri , fra 
procelle d’amorofillimc lagrime, mandò ftjora dal più mtimolèiio 
dclKanimo il fremito di quelli dolofi lamenti • 

Dunque h$ pur da ejfer punito? Io io ho da fogpiacere alle pene it - 
vna rigorojìfsima Legge’, dunque da vn crudo minrftnrdiCiùjlitia h* 
daejf erfhi ijlinta per Jimpre la cara luce di que^i oceéi;e pirtnio JcS~ 
po non zrale F ejfer figlto , érvntcofiglio à Zeleuco ; l-hauermi fatto ca- 
der in cólpa ( perdonaci of empre cara ,fe la penami eoflringe a chia- 
mar colpa ilgodimcnto di te mio hene ) vna pafsionè fi eonteeneuole t 
propria d vn giouane amante I e‘l douer giudicare ilmiefallo-vno , che 
come Padre ha ohtigofjr infitnto et amare. In fatti bijognanonejfer 
nato fitto l’auuerfità d vnaStella maligna, per non incontrar di fajìri 
di calamità fingo lari , e per non prouare congiurata ai. proprij danni 
ogni cofit,anche njleffa Natura,oKche imedefimi Parenti.Non è qttafi 
Letto coKtngalc di quefiaCittà, che nonfia frequentemeute corrotto 
d tgli adulierqi non e huomo,non è donna a cui le proprie finfkalitadi 
non portino Untolo d adultero ; e pure in do per ogn' altro fi an chiuji 
gli occhi del rigore,& aperteHe vijcere della compafs ione fuori che per 
mri in cut le medcfime pr erogatine , che mi faceuano conueneuole vna. 
gratia,anche in ecce fi imi rendono figgetto ad vna v'anà tsfleniatione 
dtCiirJlitia delmedcfimo Padre[;ma che difsi Pad, e, mentre hahauuf» 
cuore per penfire ilmio fupplicio , e Itngna per proferirne la fìnteti- 
za;m-:ntrem‘ha potuto condannare alt atrod fuma pena della cecità , 
e no morire. 0 Padre no giàima mfiro d inhumanità,pth fiero d ogni 
fiera, piti crudo ancor di quelle, che ne' propry figli inclàdebfione.0 ri- 
gidezza 


S Zctèaco • uf 

/htXM tfstmfidf OgiuftUU ÌMgimfiitUfùfr*og»*br» 
%tféAtle.Cfwuvui*rei>t mef t/kuMnetF vM4pen4y<htfugmmefiA 
ptTvn fimtike ttrrord<lU<$j }* . C0ttdcnHMrmiédv» fuppUciop^^^ 
mrntMtfo dtgU vjitéti per torre Uviuie t*oto piu peoofi deUifief- 
fumorte ^anuntopiuprtU/sueUl memextMteo pu/suggtodt quella e U 
^dmreitoiexjcad vma ^ttaM q**i daray eo’i durar della vita ; S t pure dt 
•vkameritaUnome quella , che nel fuoàeeoefsere preaa tante vino 
morti , quante volte /iute la priuatione di tutti quei èeni, che entrano 
per^ÙoceMyCcme per porte delia vita . Et vnajtgrautcondannagio- 
Mwnirmiprefèritaeontrapervneece/soet amoreyaaùfì defsi tìto- 
li dt foraa fa neve fsità,U chiamerei ftrjfè eoMfuo vero nome. Ciaf uno, 
ch‘hdotatodivolontà, laquale per fuo naturale finto appeufe ne- 
ctfsitofonéte ilfymmo bene^iri nella cagione della miacelpa lefou- 

ranebeHex.zedtqmelvoltOyefappiachenelfenodi Iti ardeva fuoco 
dirniproco amerete mi ridica fuo qual legge pdbcadtre tl godimen- 
to d vn tanto offerto bene . Haurei ftn.ato vnfacrtlegio non adorare 
la druinità dt quel Nume proprio ^nahe vn adulterio ilgodere queSa 
ieile^zoyche amore togliendo ad altri faeeua mia . Nonhagiamaipro-^ 
uauU ferodi quegli occhi ,chigiudicàchepofsannonacceuarf gl’ 
igniti dtquelli per timore di non perdere gUpcchtì Vna fi volta, che 
Jiafi venato alrifiontro degli fguardi , reità cofi perduta 1‘ anima non 
che gli occhi allo fpiendere di quelli^he nonpub piu temerfi altra per- 

dttafuoraAquelli.Epurvero,chenonhogiaraaitemuto , chequefe 

mie pupideanueT^ a rimirare fcn{a abbacinarfi l'imtnenfa luce di 

qnegtHchifameggiantipetffserorimanereftinte allo fplendore dvn 

nocente baam.Ma bora m’e forzai il temere mentre fono vicino apro- 
mare la differtuT^^he pafsa tra vna luce benigna,&vna luce maligna. 
C tur 0 pero, che non temo ilmamanuntodegli occhi per la priuatione 
th’eperrifultarne ddlavtflaA queiioCielofique/loSole,e A quan- 
ti altri oggettieffi-e a godere ilMondolmaPerla fòUperAtaAquelU 
ielle z.ZMi^elvagheggiamento A cui io godeua il C te lo di Sole, e quanto 
ha dt bello il Mondo . -JMa che? iodlqualc ho obligataP anima a non ha- 
itrr affett o che fa proprio , mi dorrb della mia cecità per cagion A me 
ftffoì Ah nb,nonme ne dorrei fe'credt fit , che lamiadilettunon fine 
Alefse,e chepAttndo qui termine all amore, nonf fsetoper arrecar- 
Je pafiione i cafi miei ',mame ne A^lio, perche soche queftamiaman- 
xanza A vtfa ,farà per lei vn abbondeuolc cagione A Alar e fi perche 
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HuiUe conStÌ9ni di /fuelT Mnim$ non men perfetto del covf»t ^gontenii 
eh’ tlUmMTiterrà cojlante tiimoreverfi dimct ehe diuenutù i«feUc% 
non potrà pin eorrifponderU, ehe con tnfebcitadi. (^h Dio f perche pri~ 
nermi degli occhi ? Forfè perche io piu non riceno per efti ej nelle hel - . 
lex.zx potenti ò ftr preuoricore il cuore ? nto fi tjuc/lo,von 0 è finte»' 
to ; poiché fi unno fi vinomente fcolpite fui me de fimo cuore quell Idee 
di èeltode , che ^tmerehhe di preuaricorl onimomio\,fèpuntos‘alie-. 
nafte dalla cotemplatione, dr amore di efseSe non bauro occhi che pof 
fìh prefi af omaggio a tali helUT^z ^ , haurò ben cuore ehe faprà adorare 
quelvolto.Forfi mi priuan degli occhi , perche colla cecità rimanendo 
il mio afpetto eùfftrme r^ to /oggetto incapace d'amore f ma oh fol- 
lia , quell' amore che ha /gnor eggiato in net con afsoluto dminio me- 
ire Jfe ne flato racchtnfj ne' voflri feni^ual padronaza eferciterà al- 
hora che hauerà /piegato le /ue in/egne /opra ilmio volto. O pure mi prò 
ua de gli occhi, per che e/si ha colpato nell ecce/so di queflo amorelmafè, 
queflo,e perche non togliermi paaàmente fv/o d ogni finfif perche n'i 
p leuarmi il cuore Janima,e la vita,/ parte in me no fi t'roua^he non 
fiafi parimente impiegata ,etrasformatanelf amor di colei ì Si fi già,-, 
che coimìo /upplieio s'ha da far vn'ohlatione albel idolo mio , che dia 
argomento de U' ecce/o della mia diuot ione amore/ ; caro mi farebbe ', . 
che con f veci dermi le veni/se offerto tutto me fie/so in holocaufie . Ma 
giàchefafprez.za delmiodeflino,ela fineritàdelmio Padre accioche, 
io finta miUe pene di morte , voglion che io viua , e viua cieco , cieca 
viurò,ma in gai/, che f animamia abbandonando le tenebre di queflo 
a/curo carcere ,qual puro /pirite trtuera/si mai/empre indifsolubilco-, 
pagna , dr tmmutabil amantreodamia donna', e' l corpo et ogni fpirita 
priuo,qual ombra funefla farà fimpre auantì almio genitore per agi- 
tarli con crucciati tn/ernali t intimo del/o inbumanifiimo cuore. 

Tn (ì fatta maniera ftauafìquerclandodclla Tua feiagura il dolen- 
te figlio di Zclcuco > mentre già quella fcorrcua da lingua a vdito > 
da vditoa lingua communemente per la Ottade > 11 racconto del 
cuiftranofucccfTojComcpcrvna panecolmòdi Itiiporelc menti, 
cofi per l’altra commofTefen lòdi pietà nel feno di chiunque hauea 
fenfo; Nc fìi petto armato di fi coftantcdurczaai o di fi rigido zelo, 
chenon rimaneffe ferito da vntcncriilimo affetto di compafTioncr. 
Vcfliua ciafchcdunocon Humana confideraiione la perfona di Pa- 
drc,cdifiglioianzidi uiPadre^editalfiglio^poitati dairaiiuerfiti 
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ddb forte ad effere mo delinquente « e Taitro punitor del delitto ^ 
l'vno indotto da giouanile paifioncad vbbidire al cieco amorci Tal* 
ero perfuafoda fenile ragione ad olferuare la cieca Giufticià; L’vao 
tirato dal lafciuo piacere, che fì gode in contentare neiramato feno 
le proprie brame,l'aJtro fpinto dalfhonorato contento, che li riceue 
in fodisfarenelcofpettodellaPatria al proprio debito • l'vno affi» 
dato dairelTer egli nglio , c'I Giudice Padre , l’altro neceflìtato dal-. 
TeiTcregli Gìudice,e*l figliuolo reo.Et in lì fatte eòfìderationi fug- 
geriteà Locrefì'dalle particolarità di tal'auuenimento,cconfericc 
tra loro nei difeorfì del cafo, li trouò concorde nella pietddi ciafeu- 
no,che non era interelTato o neirhonore,o nell'amor dell'adultera»’ 
vn parere, vn volere,che nandalTecommunementearittouare Ze- 
leuco,ad effetto di perfuaderecon ragioni, intercedere co' preghi » 
& operare in guifa con l'tlìicacia delle loro poderofe perche com- 
muni illanze, che rimaneircfradomatarclfecutione dell'imminen- 
te Giuftitia,e fotrratto dal fupplicio della cecità, a cui veniua deftù 
naro dalla fentenza del Padre il Giouanc reo di co mmclTo adulte- 
rio. Onde conuenuti allaprcfcnza di lui,èda credere, che tutti con- 
cordi nella voccd’vn folo.in quella guifa paflallcro Ir loro vfficij, 

E peruenséto all’vdito di noi rcccefso , nel quale e traporfo ilgiout- 
ne tuo figlio, e U fintenza con che 1‘ hai condennato tu Padre di lui, e di 
quefia Patria, e ficome a Ila notitia dì quello e andato in noi congiunto 
ilrammaricò , che fi conuiene a Cittadini amatori deidritto, cefi dalla 
confideratione di quella è deriuato in noi il contento, che merita l'har 
uer afsicurata alla prona di tal paragone la fini/ sima virtù di chine 
fiede algotterno. Ma concorrono a fingolari^r quefio fatto le partito- 
iaritadi ditali circofi anze , che oltre gli aeennati fint intenti di ratm 
marito, e di contento,vn altro ragioncuole, & humanifsimo afi^'cttofi~ 
gnoreggia i nofiri cuori, il quale ci ohliga à venir qui come vedi ad in- 
tercidere per lo colpetto le da te già condennato alla pena . ^^ueglt^he 
nel profe rito giu dici o procura t adempimento della legge, e il Legifla- 
tore,iÌ Benefattore tl Padre della Putriate quegli,che reo e condennato 
il fupphcio, } nfiefio figlio , che partecipa i meriti di vn tanto Padre , 
quaipiùfingolari vrgentirifiettipojfonoconfiderarfiinvn fatto 
per filtrarlo dalle ragioni comuni ? E ^/eroiche ejfendo tu ilG enitore 
del reo, e noi quelli, che coponiamo il corpo di quefia Signoria; alla tua 
Pietà fpcttatedihetome proprie l'vffitio dell' interceder e per lo reo,&^ 
■ ' Eg alla 
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tUaaoflr* indulgenz* comerrehte F ammettere k frf^kre ptt rtid^\ 

derk aJfolutìt.t^Mféuhe tl gradai tfutie fei degnomemtt/idltttuta, i 

ei*^trtMÌ/roUa ejHale ilmedefimo grado futbmi^t han féttto fienitmtn~ i 
pefiogliéereUftr fitta di amorofo'Padrtftr vefttrejueUa df gikjìifsi^ \ 
moGiudicttfirza iyehettoiail'ittcontro > fpogUa»dociqHelPerfinag‘^ 
gio\yehe tu tanto kenrapfrefetttivefiiamoqueUo , di chi tu fer tto: 
firoeomtnun iene ti fei affatto fior dato . E certo fer render libero il 
tko figlio dalla fetta della cecità/tott neghiamo noi , eh' egU non hahhia 
fteuaricato nella colpa delF altrui letto violatole che feteù wn foffn 
fofta di ki cadere ù ffada della C iufiitia ‘vibrata in vigor della legge, 
tot! tr agli adulteri. Oifa (Lei amo ben fi y ne potrà alcuno^ contracLrlo , 
che cofiquefta, com'ogn altra legge, di' induce la G iufiitia a cafiigar il 
delitto, & ammette la grafia, eh e rimetta la pena Horfe la Legge non 
r cojì crudele , eh' e fi kda dalF arbitrio del fu premo dominatitela fotc».^ 
Hàdi afflLieregraticJamentt il malfattortihaurà da efferetanta cru- 
deltà Iti te, e in noi, che non facciagodcre-i benefici di vn tal arbitrio i 
vntuo figlio ,fi che interdettagli ogni gratiafiggi accia filo ai rigori, 
della C tufi Iti a? Ah non fi a mat vero . Il conceder grafìe non richiede 
aliraragtonefiic labenigtiavolontà del Prixcife ,ficuian^quefio e 
attributo fi eonueneuoley che feria filo efisercitio di efio va dtjlima là 
fiuranaauttoritàdelSignore daquella de! fuo minifiro . Maquanda 
anche le gratie douc fiero andar compartite a mtfura della ragione ,ehi 
ne può e fiere ritrouato maggiormente merittuole del reo , per cui fi 
ricerea da noi la conilo nati e n della pena. Non pretendiamo noi bora ef 
anteporre afito auuant aggio i meriti d vn Pubblico ch’intercede per 
lui ; perche le proprie ricchellze non lo rendono bi fogno fio di mencticar 
aeriti alt ronde. Egli ti e nato fi gito, e quefio deue bafiare per ragion 
thè k renda merittuole d ogni gratta ipartecipundo nella commutiieii- 
tiene delfangue ifingoUri meriti d'vn tanto Padre. Chi nafic'figLo i 
.Zeleuct J erta daU' alno materno ferittoin frontevn prtuilegio,che lo 
dbckiaraefiente daognirigore di Legge, La Legge rìconofee la fitti 
angine date, e però no» può incrudelire in ehi najee di te . Ella a te i 
fig/fu,afui è f , rolla, nonpuò f ero nuocere avn tuo figlio ad-v» fuo fra- 
te IL , I d uitfi, * le pene di quella nanfir ebbero ,fi tu non li^ f^efsi 
fi. rmatijf r hauerli fifmatirch’e benì^ch cifnmune,non deu^rfdenda- 
re m pregtudtlH di chi hai firmato, che e quanto, dire di fp He fio,* Lx 
c^**>e effetto della tua 'virtù inflitta ad ogkjfii Kogf^pfiq 
... ■ - * 


Il di ZeUuùòp 

Vi r»oifi<rHìnu»e*Ugratt4ìJif arche tAnt0fid<ue4merìtidié,HiIiì 
frÉicHÌ^a»tès’*n»OHera l'ejfer.LtgiflatoredclU P^tria^yUAche p4T‘ 
Uémo di fratta f ^eil indalgenza, che in riguardo adogn aUro ty- 
rthhetitoit di gratta, rtfpettoatHoJiglioàdehitodtGtuJlitt^. 

reiaGiufthiaedegltDei, e degUhuommtper gUdemtrtUftrtuaofi 

de' Padri MffafÒHente a punir cencajìight le perfine de pargoUtu^- 

gli,bemhefianadt proprie colpe innacentiiperche per gU wemt 
^„te de PadrinonhaelUda^enerfiScaftigaret figli , 

troMoti in qualche fatto nocenùl Sappiamo pur e ^he vna medefima eia 
rafione de' centrar q ; fiche ingiufia èquellagiuftitiachenonprocede 
eeneguallancenelpefi de meriti, e demeriti . ^ualragionvaole/rhe 
fe per demeriti e punito il Padre nefigU/teJgUnonvengaparimete^ 
'.premiato per glimeriti il Padre, anzàil medefimo rejli cafiig^one 
fupplicu d< fighi E chi non si, che fe bene UtuacoStan^a, fjofofire,e 
'^loLnula-, tu tumedefimo nonpertanto riceuitlcafiigonelfiuppUcto di 
quegU, ch'èvna parte di teìiefo , tupatifiineUafuapeM,tu 
orbo colla faa cecità, E con quaigiufit rimproueri tnfirgerebbe il Mo- 
do con la nofira ingratitudine fe'lgpido dellafamarapportaJ/e,chà noi 

ciechi a nofirtoblighi nella cecità del figho ,hauefitmo tolta la Uteede 

gnocchi fttoi acolui/iacui hariceuuto ogniluce,ffplendorequefiaRt- 
pubìicaieche feonofeenti non hauafsimofiputocondonarevnafilcolpa 
d‘vnfigUo,aUe moltevirtu diquelPadre, a cui ne meno fi fidtsfer eb- 
be bafteuolmente ,fi fi rimettejfero ogn'hor a in riguardo ad effe infi- 
nite colpe d innHmerabihfiglii^al'incentiuopoid oprar degnamele 
apredelUPatriarefieràacoloroJi qualicome membri compongono il 
corpo di quefta Republica,fi fi lafiian cofi mal perniate anzi 
le virtù di te, che ne fit capo. Obre di che non e decente con la gtafi iti a 
fatta dvnfolo errore, lafciar delufe l'importanti fperanza^he la Re- 
pùbtica ha conceputed'vn fnceejfor diZeleuco '.fiera t II a di veder rt- 
pullulare al fuo tempo inquefto bora tenero virgulto le virtù c bora 
gode in te fua adulta,e vigore fa Piantate crede, cheficomefopra lafal- 
deT^dtqueftahaHabiUtoil fio primofindamtnto/:ofidal vigore dt 
quegli hwbia da riceuere continuato fijì e gno, e mantenimento . Ma tl 
voler bora per lo fiouerto. difetto con la pena della cecità ferire fi pro~ 
fondamente Ictenerfl^diquefio arbufceUo.altro none eh'vn oppri- 
mer e co_n,f pipo mor iòle iadolepente vigore di quello.acxila telerai^ 
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hjtymttef tYfttfiom i&vnejiingt^re infime con deti4>virtù le me 
Jcenti ffentn'\e di qutjla Patria- Se dunque è tonutueuele P ajfolutier 
nedtlrtoad nei^ a te mede^ moi jln^ alCequitàyalia QlenutC 

‘xa, & oda Giujlitia ; perche nen ha egli da rivtaner affo luto date ^eu^ 
f kromotiue -che la decenz a non fpinjfe acondennarlo ì Si Jl rimetti 
'jùre come pieni potente Signore quel cajlige , th'imponefii , come putir 
tdaltjshno Giudicei Rhnenilolcne noi oltre l'hmterttne rappre/tfttate 
*K* ragioni, te ne porgiamo quelle piu vi ne JhppUeationi,chepoffbno de- 
'riuar da’ nojlri affetti dejìderofffsimi dt queftaGratia . 

Hor che tarai òZelcuco? a che partirò iì appiglierai nelle pcr- 
plcflìràjncllc quali iènz'aitro flàflutmando la tua mente è.Qualri- 
io!ucionc^f}lpofta'daraiapictofi»’fficijdiqucftoPftpolo»cJ)e.pei;- 
Jùa^lc/c prega non per la libcratrone d’altri che d'vntuafiglio^? Il 
iieoaichoràx'ngrjtiofo perdono iemhra vna feuerità di GiaiUtù 
eoli co (tante, che degeneri in crudeltà. Il concederlo pare deccuolc 
all'cfticaciajche deae hauere in vna Rcpublicarintcrccllìone d’va 
Popolò, & è conaruraliflfìmoairaffcttocon checiafeuno riguarda 
grintcrdli de’figli.Già,cojne fi vcdc,hai Ibftenuto con fommo de- 
coro le parti di Giudice, hora ben puoi inchinarti a *|ucllc di Pa. 
dre ; Hai fodisfattocon la fcntenza alla Giufìitiai li è lecito adclTo 
fodisfar con la Gratia alla Pictadc . Pure, per quanto conìcrua mc- 
morialaPama, egli dopò breue raccoglimento di animo, ragionci 
in quelli fenfi à Locrefi . 

Sonocoffjparfed'amoreuoli aff^ettiverjò di me i e eb mio figlio le 
vofire infian^jO mi et cari Patritq , che l'vno ,et altro di nei deuere- 
Tlare fingoUrment e tenuto a fi benigna h umanità , la quale ha voluto 
piegarfialle tenereì{ze dtque’fentimenti , che non ardifce dt ammet- 
tere il mio cuore. E certo io mi riputereifopramodo fiauorite dal Cieloj 
fimi conofiffisi qualificato dalvalor dt queimeriti, thè dalla vofira 
tortefiami fono attribuiti} non già per quel fine per cui mi vengono da 
voi ante pojliie per ctti/juando benvifiòjferoy li giudicherei inut ilipna 
per, godere d' hauer impiegato me JleJJ'o , e le miefierze in'/èruttio di 
Cittadini cefi amorofi, d'vna Patria cefigrata,rhc incontra te ctenfioni 
di premiare ancora con eccedenti rimunerationi chi non le merita , 
tMa fe i miei meriti nen fanno , che mi fi cenuenga la vofira Cratitu- 
aline per pagamente dt debito ; la vofira gratitudine farà, che vi fia da 
«re WHHtQtl meritare per fgdifmiim di fbdge ìpftlla tPgnitione del 

. . ^fftle 


di Zeteufó^. tu, 

auatt cotifijfo hittitf TiJiofAto 0n Auuantaggioji acc^h^ì Ia fttditA, 
fattAttel/uccepdiqueftQCA/o; Poiché fiUijiulUÀdeiU c olpA, eU 
i^TAuezzAdclU petiAmi fArtpuUr priuo d’vnjigUoi /" AmereuoW^ 
'delU'voJl,rai»terctfsionemÌAfsicHrAUpopePo di tAtui/koi/rAtelli, 
tjuAfitieiuìpte vot. intorno aU' intento poi de voftri vfft^ che deg- 
gio '^d truffi non che i^fcppro chiATAmentet come voi chinagli occhi nd. 
ogntdtro rifpetto^heAqutUo delUcompAfsione^efenttmtnti^chem' 
(/ponete vi AllontAHAte non poco dot dritto cAntino del conneneuole% 
inde il fe guir io le voflre voglie ^JÀreèhe vn incorrer tutti in hiAjme^. 
HO le error(.I\!on ntegojche nonpendA doli Arbitrio delPrincipe ildero^ 
gare fe •paolc con lagr atta aIIa legge ; ma non tutto ciOt chepuòf e vqole 
ilPrineipe e/eciio ( o quanto er a lontana dallarettit udine di Ztle^iico 
quelLitnaf ima cotanto pratticata da Regnanti^ L'ccCjli lib;.t • Epitimi- 
mente quel detto fe ben per uerfo, coftben riceuuto.damaderni Politici 
Nihil Tniuftuenquod tniducfiim. ^n^come non ammette ne Juoi 
precetti alcunaeccettione la legge t coji netan^oco dejiea.^ttP<-tter la co- 
lui , che nel dominio evn Luogotenente di ejfa , opermfg/iodirevnA 
legge animata . he vale a mio fermo p<!r efsimer£gi,itf4trtente,alc/ino 
da vna legge penale , ilnguardo chepofahAuerfi a^ meriti di chi che 
fa', poiché non partecipano tra loro ftc conditiont laviriu,(lvitio > f 
che nequejlopue co’fuoi dementi priuar /altrui virtù del premio, à 
accomunarle Ucajhgo , ne quella con fuoi mentì arriua a rimunerare 
Incolpa, od a/ottrarU alla pena. Ondeparimcte ingi/Jla deegiudicarji 
queUaGiujfitia , che per l altrui merito , o demerito noncajitga il no- 
cent e p punife l'tnaocent e .Ntuèdajl irnarf virtft ma vitio bengrs- 
'fe quello, che vuolmer ilare per vnvitiofò. Et inmecom ho detto non 
c merito alcHno,ma quando vi fofs( , andrebbe egli cofifeparato da ogni 
misfatto di mio figliuolo , che anzi quefi non farebbe da r icona feerfi 
taUX^mentrei fuoivttq lo face fiero degenerante dalla virtù del Pa-^ 
ire. che voi poi ricohofeiate dalle mie fatiche /orìgine defia legge , ha, 
da efser ragione perche io difpenf allajpena afs egnat a da efsa altraf 
grefsore defuoi diuiett f dunque perche io ho fatto la legge non l hit 
da mantenereìPerche fono /sut tare delfuo e fiere, ho da far mi tl prin- 
cipio della fua dijlrutttone f No, Anzi perche con le parole ho publica- 
to per giujlo ciò, che contiene la Legge , coi fatti ho da mojlr ar c onue- 
neuole ciò, che efsa comanda''. Perche i precetti dell* legge nonfarebbe- 
rofeiononfofsi, giachetlla&iofam^adaejsere parimente/ in- 
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uiritbik mantenimento di lei i NenvoglU Iddio, ne vogUaUvoif>er- 
mettere zi»mai,ehe alcuno quali thè fienojke condi tioni, hakedo traj^. 
fedito la Legge,imfHnito rimanga, eia, che con fari zalo,& elegante, 
energia lojàò raccomandato agli Ateniefi. ilG ran Demojlene prega* 
do. Ncmincmqua’foccnfcatis tanr® apud vosauthoritansdfe, vt 
qui legfs trafgrcffus fticrit inuftus mancar . E vero ( die egli j ch'i 
mìo figlio ahe hora ha peccato centra la Leggera certo è non meno^he 
figlia mi e quella Leggi ahe lo punifee ; & ejfendo qnefia per ogni con-^ 
Hit ione di lui ajfat più nobile ,e degna,come non ha da ejfere da voi ap- 
pròuato pergiufio che adejfo io t antepongalOhre di che fe non è alek^ 
no fra voi , che io non flimi, dr ami qual fi'glid, ejfendo quejl’vno efen^- 
tionato come tale datrigor delta legge ,chi farainquefta RepublìcaAhe 
nonpofia pretendere, quando ne venga foccafione, ifanori d'vn tanta 
' priuilegio? dr e eco, che dal cominciare a porre in bilancio la connenien- 

^ dtllaGiuftitia,refiaoJferuata ogni fòrza di gi ufi o dominio(.^efia 
appunto almio credere intefe quel Poeta quando canto con tali note.) 
Sceptrorum vis tota perir, fi perdere iufta incipit. 

Ma qui impaticntcaltcnoredi tal rifpofta,chcgiàhauca faccia 
di fctyperta ripulfa , mi prefuppongo che la Cittadinanza cefi ripi- 
gliane adire.; 

Dunque ha dar imanere cofi ìmperfuafala tua mente da nofir e ra- 
gioni, che non poj^a mutar ginditio? Cofipoco ha da inclinarfi lauta 
volontà a nojlri preghi, che non debba variar Jèntenza? dunque ha da 
potere appo te fi poco ildebito de II' atnore Paterno fiimo lato da noftri 
affetti,che tupérejfo noh zrogliaallentore la corda alla feucrità detta 
legge, che richiède punito il tuo figlio;Sàpendo pure ch'vn troppe dttr$ 
rigor die iufiitia^eritafpeJfo,e confegue nota di crudeltà . 

Repplicahdo però fubito a quello dire Zeleoco è da credere che 
in fomigliantcf rmafpicgaffcildcliberatiuo concetto della fua_. 
m nte. 

Certo cofi come vi e caduto in dubbio vorrebbe la Ragion, ch’io ope- 
rafsi,nì ejfeguendo ab che’lgiufio richiede , potrei temere,o curare il 
titolo di crudele . .guanto ho diuifat o fin hora, ha ferufto a mofir ariti 
con qual forte di rifpettofaveneratione date ejfere riguardato dal 
Giudicante il mantenimento della Legge , e come nefsun fi laniero ri- 
ffe tto ha fi dapreualerenel còncetto dt quello , che per e fio ponga in 
non cale la piena ofieruanzadi tei . Ciò pero non oflante voglio dot à 

vedere 
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yvtiftri^ tmne con U fiiwty intht ia ten^o U legge tpre^J^ quMJtto del"». 

holevoftreintercefshHiteeomee/hrcitdndoqtul CiudieeU Oinsii», 
iit , t^udl Padre ddopersrt l'AfTfaìrijMponf f/tr i'ddulterio U cecità . . 
dell'vfu^ abr occhio U Leggo s’ddemfia ^ ia mio figlio ^ e 

inme fidiutda veperdeado egti Uhce d'vao degli occhi f^oi ,fi priui 
drlkce va altro dè miei.Cofifarafsi fòdisfiatto tdl’ehbgo di Giudice, & 
aìdeèito di Padre fO qnefioperche io piglio in me ftefso parte della pe - , 
nadoUHtaamio figbHolo;aqMeUo, perche /èlacechàricercalaLegge. 
ia laij& t"e vaa cecità fi compifieije vuolejche refii ildeliaqueate pu- 
nito, egli, eh' e Urna 'fattore', & io'yche come partecipo delfuoefsere , ho. 
parte nella fua colpa, portiamo la penai fe vaa fola perjònacomanda 
ella che refi prìtia degli occhii&egli & io,che gli occhi perdiimo, per ^ 
amor, e per pingue formiamo vn filoindiuiduo. Goff ermamente rijih- 
uo,coJi mandifi adejfetto,fen\a inter por ai dimora. 

Rimar.ro, puoflì dire, attoniti i Cittadini afcoltatorìd’vna fi fat- 
ta dclibcrationeje combattuti in vnfubito da gli affalti di varijpS- 
fieri,confufi non fapeanoachepartitoappigliarfi.Scorgeuano dal- 
la ftranarilbUiticnedi Zclcuco Timmutabile fermezza di non de- 
rogarealla Legge con vna gratta alToluta j ma la modcratione pi- 
gliata , fembraua loro inconucnicntc maggiore dalla primiera fen- 
tenza , 11 pafiare vffici perche fi eficguiffe la prima condennagione . 
era vTi opporli con empietà airinrerceflìont'paflata a bencficiodcl 
rcoiim quando bene la Charitàverfo il Giudicchaueflcvoluioin- 
terporrcpreghiercatarcffcttojdauanfiacrcdercjchcrìufciflcr-oin- 
fruttnofcappreffola coftanzadi lui.Haurcbbcroeffi voluto rimuo- 
nere ogni forte di pena dal Padre,inlìcme,e dal figlio , ma nontro- 
muanocfticacra tale nelle loro parole, che potcllcro fpcrarc di con- 
feguire ciò>chcbramauano. Purea fccondadtl mouimentodc’pro- 
prijaffetti io diuifoche pariafiero in qucfti fenfi . 

* x: he gratin è qucfiajthe He concedi ò ZtleMcofCtfi tu ne anfibie ofi 
fe disfi a nofiri preghi dunque Ita da cfsere attribuito^ alla nofira *»• 
' t ir ief sione il tuo patite t dunque hohhiamo a vederti priuo dt luce,& 
'■ arìtisnofeere quejlaperditaper efièito de' nojlrivoti ? Ahnonfiamai 
Vero . Prima fi lentne dille loro fedi à ciafcHndinoiquefte luci ,che 
' hàhhtamo a riPuirar te per n ifir t tagli n ' manche uole di luce. Noi^he 
'richftnamo divederti patir e-uiUa tua prole, hauremocuore dt vederti 
■iormentatoi'n fefiefso T^in fartbk<;ro ìntonfeguenti t ntfixi affitti fi 
- -.X., ; ■ già 


’i'ìjf. 'l\CiùàUtoiiZeUùc$ix\ 

>w nui amntuefsert in fe quejié trrtre.L'inteirto de* Mjiri freghi h 
fato, che Jt Uberi il Peecatore^on che per efso pati fi a tlgi»Jlo,che . 

pe trattone di efsi tolga la cecità delfigUo , e non che apporti l' orbiti al 
Padre. E come potremmo noi gti mai telerare di vedere fine.' occhio il 
mJhrteapopHarfeamedivita quelioithe nhà da guidar come duce, pri ^ . 
uo di luce, ehi qui fra not fiurafta alla veletta f Credi furerò S/gnor e, , 
che noi bramiamo goderti arricchito de gli occhi d K^irgo, non che tm- . 
ponerito d' alcuno di quelli, de* quali fi è fiata difpenfieralaprouiden^ 
za della Madre Natura . E però deh volgi in quejlo cafi ad aUro confi- 
gito i tuoi pcnfieri . 

ZcIcuco,che,coftantiifirao in non trapaffarc i termini della Giu- 
fticia,nonpcnfauad'cnaudirc piu oltre gli amorcuoli dclìderijdcl 
Popolo’, sfuggi d'eflerneobligatoda più vrgenti preghiere » e però 
trouando colla Tua voce ogni altra poilibiliftanza di quelliipcr mio 
auuifo coli ragionò loro . 

Dateui pur pace,o miei cari , & habbiate per bene , che fi efieguifia 
quel tanto, che come piu conueneuole ho iiahiUto . Voi mi battete 
tiofamente mofirato^hefiada me doauto il temperare ilrigor e di Giu- 
dice con l'amore dt Padre;Hora che io mi fon inchinato alle vofire bra- 
mr,non douete voi ripreuare tlmio giucUtio . Refia a vofira interce fi- 
fio ne Ubero mio fi gito, per che non refia cieco ;& io non /òggiaccio alla- 
grauezza delfiuppUtto dejiinato agli adulteri , perche nonperdo, che 
vn occhio ; fe pure pofso dire di perdere quell' occhio , per cui refia illu- 
minato mio figlio . LMaquand anche io refia fisi dcll'vno^l' altro occhio 
cieco 1 non dourebbe certo ptfarui ,per ragione dclgrado, che io qui fi- 
fiengo.P Diche come ben fapet t cieco de ut mofirarfi il C iudicet& an for- 
che oculato fi branu quegli , che come capo gouerna ; importa pero eh' 
egli habbiagli occhi nellamente ,enon nel fronte ìoltre di che vn oc- 
chio, che ben vede, vale per molti . Ui'iaggior lume apporta vna fiacco la 
viuaee,the cento femtviue , & vuo che vigili alla velctta , fiuopre ciò 
che nonveggiono mille , che dormino ,rhc per ciòM quante fpettaalla 
buona guardia d'vna greggia , fi bada preferire vn Polifemo ad vn 
ì^rgo-Giufio è dunque che voi vi conformiate alle mie rifelutioni,e vi 
quietate aìmio volere . Eccon.i pronto à dare quefi occhio per la colpa 
de! mio figlio, e per fèdisfacimenio della giufiitia,vengano pure imi- 
mJlridtqHefiaàdefieguire in me\parte'fii quel cafiigo , al quale io 
> - . volon- 
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^UiUàrìmeite m‘ e/)nfige,& altri parimente fenza elimera vadatté 
4t dar compimento net delinquente a la pena da lui meritata . 

Furono coftamencc benché di nui‘animo obediti gi‘in)perì j del 
Giudicante j fì in quello che concerneua al fuo danno , come in cid 
CherpettauaairupplitiodelFiglioiaculgioafcroin vntSpo fteflò 
coloro, che con la piena narracionc del feguico , gli notificarono la 
nuoua fcMtéza,o pCT meglio dire là moderationedeirantica:equel« 
li inficme,al cui vfiitio appartcneua il mettere in effetto il dclHnato 
caftigo.Soprafatto il mifcrogiouane dalla nouitàdiqueftoauuifo, 
rima fé, che io non dubito punto, buona pezza fofpefo, fenza làpere 
a qual fencimentod'aflèttopiegarfi dei molti che fc gli offriuano. 
Ecerto chi non rimarrebbe fofpefo in vn tal auuenimentoè L'ecci* 
taua per vna parte la contentezza di fentire coli moderati i rigori 
della fua pena/:he doue pria poteuafi agguagliare, & anteporre al- 
la morte , era pofeia diuenuta tale,che dopò vn momentaneo cruc- 
ciato lafciaua libero il godimento della vita > lo commoueua per 1' 
altra il dolorcdi vdire tanto di tormento eflfer pigliato dal Padre ih 
fe fteffo, quanto fe ne toglieua da lui : Qtunci tcntaua di confolarlo 
bpublicacoropaifione,chelàpeuahauerfpinto vna Città] intiera 
ad intercedere per lui> ma quindi fi lèntiua affliggere dalb partico- 
lare pafftone, che da ciò egli argomentaua pungeife il cuore alla 
pagna delle fue difauuenture. Per vn rifpetto accendcuagli il cuore 
{Tvna amorob gratitudine Iccccdìua pietà effercitata a luo ^nefi- 
Cìo del Padrcima per l'akra gli gclaua il feno lo fdegno, per la trop- 
po collante feuerità dimollrata in tal cafo dal Giudice. Cofi affrat- 
to buona pezza fra k: vicifiìtudine de*foprauegnenti affetti il mal 
arriuato giouane; quali che dello da fonno, fi può credere, che pri- 
ma di permettere al minillroPadempimcnto della Gìuftitia* per- 
metteffe alla lingua lo slogamento delle fue palfioni in fomigliamc 
forma. - 

O malign/ii fopr ogn altra perjìdifsima delta mia fertCy c fierezza 

impareggiabile delle mie difigratie; ,^ual contrarietà difortuna/jual 

oMuerfità dtjMCceJfo fi può penjare piu iniqua, che ritrouarfi, come mi 

ritroue io fin ancor nell’ auuenture infielicifiimo . Ecerto qualaunen- 

tura maggiore pHo accadere advno dopò ildifafiro et ejjer JoHrapreJò 

invnfallOychel'haHere nella Repablialper capo, e fupremo Giudice il 

r^dre , per patrocinante il eorpeinipero delta medefima Republica ) 
~ - - - - -- 
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tfttre q»tft0,t!Htft’.ìJìtff«mificonHertcÌK famma fiiagufs ; mtaitri 
- f tnttrtefstùne dtlfo^lo [>€rfvH$rofi eh fi* ft*t* ; e limare del Pét- 
drtfer 'uehements cbefi*Jimoftr*tc, nmhnno oper*toMtr* ejfiàto^ 
>rht‘ ll^ciure ame V» occhio fur leuMrJo^aifutoCeJtuare i Uchehfnr 
-t'JvrxAjÌM ritvnojchuo damiet Mgioneuoh'ftnlimetitk j/tr wfèiicitÀ 
fifr* oltr* tnfclicifsmta. Ptou hifognereth eh' io nfifentifsiuco- 
tetfo dsll efi/ic*ct*d "vn tanto ^^tracini^yper Mf$*urihuire*Jci*oÈi^ 
hAner cor^e gatto per me\zo d'egovn* pienagratia^Taul,. 
htfttefiter.t <it0tfncenere.vn4/ieiiide/tje.diMo^rAtùtneji‘*Tuere Sa- 
{ fpfr. tua mi giudteart nelttmp 0 .fiejp> itf elice, ^‘vdire chr io 

rotnangt ci ecp » perche mio Safirx oHt U ptrfijtajd'v" occhiò toglie 

4k chfilLnon re fiore in 
quffi^gatfaiCttco^fiK^ptr taf tfirpt^etKo tfid^ri^’ogn^iiecttaaffjtH- 

• ^^fifi^M0iMfcntrxl*vijÌ4dcU‘^ffJ^ff,(he,^irim4rr^(jF^ tarmi* 
rare oc U' orlala di mio P*drevn cot^htto,rimprot*^A\dfi d^nni dtfU 
**‘{4.eQlp*,eptrfim.mÌt‘ifij.fi ? ^f‘(^>^i>vpdif*:fjf40tjicfgii^ npfp* 

:> tparuar/^chqHe/U veneranda \ff(hie^nfi*é(iii* PprtoKito ìe U 
digit e^ortdeUamtagioji^^^^^ 

Jff^,4p4r^petc/te a feNdermi fiogqUrtneitti infiefic^o^uq^H fir*oiA 
■ toefio ntojlr * congiunto tofiapte,* mic.i danni vn \urifsitm Giu- 

fiice advn tenerifsipio. Padre quegli ,\che rpafern^Pi^ajn^lhililé 
' remi/iten defi^pf^na ìqupfi/^cfie eo 0 ^ 001 -^ 

r primtimicnfc inclfimqo^adiiddbjjarj^ 'parfédt qae^ 
i^ngoicljetiutofopra^ cadeu'a. QP^fii^, 0 ^lildice.PadletrQp* 

. W/^f truffò fi)>rdÀr}iajj'att'o^^^^^ 

^noge dt Padrefe^qlept mantenere in t^iftto il rigor e Hi Giudice Iter. 
checenfcru^refeueragmfii\j^ fi Editto ffievoLÙt ejfera tare 

trd, (Igeate pntafic ca'ldxUnquente? Ahce'rtp (nemifianplafi’ixgra- 


Pitttmtieilqucrtlarmenc)errajìt e 'lame ìudfitt cime Ciu'dtcelcojme 
— iPJiPjjfide henefcarmicon vna‘gratta , % quAlnr, 

4'4/r afii^o^ vie nid caligar fic laMàlolpa'^'dad^^^^ , } 
'*■ torme nt ojcotne Giu die ciche in vece d'alcmpri fitlTgge^còìi'ta pur 

V 1 ^‘JfOKC de/ fallo, Icùfifi/cc'cèio inh^^ n^pteco tilchè 

tanto e lontano dfilfjjer fudhfiatttoiie néePcfia daìla ìegge ,cti fan ù 
. deueellacto defilare pi'udògni àitromìiffito'. Mk Benh'en'ihirert 
»kumegpp,chcficjn^ 

Ar di Padreepp^q ^ quei Dio , il quale nòft 'so per 

- _ " ■ * qual/ 
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qualcAgìone mfco fdegnatOy e vhoU che io vads pHnìto , e non permei' 
te ch'io humibfsimo firno di lui per me\z.o del mio fu ppl itio confrgnx 
nelvolto il marco delUfuallluJlri/iimacecitade t e pero dtfpone in 
guifa che ime fi ano accomunate nel fronte le ditti fe de' C e le Hi tr atta- 
gliati Mtnijlri della fucina del Padre . Horfu già che co fi rie hi e de A- 
mor, cofifia . ^uefti occhi già dianzà furono dame irreuocabilmente 
dedicati al bel Idolo mio ,in ojfequio di quegl i 0 perdu ti^o peff ’dtt tinche 
fieno hanno a feruire.Che per do, già chevno di e fisi mi fi la fida nelvU 
fedo *ne ne auualero di luce per vedere, & adorare il fu 0 Nume; e psi- 
che la luce dell’ altro /ni ha da ejfer leuata per fempre,io la dono, e con- 
facro per trofeo allo fplendore di quelle Celejliali bellezze. 

Qui è da credere che fi poncllc termine con radempimento de’ 
fuoi comandi al Giuditio di Zelcucojc qui è mcfticre, che io ponga 
tcrmineallo fpiegare ciòjchc mi ha fuggerito il penficro intorno al- 
le particolarità di quello, dalle quali , benché mal rapprefen tate da 
me»altri caucrà argomento per formare quel deliberati uo Giuditio 
di fi celebre giudicante^ quale io mi fon ritrouato iofuficicnte <• 
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2 Riandò fu ilpiu meriteuoie Caualiere, che feruijfe nelRegno di 
'^Lmopc. ;Ma ejnejiorctece f>come fcn^re a tanft meriti-, eJSerùt^ 
ejj% perjnez.s,0 d, Angelì^a,ch^^ era l'idoiódel fio céore,$Ht^ 
tiimaggiori furori àella ’propria'tirannia , find priuarlodel 
no cavia pri Mattone del fio- bene conceduto tndegnatnente k Medoro 
( ciò eh" è proprio de T trapm/>ppritnare tfneriteuoU ,& ejfaltar gl' in^ 
degni ) Dàlia pèrdita di Angelica cerìijicata ih miìle mokrdlla perdi- 
ta dell intelletto pafsò tanto intervallo df tempo ych'Or landò patte sfo- 
gare in ragia ne HO l, querele i fios tmmenf dolori. Ond io in quejla no- 
bili Jsima Città dtV enettaincni non-oftate UUominio dell’acque,pro- 
uanjì pttt che altroue concenti gli ardori dell' amorofo fuoco (forfè per- 
che il Dio d' Amore , e la fua CMadre Venere già regnanti in Cipro , 
hanno quiìrasferita la loto fède l 'douediquelRegno rifede il gtufto 
dominio ( Io dico,pfegato'davno^ quei Stgnorh, chef ben pregane , 
poffono comandare , a 'voler efprimere nei fifiiri d' Orlando i fenti- 
menti^U^e fuodifgfratiamokp fomialianti.a quelle , e nel Rome della 
danif,erjqftfs^ deoHàrnorjs per efegui^e,co3ftiedebbo,ifio^ctiÌRÌ» 
fngodh^k/impnrortrpaìnqnefiifi/prfoflameJ^ ^ 



I so: 


He più vacilli? Che più vaneggi Orlando? 
più dubSiofo- il pcnficró fc fttffo vananiéfetÉ 
ingahna ,pcriTon diCngarnarirnclla cci teazfl 
* de gj'ingfinialtrui ? Ancor con fìnte fcuiciro*! 
di teftcflbpernon ti ricdnòfccre’df/fraudatq 
dalla perfidia di còlei, che tu vorrc(tian>an|c? 

Ancor diiirrnigfiìcrcfipèranzc vaine! ftiwor- 

. trepdo il tuo ipfcKce amore/accrnché ciccp jcOm’cci ncn s’auucda 

fdl'jjadimCnfiartiuijdt'rcbcfnU^ol? • ' *■ ’ ' “ 

• Troppo, ahi tcoppq conformi, cwoppochlafuteflinwni>4on , 

chemidifcìioprpnonéllcimpudxhcoprcdìcolci ;; chc.ìoad^ua 

•. i miei traditi amori, la mik fpi*egiata Fcde\ Pariàn'k pjaijee,^ » ftCf», 
parlai! olVfpechbci monti, pa'rlanòldòni mici , parlano 
ni;e tutti ad vna vòcc,chc mi trafigge il cuòre, dicono, eh- Aogebca 
èdi Medoro, e non d'Orlando , che d alni ella gbdòt e tbc dii^ fa 
^hemp. Coli io loffi bora cicco nc gircxcbi,c«Utìc*ttìirhnipi:e-iòA. 

. more i Coli fóìTeiò bora forde l'ortx£tiic,còàic n>w Tempre e flatp 
lordò l'affettd; Cofi lòffi vna pianta,© pur di Mo,pernort vedòrf, 
per non ydirccid, che ancora le piante , ancbriTi.ffi mi^idicono-ve- 
raci delle fochtuicmic,edcirmgiùrie qui fatte a mieroinofi.'j,' 

- • An«c‘Hea'lp.rCoufi icedi me iTè data in preda di ftoucli-oaman- 
' Icyprodiga di feaefla fà l'altf ui feno gioire nel pòOcfro- dvqucl gCK 

.* diroentiydai Q^pali redo per fempre mifcramentc ClclufotAngelicA^ 
. di Medoro, e non d'Orlantiq.?r:t ioTuf anihc vioc?ancormi inpo- 
uo,e parlo?ancor ancor rclpiro l’aurà di quello MondocNonfea vi- 
taqud'corpo, daciirèdifpartita ranimaitidòban inoio-qotiiJBCrps 

- ijri,che fon priuidi fpirifc; non godeiaola di ■quello Mondo, «hi è 

l coiTdaruiato à patire vn^nferno nella priuàiioòc del fuo fonftnobc^ 
. fif . Sono io «id pcróp'ra^iempio niiltrcùol cbdauei’o da ta* 

tc mòrti vccifojpuanti fòrib 1 òcntitìn»Òfi&ni trJliggono,'Non ftnb 

humanc 
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hucnanc voci quc(lc,ch*al vento io fp^do^tna fremiti dolorófì dVn 
mifero tormentato, non refpiro io già più aura chemiriftori, ma 
fofpiro va ardorCfChe dentro mi coofumaifofpiro Tanima ftcfla,che 
va dietro a quel bcne/iallà cui prelènza io tracua i godimenti della 
vita. 

Angelica di Medoro,e qon d'Orlando . Angelica la nobilillimi 
figlia di Galafrone il Gran Cam, la.famofà Regina del Cataio va- 
ftiiTimo fra tutti i Regni de' Tartari ; Quella ,che nata,ouenafceil 
Sole, ma con fplendore di tal bellezza, che rende ofeura al Tuo pari 
la fiiccia del medefimo Sole, da gli virimi cllremi delf Oriente fin ai 
remoti confini d’Occidente hauea coli Rranamcte inuaghiti i cuori 
coi raggi della propria luce, che molti più poteua vantarli faauer. 
fuddittdel fuovolto,chc del filo fccttro, Quella, dalTonnipotenza 
di cui occhi rentcndofiaroorofamcntc debellati i Principi più ge« 
nerofi dell’ Vniuerfo , concorrcuano a publicare il valàllaggio deU 
l'Alma co 'Itributode'cuorii&aprocacciarfi luogo nella luagia* 
tia, co'l feruigio della perfona:In lomma Angeliu, neirelptelfione 
del cuidolci^mio nome era comprelò quanto ha di grande nei fiio 
Regno Amoreshora òdi Medoro idi vn vililfimo fra quanti Barba* 
rihabbiagiamaielpolliagliardori del Solel'Afi-icana Temidi 
vnfiintacino coli indegno deirclTcrcito Moro, che le nobiliflime 
fpadc de' Chriftiani con generolìtà , ahi troppo per me pemiciola, 
fdegnarono di mandarecon le proprie fitritcall'ondelligic i di vn 
mifero, che già moribondo fi olFiì alla villa vagabonda di leifrit 
cadaueri puzzolenti , bifognofodiellerrouucnutodalla fita pie'ti 
non meno di vitto,chc di n^icina; di vno sfortunato in fine,ma io 
quello però fortunato, che non hauendofpirito coli nobile da po* 
ter coDofeere, e pregiare vn'Angelica , fe gii è ofierta vn’ Angelica 
d'animocoli vile, che ha voluto fiircopiadifcmcdcfiinaa chi non 
la conofccua,a chi non la pregiaua. 

Di quello, di qdello Medoro è Angelica, e non d'Orlando i di 
qucirOrlandofparla meco llciro)chc pregiando d'hauer participfrr 
to con là nafeita il ianguc de'nobililfimi Troiani: fi pregiadi haucr 
acquillata co’l valore la gloria, che fu propria di quei famofi^eroii 
di quell'Orlando, che dal Gran Carlo.amato come fuo degno Ni* 
pote,e da luialtrcli celebrato come follegno del fuo Imperio: che 
da Popoli riuerito come mcriccuole Senatore di Roma » e dall’ Vni* 

uctlo 
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uerfotemutò co^ dUpfa , e propugnacolo della Chiefa ; di quclf 
Orlando, che non contento di eflerdiuenuto Idolatra dell’ Angeli- 
ca bellezza, e di hauere fuU'Altarcdcl Cuore facrifiatale per vitti- 
ma l’anima,ha cercato rcnderfi benigno il fuoNumc con gli hol^ 
caufti d’infiniti nemici dilei edinti dalla fua fpada ; &qhJigarfela 
con l’offerte di tanti Regni di quanti è andato fin bora vittoriofoil 
fuo valore j di qucll'Orlando in fine, che nello fpatio di vna feruitìi 
amorofa di tanti anni feordato di viuercadaltro,'che al feruitio, & 
all'amore d'Angelica , per diffendcrc ad effa il Regno, l’honore,la 
vita , ha pofpodo ogni proprio incereffe di Regno , ha cfpofto alle 
contingenze de'martiali perigli l’honorc ; ha offerta mille morti 

la propria vita. , „ .. «.,1 * 

O Angelica, o Angelica; già quando quclta cara voce ni inUilU- 
uanelcuore vna dolcezza di Paradifo, io vi foleual aggiunger^ 
quelle di mi a vita,mio bene, mia fpeme; ma bora ch’ella fparge ful- 
i’anima vn'amarezaa d'inferno , con che altre voci pofloio acconj- 
( pannare l’odiofo diqueftonomc,chcconquclledi perfida, ingrata, 
incannatrice: Si fi perfida,ingr3ta,ingannatriccèpur forza, che ti 
chTami,o non più amata Angclica^poiche ule fi dichiarano ! inde- 
gne anioni tue . E come non debbo' ló rimprouerarti le tue colpe 
' con quefte voci , mentre pur finalmente m'auueggio , che'l mio a- 
motc,la mia fcrultù, 4 mia fede giamaj^poteron cqnfeguir per Mer- 
cede ,chc*ituoanirao inhumano fentiué affètto di corrifpondente 
amòrc?au che dico damorefenc meqopxouò Icintilla di pietà affé 

miepcnc,? , . . . 

O pcnc.o penc,chc luurefte moflc a pietà le Tigri Ircane,quanto 
vana, e indegnamente fotte da me fotfcttc per le bellezze di coflci’, 
^che ver me piu inhumana , e crudele fu Icmprc d’ogni fiera più cru- 
da; Lelagrimciinchc fi ttillarono foueptei mici teneri affetti, haa- 
rebbeto arpmoliti, i piùduri macigni, e pure ai cadenti riui di que- 
; fttvduritììmo fempre li nuntennt: l’impetrito animo fuo.AU'ardwe 
de* mici fofpiri farebbonli disfatti i piufredjdighiaccidelUScitia; 
e nondimcno a tanto fuoco più gelido ,che mai è riroafto ilfcno di 
, colici; Le voci,le voci,con le quali io ho tramandate mille volte al- 

,i’orcccl>icdi lei le pene del mio amorpfo languire, haurebbtro pjir 

conimolla viua pietà neU'inferno ; e piu fpicta,ta imtauia dell inter- 
no coftcijDon apri giamai coli benigna rorècclffe alla forza di quél- 


le, ih'intìi rte'dcfinairciltuofcàlcunteflewfentiffledro-<tria#r 

mici Affetti. 

'O Dio,achc*rhRiagiouafO Tamar Angélicjailo^atlo'di^nil»»- 
nt, fc nonidhca moriretdiiinirttatrtcntcdivna pena non compatÌM . 
i^aUltto èfhto TdfiertodKjacìdoni j Ctìì rjuàli ho cercato fe 
tfi moftrarcpotente,almer»oti'àccompagnare cort^fèilmio amore, 
che‘l mcrcarcalcieoncartìfpierK) iltitdod’ingratàj A éhcmf fo- 
no valuti ibcncficijdé'tjitdlfc andata Icmprc feconda la nria'ièi^ 
uitù ,fc non ehea rendermi eoftcipervna parte cofr fìnta amante, 
.come vera ingannairiecjdìn ch'ella ha hauutovopo delchioferui. 
4io,eper Tahra^ farlaimcnèiltì^Ttofadeiropra mta^acciocheeliadi- 
uenjfTt>comccdiuenuta fcopcriamcnte fpregiatricedc^inici am©- 
ti. Che altro mi ha"mcritawla‘troppori^rttofa'modcftiainpri« 
i]armi diquei 5 odimcrtti,CDÌ quali-io mi potcua felicitar ncl'iuofiit- 
no , che l^cfler efchifocon pcqicturpriuationeda^ meddfimi gotìi- 
mcntf,ihc pure vna vòlta prgHati,oncorche rnlembiantef 'di viòlei^- 
'irayni^aurébbero fcvuitodiwemo , c di capafra per vncontin«aio 
•poffeffo» ‘ ' ‘ ’ 

Con'Aogclica èftattypéccitd.Hcflrer virtnófo/>lfc(a ilnenoffctù 
della .'Et ecco mìfeto Orlando, cheélla giufta- nelle- fuc ingialHde 
'fifaripornrelapcnadc'flxrtracolpà'l Tu^erdotoncirofTequio a- 
mòrcdotìrqnellrprcgiàtel^lfcztepcndcnidaHafbrzadéMcfueiii- 

5 ' ian«bnTeu,nnftilmcnt6Ìbbandoriatoin rrf'deliquio doIdffiiHo 
turrito , ehc^nclhcno vttTiKna foodarli lingiKrper muocarpicfa- 
deÀ elktfaftofaa tantoodequio,fuperbamente toglicndofìeto, 
^henonarditti,humi]menteH^èoi&rtaachihatrouatD-piii attdace 
helThichicttc dcirappttrto y éhc fiwcrcnte nella ftima de’foof pit- 

f i , Ta temeui di'far ingiuria ■, diljyonendoa tua voglb di chi dtl 
eunnic-alPonentt jteeitenddff intìaabalft , fi tra efpoftaalFàr- 
i>itrìodeHe'tue voglie ;*actlh irgróriatada queftatemenza', ti bi 
fehcrnito'comrm^aciorta, ctroppo modeftoamanie i dandòfi 
itT predi dréhi'fenaa^ifjacttcrdi caDalcrelco amore 5n vno licentio. 
iinierrrc fàtia e Krpropric/e Urtuesfrenatiffime voghe # Tu pur vit- 
‘flcggiandofuU'jmmàgiiraTevhtiidicoftcì, frponeiìi i pregi della 
taa'tede,n^lmoftraiwaltretardcreòtìtm,cntc , quanto che buon a- 
,tnamc v&dktioiqQay^òfi coméjjurhora 1 fanidifeiiòprono >^nt- 
giairice di quelli pregi'; ha pò^m non calcpcrptOHederfidi vno, 

che 


I (!!o/pH.'d'Qì4:ando t 

chrte valeva plìnnclllincontinenza:, che ndramore . 

.Miche {debbio io forfè per queaQdcteftare come mancheuoliv, 
micramori^e miei vJrtudIilamiafede? Ah nò,:quefto folo è iUan, 
taglio di ehi henopra'; s'cgli non rimane fodisfatto daU’aUrui cor-, 
riSndeniCì,rcaiappàgato<icl proprio aieritOj. Altrimcntcecrto- 
powandomi io con Angelica , mi haurebbe bendila hauuto qual mi 
braraauainwtnon l'haurcigiàio ritrouataqualme la promettiua , c 
Bcuraua J>ion eraineftiere,cbe io folli diuetfo da quello, che mi fom. 
nwftmoAUa non folfcllata>tanco,ahi<ai}ta diucr4da<q»cUa,chq 

ia la mi fingcua * .. r ^ • •. 

O Dioquanto dmerfa j Già io deteftaoa corne lacrilegio d vna 
impietltcmcraria.vcrfo l’Angelica bellezza , dicui era idolatra , il 
foiofofpettOo ch'ella fo0c mcn pudica, che bella : & hora-non imm 
^tojche empio iarcidc non mi confeflfallì profano a^ratore dlvn, 
Nume altrctanto impuro , quanto leggiadro^^ Già io mentecatta 
neirrtlimation di coftei,, non voleapteftar fede alle liccntiofcdif- 
boneftadi, colle x^ali mi era riferito luling 4 r dia al foo amore Ri- 
naldo, che rabbornua;& bora difiogannatomi perfuadq,chc lafci- 
ua;habbia fatto di fe medefiraa copiaad ogo’altro,;fuOB che ad Or- 
lando, ilquallaiiputaua pudica • 

O OrlàdojO Orlàdo inganato» Angelìca,o Angelica-inganatrice 
ItigSnatrice’in vcro la'prti perfida» la piùcruda, la più peruerfipchc 
foltcnelTeiqnefta Tcrra;ecÌielafciaffe gjamai di.fulminarc ilCiclo. 
Ittgannatricc'in cuicofanon cara, che iK>omachinaflc frodi,, cche. 
non folle ingaimo * Joganno. quelle bugiarde parole ,.che)C<M>ditc 
mai iètnpic di vna.piajctOQlcdolccaza,<GD vo pcftjfero veneno inr 
fortacano il. cuore:. Inganno queU,'artificÌDfeaJtìoni,con le quali, 
ofla della pcrfida.AlciDapjù traudolcctebfifnuhando fchicttc2fza,an- 
dauateflcndojaJi anunamilh: lacci, c-perigli. Jng.-uinoquc' (guardi 
lufipghcuoli,daila foija.de' qMalifottoapparcnza di pittad4,iefta- 
ua iralkto; infioabiJmcnccil Icno • Inganno- quelle treccie dorate , 
che ftnibrando raggi d'vnpjù bel bok, eranoccrafted'vnaforiadj 
lottino. IfagannoJinalinente le bcJieZZC tutte di qucUorpo,chcc- 
laborato daal'amcper ncuttOidcgli artifi<;i>leaibxttua nuntc meno 
Ahgelico>cb® 1 proprio Qomc»e puie nel iuo imetno-nafcondcualc 
de ttol mi rà d! vn'atutru di Demonio. ' 

. E che fon ioàuik«aiuoiLito.dai4l*oJo,3(d iippctucrfarc ingiù- 
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fìamtnte in coftei > mentre dico racchiudere con moftrSoibaccop» 
piamento vn’anima di demonio in corpo Angelico. Ah troppo, 
troppo ègiuftoi)fenfodclm]odolore> che io da quelb poflfaefler 
condotto ad ingiuftamcntc impcruerfare nella fua rea cagione i 
Troppo pur troppo ecceffiuc fono ledi coflci iniquitadi «chcioec. 
ceda, in viro perare come infernale, anzi come diabolico l'infame ni- 
do di effe. Econae non ha da dirli infernale quello Spirito, diaboiiw 
caqacll'anima.che pertinace inimica vioendo non men di Dio, die 
de gli huomin>,mai infinfo pierò ià voler bene ad alcuno,che per jo- 
uinarlo crudele nel precìpitio del proprio male ^ quella che in fc 
lidia d'ogni virtù fpogliata,non ftima in altci4 pregi della virtude, 
anzi •liabborrc?Quclki,chchauendoilcuoie tanto differente dal- 
la bocca , quanto è il bro t to dal bclto , fèmpre infedcle,c bugiarda 
tutte quelle laidezze nel fuo intimo accoglie, conche diftormano 
vn'animarinfcdellàyla bugia? Quell» in lbmma,alla villa delie cui 
inteim bruttezze,fc potdic linceo pcrictrarc occhio terreno, come 
ftupidolìrimincnelie bellezze di luoriisò bene ch'égli inorridito 
a fiodiofo fpettacolo,reHilìchcrcbbc quel fole mancare all'anima-, 
cheauuiua il corpo d’Angelica^er non differir da vn dcmonio,che 
più le conuerrcbbc,cioèla pena, con la quale ella Aeffe eternamente 
cruciandoli ne gH ardori d'vn feoco cter naie. 

Maòinfelici(fìmoOrlando,quella,ch'hora vituperi come furia 
deiritrfcrno , che riconofei per vn demonio ,epcr vn iprrito degno 
del fuocoiera pur la tua Dea, il tuo Angelo tutelare,!! tuo ben, la tua 
vitaima che dico erariale farebbe pur bora ai tuoi occhi, al tuocuo- 
re,etuauuencurato tillimerclti d'dicr ancora il fuo fcruo,ilfuodì- 
uoto«ii fuo Idolatra, $*ella non lì folle dichiarata di ricuiài ti co’i do- 
narti altrui. Cenoch'io mi dourei profelJare fingolarmcnte tenuto 
alle grafie del Ciclo, c<i''Amorcieche mi ha tolto d'auanti Angeli- 
ca, per farmela conoicerciacciocbc abbagliato dallo iplcndoic dek' 
le fuc bellezze , non più lungamente errarti neli'adoration di colei ^ 
chebenconofeiuta era indegna d'erter amata . 

Ma che Cielo?chcgratia?che Amore?Angdicacra la felicità del 
mio bcncjiol’hó perduto, in lei era riporto ilgodimentd della mia 
vita, io ne fon priuoiAngelica era lo foopo dé' miei pi u gcnerofi pé- 
lieri,hor più no*l veggio, ella la cófolationc delle mie atnorofo ipe- 
ntnze,mc ne riuouo efdufoic quella che pei tue è la peggiore delle 
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difgratte , ho io da riconofccre per gratia' del Cielo > c d’Amorc ? 
S'eUj non è ftata verfo di me qual io me la credcua^cqual la di/idc- 
raua ,ciò debbo rimproucrarcairauuerntà del Cielo, alla perfidia 
di Amore. 

Ecbc, non è forfè colpa di tua perfidia amore, ITiauermiprelb 
allo fplendore di vn volto , che dopò non haucr giamai fatto appa» 
rireaconfolamcntodegli occhi fereno vn raggio d "a moro fa, bel- ' 
lezza, è tramontato in vnofcurìflimooccafo , per lafciarmi fepolto 
fra le tenebre di perpetua meftitia Jl’hauermiacccfa nel cuore vna 
fiammi,cbeincftinguibilmenteauuampandopcrconrumarmi,ncn ' 
rìtrouafle giamai refrigerio ai fuoi ardori è l'hauer nciranimo im- 
prefTo vn*iltinto , che mi forzafle a feruire fedele vha , che ingrata 
nons'inchinaflegiamaiariconofccrconamorofa meiccde il merito 
della mia fcrultù?rhauermi in fine mantenuto tanti anni veroam3- 
te d‘Angclica,fenz'altra corrifpondenza d’afietto,che finta,chc in» ' 
gannatrice? 

Sobcne,chetu Amorefarai feudoa difefa di tua perfìdia delle 
nule qualità di quel petto, chea guifa di duriffìmo fcoglio armato ‘ 
di crudeltà fì è refoinfenfìbiicd'ogni più giu fio affetto! Q^afìnon ‘ 
(ù colpa di chi fi vanta onnipotente,]! non fconuolgere a fua voglia ' 
vn petto, il non trafmutarc a fua djfpofìtione vn cuorc , il non ren- 
der amante vn feno, il piu amico, che fia di crudi Irà. Edoue èia ' 
forraincontraftablle de* tuoi dardi, fe non puoi con quelli ferire vn 
petto fcminile per far penetrare al cuore vna delle rue fiamme? de- 
lie la fourana GiuflJtia nel tuo IriipcrOjfc permetti , che dell'an atc 
donnenon corrifpondacon reciproco affetto quella , che viene c- 
bligata da infinito amore ? Ma che ricerco folk mente giùflit'a iti 
quel Regno, il cui Signore è cicco, & è Tiranno è Qual amorofà,bè- 
che douuta corrifpondenza polfo prefumere nelle dóne,delle quali 
fetali lìdimoflrano rAngelc,quai faranno rArpic,oucr le Furie? 

O fufTemi còceduto pur dalla forte il leuar lit^ro il piede da cofì 
infame,e pcrniciofo Regnoima ben ben mifero m*uuueggio,che la 
peruerfìtàdclmio deliino non permette, che iolafci i confini d‘A- 
more,séza far paffaggio a quelli della motte. La qualità de gli amo- 
rofìaftettifìècofì l^n ine (tata nelle vifccre del mio cuore, ch'è tra*' 
pallata in naturaionde nò può da me fcpararfì lenza violcza,chc mi 
tolgala vica.Tuttauia purché fen vada TAmore, venga la morte. 
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Già gliela tormentofl ncccflìtd coftrctto io abborri^ j & 
odioi mal nati amori d’Atigelka la tradiiriccjmaconlabborrinìé» 
to;« odiò di coflei, ch'èra vnicamenteia miagloriaiilmiobciw,c la 
mia vita,ncffuna.cofa certamente più refta fra le apparente di que^ 
flò iniquiflimo Mondo , ch'io licramentcnon abboirilca , e p^ cui 
non proni nel cuore fcntimcnti d'odio mortale.O dio gii ogniglò-i 
ria, ogni bene , e la mia vita ftclTa , fe pur gloria bene, e vita refta dk 
odiarli dopò la perdita d'Ahgelica ; O Dio queftò Ciclo, dfenotr 
conucrtein fulmini quanti raggi di luce qua giù difcendono, per * 
incenerir quello Móndo, il qual, io bramo cftinto bora , che eftintc** 
fono le micfpetanze. O Dio quella Tcrr3,chccon Icfuc voragginf '' 
non ingoia me infclicillìmo iniiemc con 1 vnica cagione delle mie 
infclicitàdi e con l’vnico pofleditorc delle mie tolte felidtà. O Dio- 
quanti viuenti fòllicne quello globo mondiale , perche non com* 
piangono al mio pianto ; anzi rallcgranli ne* loro godimenti , mcn- ’ 
trc-io-miconlumoncirafflittioni delle mie mifcric.^ ODio 6 Dio ., 
l’auradi quello Bofco,chc ancora fpira Icgioicdeglialtruiamorolì 
contenti > le piante di quello fuolo , che faftofo al Ciclo s inalzano’ 
coi nomi di coloro, la cui infame memoria deuc re Ilare ctcmamftcr 
fcpolta ncirmfcrno.E Ibpra tutto odio l’antro di quello monttjcftc"* 
animato dal tcllimonio dell'altrui lalciuie, cerca rellUral Mdtìdb. 
per vnmenumentodc’miei traditi evilipefi amori. '—.i 

’ Ma che fai o Orlando?dunque in tutto a te llcflo drùcrfOjffatati 
odij,quanti ne va inutilmente sfogando la lingua,reftcrdncghitt«^ I 
li dalle vendettda mano ? Ah nò impcruertrprima, quanto può if 
valore di quella fpadà vindicatricc centra le cagioni de' micr tor-’ 
nventi per lare di quelle vn douuto ficriFcio allo fdcgrro;e poicon’!‘ 
tra Tiftelfa mia infeJicilTima vita per offrire in ella vira vittixiragra»’ 
dita ali'iniquità della iin’afórte. ; 
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argomento; 

OpovmJunghifsmoc»rfoM paòti* tattto pi» verace, qttam» 
m<ni apparente ,chiitfe Orlando il periodo de’ fnoiétmorejt de- 
^ bri invna/nrtofa, e fcopertamattez.su Jallaquale non fu egli libera- 
te per abro me^,c^ di quella ampolla dt liquore, la quale , dandogli 
il fenno,glitolfe l'amore, .^ando quaf nel tempo iitejfo Rinaldo , die 
fcpme era emulo nella gloria de’ •valor of gejlid Orlando , cof con ri- 
MaUtàxoncorreua nellafrenefadell amore •verfo d' Angebea^nvirtU 
d -una beuanda marauigliofa , rejlo illuminato nell'intelletto e fgom. 
brato d' ogni 0 fura caUgine d' amoro fa p afe ione . ^uefti due 

Paladtni,liquab( tcUaquellaconcorrensu inamore,dicHÌgiiper fet- 
mre delCialo erano fuori ) con fretti fimi nodi damicitioie parente- 
la vincano consunti, accompagnaronfinfeme nell' Ifelefta dt Lipa- 
dufa fpoco dopò hauer ella fruito dtfeccato a quella batta^ba , in cui 
dalvalore Tràneefe fugloriojamente abbattuto l’orgogbo , e la poten- 
^de’ Moti.,^uineÌipofeia partiti, e peruenuti in Siciba per fiuuenire 
albifogno delmalamente ferito Obuiero , cori Chrif tono confgUo fe- 
cero cor fo advn Santo Eremita habttatore dvno ScogUo di quell' Ifo- 
lafa cui con ReUgiofa carità raccolti,neltempo , che vi fu ero dimora, 
non fio per la fua intercefeione, riceuerono miracolofa folate le mem- 
bra languenti de’ corpi, ma l' anime parimente bifignof trouarono 
nelle fue Sante conuerfationi opportuno giouamento.Sono più tofo ac- 
cennate flpefpiegate quefle c'ónuer fettoni dal nobibfetmo. Poema del- 
l' Arioiloìin cui fhàilr acconto de’ mintionalifuccefei : Maio,che per 
accomodarmi agli altrui fentimenti ne’ fòfptri d Or lodo feiegai quel- 
le frenefie amorof , k/fualipoteuanf prefepporre in luigià vicino ad 
vna furio fa pazz,U}hofimato alt r (fi conueneuole, lo fpiegarè pe(pro- 
prio infinto vna delle feute e fenfe'ecnuerfetiimtiche hdhero irijìcme 
f Eremita, Or landò, e Rinaldo ,bquab in foprimento delle follie del' 
f amore prof ano, e mi figuro re ho oofi ragionaf *ro . 
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INTERLOCVTORI 

L*Eremìta, Orlando ^ e Rinaldo. 

u . 

Oti sò,o Ciualieri» fe voi co’l fcntimcnto dcL 
robligatìonc douutajConofciatc,cflere ftati 
fingolariffimi benefici d’vna Prouidézapar- 
tialc quelli, che già voi fteffi abbagliati da gl’ 
inganni d'amore , & occupati dalla grande*-' 
za d’vna pafiìone recete, ftimat e effetti d’vna 
contrarietà di dcftino,& vna mifcrcuolc foé- 
tura» Sobcnfi,cirerccofi fegnalatclegratic 
perle quali vi ritrouate fottratti dallo (latodi perditione,ìn chefie- 
tc lungamente viuuti, che pecchcrcftc d’ingratitudine , non tenen- 
done erto fui cuore vn monumento d'eterna memoria . Voi già eb- 
bri d’vn’inordinatoaflètto verfo terrena bel|ezza,non in altro ripo-’ 
neuate la fomma delle voftre imaginate fclicitadi , che in v^a fi fetV 
tacorrifpondenza di voleri, in vn coli reciproco fènrimenco d'ar- 
dori , che vi conduccfTc ad vn lieto , e non mancheuole pofìeflo di 
quel bene, più oltre del quale non bramauate. Ma il ClcmcntiflJmo 
Iddio, che con l'occhio del fuo interminato fàpere, vedea quanto 
andauatccrrati dietro laTcortadel pro^noamore , c preuedea,co- 
tne voi profpera mente camirrando per le lubriche vie del piacere 
fenfualc, nèi godimenti d'vn falfo bene perduti, haureflc in tal ma- 
niera voltate le fpallc al fommo,al vero>al fempiterno bene,che fen- 
za più riuoltarui addietro , non farebbefi fermato il corfo de' voftri 
crrori,fcnza tcrminarfi quello della vita nel prccipitio deirinferna- 
li feiagurciha voluto vfare l'indù Arie tutte della fua Clemenza, per 
fraflornare il traboccheuole camino voAro,eridurui al séticro,chc 
v’hà da condurre alla bontà Sourana.Eciócon tal efficacia di beni- 
gno volere, che per molto pertinace, che fiali mo Arata la voflra du- 
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rezza nel contrjriarlc^icljha puryinto al fìneiiapoi nclja pcrdi'w 
hauetcfattóqufelKia^^fioydàlfjOTlc^teftc rimali per Tempre 
clun;,qi^ndopure,cgli/iblJie^rc|ato vii^crci^U 
coftÀisfa-Riaot^arE riai^tc^^ccljdc^ofi^j^ vdlctcc^ 
prendere là fìngolirità ere* wncfìciX)iifTni. DitCìti/^ Orlancio,chc 
altro e flato cgli,cU’induflria d’y na prquiden^y amorosi ihfortifì- 
carurprimaranirtiodi fi<^glraTtltrifpctti4 eherroaindofTlunga- 
mcntc in voflra balli queU’Anoelica, ch'era Ibggctto d'ogni più 
ardente brama ; voi ìntgfdifefliuoall'i^pjBUto quei godimenti^ chq 
vnicamcntc appetiuatcje quando' pofeia da gelofcj&imrtio.dcratc 
paflìoni fpogliata la mente di quei bupni rifpettlj haarcftrvolnto 
cótentare j & aflìcurare voi fldlo neU’intcro poflclTo ddl’arnato bc» 
beffar fiych’cgh vi veoiffe tolto dimano per nonpiìigiamai ricupe- 
rarlo? lldarindipoi Angelica in preda ad Yn?indcgnQ Faùtacino 
Moro ,acciodie vcù degni (fimo Caualicre f^hriflziino non hauc^- 
uo à dami in preda a ki> c'i leuarui vltirpapaente nell 'ambafeia dtl« 
la Tua perdita il fennopcrumi^odajli amor9Ìicrtori,pcr ritornar- 
uclo purificato, & illuftrato nella ccgnitiprcdegrirgannId'A- 
more ^ non fimo eglino flati benefioy artifieiofi d'vna prottettion 
■fingolarc? Confcflatcpuianchcyoi,9,RinaJdo, chriìa flato vno 
de’ più cflieaci flratagqmmi poffa adoprai fi a fauói di coloro , 

che (crit^ nc’ libri de'predcfttin^ti-alla gloria, làno ogni sforzò per 
tondcnnaifialio inferno, il tendere coli difeordigrinnamoMU vo- 
leridi voiic d'Angelica,cbe quando ella inuaghi t^ del voftro voU 
to,viamaua come Tuo bcDe,vi fetuiua,come luQ,SigDoie,e qi»li flò 
per dire, viadorauacome Tuo Numejvoifprezzandojlprcgiodd- 
ic fuc bellezze, e non gradendo gli efiequi j del Tuo affetto , y i mo-* 
ftrauatc ripugnante alle fiamme di reciproco «more; doucali'iticó- 
tro non fi tolto ella hebbe cangiato e penfieri , c voghe , che voi ta- 
cefte tal paffaggk) dal difprcgio alla ftinvwda gliodi)all'amore,chc 
poihaucteperqueflo non mcn vana r che 'lungamente fejluitochi 
viliiggiujjbramatochi vbbborriua^Aferàiafipui'e talanutnim^o- 
toaU»virtùfingolarc dei fonti ddl’Afdlcnnabahrol’attrabuikaaW^^ 
slgol.tfitàdeiramore,&allaviftiiileifonttdt‘llagraci3 Dmina, dc-r 
cu- tffètriquell'acque terrene diuennerolli’umcirtb.òia purchidi- 
cs(,i.hti'haucrpiouatofucccdcuolnKntc rifeontri fi ripugnanti d* 
affette , fia ftata vna fuentura propriaioJ di coloro ,.chc mal voluti 
-- - dalle 
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dalk Stclk, noa/oiioaintne{rja.godiraenti , ohe elleno difpenfano 
folca fortunati ne'tcciprochianTori ich’io pfrmcdirò femprt con 
Ccurezza di non errare, che queflamedefimoè datDiilfùùfegtiafj- 
f9priuileglo,col quale poicflc dicJaìatarc iLCiclo d’hauerui tua Aiei 
fluoriti . I profpcri auueniroctiti in amore fonò fortune -dufiHtu. 
natijd i coloro cioè, che quali feordati da Dio, fc no lalcia ti in'abbd- 
dono al fodisfacinicntodc'proprq»ppetiti,dal godimcntodpqWi 
'baffi, c momentanei beni, per cui fi pcrdeognit^ioneafourani,A: 
aglietcrniimailritrouarcinqucll0incontricomìniftri,edifticul- 
t;àcpfimalagcuoli,chcmai per effiifia dato il compiacere guftofa- 
^oacntele proprie brame, e vn'auucntura tanto più pregiata, quinto 
J^ìeo,^PDofciuta,òvn'auuentura di quelli, li quali Iddio vuole, chic 
likinQcomcdifprczzeuoIique'beni.chcnon abbandonerebbero, 
quando gli hauclTcroincontratia loro talentò godeuoli . ■ 

^Orl. lovi confcflbil vcro,o Padre , che in altro tempo altrimcntc 
fcniij , & al pelò de’ mici affetti pondcrailccondiiiopi de gli anio- 
rofi cafijma quel fauorc del Cicl9,-il quale , fenza-hauer riguardo-ai 
contrailo fattogli dalla pcrtmaciadcilenaiccolpe, non iw voluto 
rattenerc il coiJoallefucgratic, finclicinon tifhibbìa mktto ih 
faluo-fuora de gli amorofi errori , mi da hofaursonofeere quelle ve- 
rità, che per l'add ictro la mente accecata non ifeorgega . Già quan- 
do prefo dal fafeino di Infinghiera bellezza , haurer io giurati per 
altrctanto foczoli, quanto contiene uoli i mici amori vcrìbdi'Angc. 
fica, dal loloai bitrio di lei mi fìguraua pcndeneedl cumulo deik lis 
licità, e la fommadc g4'iafoQua'j,nc in.àltro<)bc in lei lo mi finge- 
ua rcpofloogni mio diletto, ogni mio bene,' ogni mia gléfia, come 
ncllafolaperditidileifoiauuifauaogaimbtormento’, ogni min 
male. e’I tompcndio di tutte le feiagure. Ma pili horà, bctichc tardi 
jm’aueggio jchc’lfeguirc pcrcagion d’dla‘lafcorta 4 ’AmÒrèfàciuk 
Iob ig13u.de, <jc,co, ala to>nonna vn incaminarfi-HJttàmenicifèr 1^ 
ticro,che potelIe.ccndurrcalJe iariunc/)ilaU'acqolftO' ddlla felici’*» 
tà,t dvlla gloriai ma fi bene vn raggirarfi .vanamente pel* 
finto d'criofijt'ldominaroin vnoltatodicccità,cd*i'rtganrii . Ni% 
nò le follie dd mio flato amorofo , fijn tanto manik-tU,<h’ionon 
pofjohoggimai non auucdcrmt'nf,o non cófdlarle^ CoBofco,c rin- 
tano liio, clic melodia coaofsorc., 'c-oaiedaiipiiiviO ixl^vltimé 
iftanu .Ile’ quali iopcr amore villi in Angdica,v»ffitu«ifl di-B:e.fieC. 
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Ì0)& affatto prìuo di fcnno > di che argomen to pur 1 1 oppo chiaro fi 
è rcffcr andati congiunti}!) ritornare in me (tcffo, e'J lakiare Ange- 
licajil ricuperare il knnOjC’l perdere Tamore . E fe bene i miei kli 
vlcimi furori hanno dato al Mondo vna fcoucrta dùnoftrationcd' 
iniània}non è perciòjche Tempre ch*io fon fiato a man te, non ha fia- 
to ìnfano : Quella fu l’vltimajCpeióla masgiore^c più chiara vam- 
pa} che deile al Mondo Tardentc face della mia amorofa pa 2 ZÌa}Che 
fiaua perefiinguerh.Chi s'innamora di donnefea bellezza, bee lot- 
to fembianzadi nettare vn vclenoji cui effetti fonoinebriare il cuo» 
jCjdiffonderii da per tutto, ofiufeaodo le fentimenta , e togliere af- 
fatto Tv fo della ragionc>ond'iO}Che 3 ccefoalli raggi d'vn volto, nó 
prima volli arrefiarmi dal bere di cjucfia velcnofà potione , che ha- 
Hcili votate le coppe d* Amore» reftai coli voto del fenno, ilquale 
voloifeneal Cielo, che fe per diain priuilegio non m’era concedu- 
toli berdi bel nuouoquefio all'ampolla mandatami di la fuib, io 
ne rimancua per fèmpre milèra mente fpogliatc. Ne da quella veri- 
tà credo, che potiate dilicmir voi,o Rinaldo, mentrenon meno di 
me doucte confelfare ,d'clJer fiato prefo daR'amorofa follia al bere 
Tacque di quel fonte d'Ardcnoa,ilqualeperuertcndo li già fanidi- 
icori] della volita mentc,ihcbrióil cuore di vna non mcn llolta,chc 
difordinata pallìonc,neirinfania di cuilarclie pur anche voi an- 
dato inifcramentc perduto , Ic'l foccorfo del Ciclo non ha uclfe pa« 
rimente prouedutoa voliti cali, ibmminifirandoui per antidoto al- 
ia bcuanda vclcnofa dcll’infania in amore, nelfacquc beuute all'al- 
tro fonte della Selua medelìma ,il iàno cocofeimento de gli errori i> 
nc’ quali vi tiouauate inuolio . 

Non polTo , ne debbo negare ,che*l ritiouarmi libero dall' 
amorofe t allloni , che da alcun tempo addietro foi zofa mete io fen- 
tiua per Angclica,come beneficio fopramodo caro, c giciueuclc, nó 
debba dameclTereafcrittoafauore ÉngoJare del Cielo s poiché i 
jnieialktii veifo di quella come non fondati nel merito, ma ripu- 
gnantialleconditionigiàbenccnofciute del fuo animo indegno j 
pon dettati dalla ragione » ma eccitati da vna mal nata libidine di 
fcnfo,non procedenti da fimpatico ifiinto, ma cagionati dacficrm- 
reviolenzadi bcuanda non naturale, non potcanriukiimi fe non 
che danncuoli,difcari,e cormentofì . Mi conieflo tenuto per tanto 
alUptouidenza diuina^la quale non ha permeile, ch’io vada lungi^ 
... . ' mente 
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ménte fbrfcnato per colei, che come abbondaua d’amanti , cofi era 
mincantc in amore: come era indegna, benché Reina ,di Caualicri 
che la fegu ifTero,c feraifTcro,coG è fattali vilmente feguace, e ferua 
d'vnfantacino indegno,c godo d'effer tortamente arriuato a tal di* 
finganno de' miei non volontari] errori, che già non venga pii for- 
zato ad amarqudla, che per le fuepertìmequalitadi Ibi degna rti- 
mai dianzi d’efler abborrita. E però vero, che quei fingolari ri fpet- 
ti,che vagliono a farmi detertare come fcoucneuole , c pemiciofo 1* 
amore verfod'Angelica, non m’induconoad imperuerftre con v- 
niuerihlt rampogne centra d’amore , ne a dichiararmi di lui fpitz- 
zante,e perpetuo inimico : Anzi la conditone ben effaminatadel 
mio ttato,e del mio cuore , fenza punto farmi vaneggiare nel trop- 
po promettermi di me medefimo , mi da a credere , che l'amarc al- 
cun’altra donna più degna fra per riufcirml altre tanto forzofo,qua- 
to conueneuole , Forzofo dico, poiché, hauendomi la natura fatto 
venire a querta luce non vira Selce, non vna Rouere,non vnaì'igre, 
ina'vn'huomo;& crtendo dcirhuomo, come ragioneuole animante 
(quafi a dircamante) il più nobile,cconaturalcaffctto ramore,cgU 
c primieramente ce rto,ch’iocom’huomo debba forzofamenteama- 
rctlo poi com’huomo mi ritrouo comporto dalla mano fapicntiiTu 
ma, che mi formò di corpo, e d'animo s di corpo, che non potendo 
formontare le proprie conditioni , non inchina ad amare , che cofe 
corporali : d'animo, che fé bene fbrtenuto Tulle ali della Fede ,cdtl 
lume naturale , vale a poggiare con l'amore fin ai beni increati, l’ef- 
fer io tuttauiacaualicrc mondano,cioòa dire tutto occupato, e fido 
nelle vicendeuoltzze di queftó Mondo , fà , chcqului tutt*hora ha- 
uendofi Tanitno à trattenere nella prattica dc'beni creati, in quelli 
foizofameniehabbia da compiacerli di collocare i Tuoi amori. Ma 
chi non la, che lìcome tra beni creati,non è il più nobile,il più ck uà*- 
to,il più perfetto,e per dirlo in vna parola, il più Tomigliante all’in- 
creato Cteatore,deirhljmana crcatura,cofi non poflbno prouarc in 
quella vita rhuomo, c la donna forza maggiore , che d'amarfi a vi- 
cenda . Ecomune proprietà d'ogni fimile l'appetire con affètto a« 
morofo il fuo limile, ma c quella proprietà tanto più preualétc nclr 
l'huomo , quanto il fuo appetito amorofo c più nobile, & è guidato 
da vn più viup conofeimento dcllcpcrfcttioni del limile . Oltra dì 
ciòcinnacaincliDacioncdjpgnieouctcaca, la quale in fcfttrtapon 
- hz 
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ha hauuta dal iacìtore coni pcr£cttioncpoflibile,iIdifiare]; cIoè«T 
inarc(]ucll altraj ^a cui attende il cornpimcnto della pcrfcttioncy 
che le può conucnlreima in riguardo alrhumana natura è fbraa,chp 
a niifura della pcrfcttione,la quale a cialcheduno fi rapp|-cftnta-c 6 - 
ucacuolc^proportionatad'bqoraoami ladonnajcla donna J’huo- 
tno^entredalcomun CreaiìOip(per non mcntionarelafauolade^ 
ladioifioncfattadaGioucindue d’vn corpo hununo) c fiata in 
entrambi, quali in due parti diuiià quella perfiittionc, la quale a c;^ 
da uno di loro è bifogncuolc , c che jblo con l'vnione , che di due fà 
in y.qp.^rporc,rvno,C l'altraJèliijcmcatc pofibno confeguire . Per 
•Vltyino quella Sapienza inlìnira, ìaqualc ninnacoìafaldarnoifor- 
jnaadq Indonna per l’huomo , c rbuomo per la donna , difiribuì in 
quefta,& in quella in riguardo all'occhio, e conditionc di ciafeuno, 
vna tale prpportione,c bcllczza^che potf ITe fcruirc per allertamcp- 
to all’vn ione già de tta,e per cpndiméto ai gufiid’amore, Hot qual 
Zìa la/ofza di quella bellezza ri^i^tto al gcnioad efia inchina.io , io 
«p’I W ridirc,ma^ò folo,chc le*nza potcrfelq fiir refifienza, sVfurpa 
ella tuttigli affetti d'vn cuore, econ vna dolce violenza necclfitaia 
volontà ad amarla . Che per tanto non è niaraùiglia, fc giudico do<^ 
ucrmi riuscir fbizofovn nuouoamore^ Ma non vi raffembri firano 
tampoco, fc quello aiuore medefimo, che fiimo doucrmi cader ncl- 
i animo come lorzofo , me lo reputi anche conueneuole i perche io 
non.ràgiqnogiuft? grinfcgnamcnti,deHamifiicaXcoÌogia,chCi>Ì5 
guarda Iblo ai fini lupcriori,o vogliam dire louranatmaijjC qioftja 
come s'habbiano a meritare i più Iburani g/slimcnti dciraltr^.vita» 
ma pMrloiécondoquei rifpctti caDàlcrefclii , che formano vnadlo* 
folla murale olTeruabilcda noialtri. E cci to in cOlotmita di qui Ila, 
chi non sjjcomc vn gentil Caualicrc,chc non proui perdonnaj-f hf 
ne fia degna gli efictti di Amore., fc nc gùcc non in alna qifvpu'era , 
cheynahilitropia , la qualecomc non fi vede viuincata ci}ij, raggi 
deiramato Sole, retta lenza vigore ,c lenza moiqabbattuM al fuòlo 
per languidezza; Opurc nella fttllaguifa,ch'yncorpoorgan|2ato, 
il quale manchcuolc dcll'animajCheì'auuiua, fralc,& nìerme,rima- 
nc.inutil pefoàlJa terra, che lo fcll|cnta ; Pdin qup micio ipedcfi- 
monche vna sfera Cefcfie , la quale ^za la ^fbrzaddl f ntelligepza 
n)Qtricp,ne yalca caiqihar crranttjpcr quei luprcmi rauiiplgiiiit-nri, 
ne può far pompa delie fue virtjùjCO-fc^iiipaitit^ a tiri, è u'vopoil 
•' binC- 
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bdxRcio de'^fuoi ihfluffi . Come per lo contrario a mio giudiciòfl^ 
pud iVancanry;nteaifcnnare , che gli Arali d’amore In Vh ^ctfrTirfa-u 
gnaditpo fcrutinod'icuti ftimoli, per correte airac(iuifì<)ideilbrb¥i>* 
man grwia có'lracrzodciroperarioni illuftri,e gencrafe;cbc?éfay 
cidi lui Ibmminiftrinòad vnnobilcubrelefìamme , ebe fon blTo^ 
gneuoliper portarci fulmini del valore a tali imprefe, che mandati^ 
ad effetto, arrecano oggetto allo ftupore,c foggetto alla famajechr 
fìcomc rilidt efio prcAaoofoiaaad vn'innamoratofpirito di vo- 
lare per le fatiche-delia vita alla fublimitidclla gloHaiéb fi la benda 
de gii occhi fuói , nafeondendo alh vi Aa del voltò , é Cella' theht'e' 
ogni oggetto di noiofipen fieri, chenonappartchgaall'àmataipor- 
gc a chiamavo placidiflìmo ripofo nella fola incelante cStcmplff» 
none dcU’amato bene : per non Aare a ridi re gli ah ri n pefi , che ri-’ 
trouanoallcpropric fatiche gli amant i nelle fcambicuolcomunica- 
tk)nidc*lòroatnorì> àtorreoti delle ctelcczac, chcaconfortode’' 
roagnanìhii'^iriti boenoallaprcfeaaadeH'amate bdlc2Zv.',e 
più^dc’bcndKij d'Ainotc,chcrolosi,chì liprotJa. ^ 

Qrl; glio mi per fuadena Cugino , che pari beneficio del Cielo, ha- 
ueAc c vole rne fottratto dait'rfidcgna ivrUitUd' Amore, nella qua- 
le vi ocaamocattiuijnu per quanto koufOHO i dtfeorfi da voi tenuti 
in fignificatione de'. v'oAri fentimctiti>5òfoorgo,che voi ificte^anco-^ 
rabnalianddic]fucl]ai»fcrinità, chccOfitàmitìtl’Jl’cùorc, c molto’ 
proffimanoad vnaricadutacanto ftiù djuneiiole'qilttnfo mero ila; 
vòitomuta. O quanto,qBantoa gli tffatifi vede efier differente hi- 
virtù la beuanda, che voi haucierirrouata nella Sdiia'Ardcnna-, da 
<jùdla,clie a me tù mandata dalle regioni CeleAj. L'vna mihaap- 
pìeno-illuminaca b mcn.te,rcodondomifchiuo ddfamore noh’folo* 
d'Angclic.a,mad’ognidonna;raltj-a toglicndouidal'cuoreifoliaf-' 
fetti vcrfod'Angdica,' vi ha piùcbcmailafciatódifpoAoàgl'm-* 
ganni.(TAmprc.Ond'io,chefipriuiJegiatc^atiericeuodaHa tpaho 
liberale di Dio, non Iblolon tenutoa riconofccrlc co’l cuore, ma 
debbo parimente publicarlc con la lingua . E però fia noto a voi , 
fdppialo il Mondo,lo intenda Amore, ch'io già profèffo i c mi van- 
to di haucrc per Tempre fottratto il collo dal giogo iniquo di quelli 
Tiraniaj fotte di cui ficea mcAiere riconofcerc per Signore vn fan- 
ciullo il più leggiere, il p;ù ttoltodel Mondo , & obbvdirt ai cenni 
d'vnadonna,ciocà dire della vati ita della follia medefìma.Giàpcr 
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non più incapparci fon libero da quella prigionia tanto per lOde^ 
gna>qt^to più inelfa viuendo^io ni pr^iana dciccppijcdcljcca- 
icnemfKneuanomiièraneoteauuinto . Non più, non più mi 
ritrono , nc^più già mai ibn per mettere >1 piede ne gl’in erigati rac- 
colgimenti deiramorolb labirinto, fbimato daqucl Dedalo, che (à 
parimentea gl’icari fognaci formar ali incerate, accioche dopò H 
breue volodi generefi affctti,rifcaldati dal feruore di palTion frao- 
dcrata,ruininoal Mard’ognì infortunio. So già v feito la Dio mer- 
cè, & è per ^disfatto l'iocanto del Palagio inganncuoled'Amo- 
rCidcntro di cui inebriato d’afiètti feufuali a guifade gl'incantati; 
dal Mago Atlante io m’andaua aggirado dietro rillufìoni d'vn bc- 
ne attoad irritare le fciocche voglie, ma nona fodisfar rette brame.^ 
In fommaiofono,e farò da quìauantiinuariabilmcnte, icoperco* 
nemico,efprc2zatored'Araore,non già di quella forte di cui talho^ 
n con appadìonate rampogne, o rabbiofe inuettiue fi mofirano co- 
loro, li quali mai hanno il cuore più foggetto aH’amoroià forza, 
che quando fi chiamano d'Amorc inimici «e ribelli : Auegna chela 
contrarierà, ch’io tengo con lui, è confifientc in vna realtà fiabiliflì- 
màecagionatadallagratia diuina,& è fondata folla faldczza della 
ragione . Duoimi però fin'al cuore di non feourire in voi Rinaldo 
parirauuediincnto,ficomcfuron pari glierroriicllupìfco, cheha- 
uendoui la voftra buona forte fciolta da gli occhi la benda accecate 
di Cupido, non valiate con l’acutezza del voftro fguatdoàricono- 
fcerclefol]ie,dalle quali van prefi li feguaci d’Amore .• O Dio,gia 
chcperrauuifarcrAmorofa pazzia, non vi balla l’efpericnzaad- 
dottaui di me ftdTo,nc volete fopra di ciò riflettere Ipallionatamc- 
tc in VOI medefimo, fbric per non àfrolfirnc, volgete vi prego, l’oc* • 
chioall amorofo fiato d'vn terzo per dilcernere in quelIo,&abbor- 
rire pofeia in voi fteflo le fciochezze vergognofe, che conftituifeo-. 
no il profano amore vn’indcgna pazzia. Figurateui vna peifonari- 
guardeuolc oltremifura porgli anni, per la maefià deiralpetto,e per 
1 autorità, di qualche fourano comando,e quelli pcrrinuaghimcn- 
tod vn voltOjdiucnutodrudod'vna fanciulla: dico, che ve lo tigu-j 
riatecofi qualificato, accioche la venerabilità della fua conditione 
faccia maggiormcntcfpiccare l'indecenza de gli amori, li quali fc 
fono indccenri ad vnpcrfonaggioriguardcuolc, cfolopcrchcnon 
fono in le ftclfi decenti per alcuno. Voi vedrete taniollo cotefiu] 
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tinfcurantc ogni altro péficro, fuora che dc'fuoi folli amori, e fcor^ 
datod'ognipiùnobiletraitcnimentojchcnon fia vnafifettato ac- 
conciamento del volto, vna vaniflìma attillatura dcli*habito,& va 
cercare per varie vie , anzi con mille puerili ritrouamenti di diuife, 
di foggie,e di doni farfi ftradaalgenio,&alla grada della pregiata 
amanza. Quindi paffando più oltre airinucftigationc dc'fuoi an- 
damenti.fcqurirctc , che s'cgli viue doue ella viue , hor quali ftolta 
farfallavaaggirandoficonindcgniffimalcggierczza intorno al lu- 
me dell'amata bellezza in mezzo alle tenebre delle fue vergogne, 
hor llando alla prefenza di quella a pafeer gli occhi de gli altretanto 
mendicati quanto fciocchi diletti, quali Idolatra d’vn volto, li per- 
dcnell’cftali d'vna folle contemplationci ftruggtli.anichila fe ftef- 
fo per deliri di dolcezza; traboccando in indegnillirai oflequi, re Ila 
perpoco che non adori lalignorcggiantc bellezza , c mentre più 
cerca moftrare d’amar da fenno , alhora più fcuopre d’hauer perdu- 
to il fenno . Ma fe dall'amata vi li rapprefenteià lontano, il cordo- 
glio della feparatione.i fofpiri, i fremiti, le vigilie, la perdita d'ogni 
gu Ho, le allrattioni di mente , le llolidezzc, ve lo daranno a vedere 
più fuora di fc fteflb,chc del luogo de' fuoi amori . Se poi vi farete 
alla conliderationedi lui,qualhora ci mette la penna in catta (come 
mette fouente perauuantaggiareleconditioni de' propri amori, co 
lo fpiegamento de' fuoi concetti ) le fantocceric , e le fciocchezzc , 
ch'ci dice vi feruiranno per tanti caratteri, che dichiarano,comcper 
amore èdiuenuto vn forfennato quelli, che fcriuc . E fe per vltimo 
applicherete della mente l'vdito a ragionari di lui , fentiretc ch’coli 
di propria bocca palefa , anzi vanta quali miracolo d'amore la lua 
pazzia, come fondamento di cui, ei profclferà non folo,ch'in lui non 
polla più riconofeerlì penlìcro, ne alFctto alcuno per proprio , ma 
chc’l cuore, le fentimcnta, e l’anima llelTa viua non più doue anima, 
, ma doue ama, ch'c appunto il dire di ritrouatfi in tutto fuora di fe 
mcdclimo;il che viene pienamente, conici maio dalle feempiaggini 
de’ fuoi diilorli, in cui vdiretedi quelle ltrauaganzc»hor,chcla lua 
donna c vn’Angelo , vna Dea ; horch'è vna Tigre, vn 'Afpidc, vna 
furia;hor,che per lei gode vn Paradifo,hor,che pena in vn inferno; 
hor , ch'ci viue nel luoco, hor ,ch'ei gela nel ghiaccioihor, che vn* 
bora di contento gli vale per molti fccoli di vita, hor che bramala- 
fciarc la vita per sfuggir mille monili hor che gli occhi fono canali , 
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per cui beèdolciffinao nettare, hor, che fonofóti per cui vcrfaama» 
rilfime lagrinìc,hor,chc k pi urne fon fpine,%or, che le fpinc fon ro- 
fcihor , chVn compito poflieflodd di/ìato bene non vale , che ad ir- 
ritargli le voglic,hor,chc'l fole vedere dell amata la Cafa,e*J bacia- 
redella portala foglia, gli feruedi godimento infinito; c j^r finirla 
altro da fuoi parlari noncomprcckrete,chc ftolti pafiaggidacftre- 
tni ad eftrcmi, dal giubilo al cordoglio, dalla confidenza al timore, 
dairorgoglio aintumiltà, dalla prontitudine alla tiepidezza, dalla 
vencraiionealdifprcgio,dallaguerraalhpace,&altrctalifrcncGc, 
fLonieuidentiifimi d’animo dclirante.In cuificumeiorauuifoaJla 
feoperta rimpazzimctod'yn'huomo cagionato dalla bellezza, eh c 
oggetto della vifta,nientcmcoodiciò,chc Éirci fefomiglianti^dcli- 
ri vdi(Ti>ovedcflì procedere da lui per vna colà odorofa, ch'e og- 
getto tlcli’odorato, per vna faporita viuanda ,ch coggcttodclgu- 
fto , o per altra qual fi fia cofa terrena , che pofia elici c oggetto del 
fenf',edcirappetito fcnfuale ; coli credo ccito, che voi Rinaldo, 
mentre non vi ritiouatc bora impegnato in quelli errori , che hab- 
biamo figurati in altrui, ncn fiate per dilfcntirc, che l'amor d'vna 
donna ahro lia,che Timpazzamen to d’vn'huomo . 

Eron. O come fi conlòla l'anima mia in vdire dalla bocca d'Or- 
landOjCh'cra pur dianzi il primo Gcmfalonicied'Amorc,fifaggj,c 
fi veraci difeorfi; da’ quali io vengo confermato in vna mia credtza 
in materia purcd’Amore;chcfolo quci tali vagliano a darne retto 
giuditiojli quali, non contenti didicifipcrqual fi liaauuentura da 
gl’imi fanghi delle fuc fenfualitadi allontanati , vengono a ialite il 
mote della virtù morale, & iui afccfi,c per gli ampi lentieri di qucl- 
lo diportandoli, come da luogocmincntcs'inchinanoa rimirare le 
bafltzzc de gli amori fcnfuali , in riguardo delle quali ho creduto, 
(e'i vollroellcmpio ilcomproua ) che quello primieramente paia 
loro di fc fttir!,c de' propri antichialFetri,chead vn ben ti/anato in- 
fermo Ibglia parere de'corottì appetiti , clic nc gli ardori delle fuc 
febbri hauca,de’qualifchcrncndofi comcdivoglicmaliancjcono- 
fccchc'ldcprauatoguftodcl corpo tracuiranimo a difiatc il fuo 
pc22Ìo. E che de gli altri poi, li quali tuttauia fcorgon’erranti perle 
deue baliczzcj ftimino, che In tantoviuono perduti nc' loro errori 
amoroli , in quanto non fi folleuano a vederli ,c che non per altro 
vanno mentecatti dietro gli aUcetamciui d'vna vana bellezza, fc n 5 
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^rchc non vogliono far fòrcta all'immaginaciua, che Ci finge in 
quella tal diletto, quale non ftima chi non fc’l finge . Hor gii , che 
voi Orlando vi ritrouate la Dio mercè follcuato appunto a quello 
(lato, dairaJtezza di cui fi polfono riandare con mente illuminata i 
propri; e gli altrui auuenimcnttamorofi, bramo, e vene prego,che 
voi, come il più verfato neircfperienze d'Amorc vogliate feourire 
appieno! vollri fcntimcti contradilubicciocheficomcquelligio:.* 
nano a voi,cofi feruano a gli altri di motiuo a fùggirlo.e detefiarlo; 
evaglinofopratuttoaributtare lefalferaggioai, dalle quali Ri- 
naldo, palliandole voglie di elferdi bel nuouofeguace d'Amorc, 
irragioneuolmcnte (lima formarli la fiIofi>fia,o TEtica , com'egK 
dicedi Caualieri*. 

Ori Per vbbidir voi,o Padre, per difingannare Rinaldo', e per Ib-' 
disfare a me RelTo , non sò,come altrimente ragionare in propofito 
d’Amore,oltraciò,chcne ho detto/equalmcnteegli hafignificato 
di riputarlo in vn Caualiere altre tanto forzofo, quanto conuene- 
uolc ; io per oppofto non dimoftro,che non folamente non è ad al- 
cuno forzofo,oc5ucneuole l'amore, ma ben fi fotzofo, efopra mo- 
do conueneuole ad vn Caualiere il non amare.E cerco non intendo 
come da altri, che da chi è fignoreggiato da quell’affetto«il cui pro- 
prio è render cieca la mente,!] pofia giudicar fbrzofo.il portar amo- 
re ad humana beliezzi quelÌ'huomo,il quale per fondamento prin- 
cipale di tal forza fi fup^ne alieno dalla dilettionedi quella fpiri- 
tale beltadc,che,dTendo lenza termine, va congiunta ad vna bontà 
infinita* Quello oggetto, che per elTer amato con ncceflità non ri- 
chiede/:hecl'eirerconorciuto conperfettione,c libcramcte laiciato- 
d'amarfi da gli huomini,es‘ha poi a dire, che quelli necelTariamcte 
aminoqucglioggetti,cheperelTeramati, bifogna,chc fieno nó co- 
nofciuti.Ahchc chi dice forzolb ildiueniramated'vna dóna,parla 
forfè coli, perche giudica, che fe fi procedelTenegliattideiramare 
con libertà ,c con elettione del megUo, non C potrebbe la volontà 
inchinare ali’ainord'vnadonna,ch'èquanio dire al filo pcggio.Ma 
nò,chi ama profanamentc,ama con libertà,econ elettione malcfer- 
citata,con elettione , che s*appigiia aquel male, il quale fotto belle 
fènibianzc fe le di a vedere bencicon elettione, che tirata da gl* 
inulti del diietteuole,ccdealla forza de' fuoiallettamenti,à cui però 
fe’l cedere rii) feifle ncccUario,non vi irebbe colpa,chefolfe libera. 
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'.'O Dio fbrzoft) TAmorc : QueirAmore , ch’è vn'in^anno dell'oc- 
chio machinato da lui per vfurpare tutti gli affètti dell'anima in of- 
fcquio del fuo oggetto i è vna frode della Fantjfia,che chìmerie- 
2ando a fuo talento fopravna gradita bellezza, tirafì dietro Jlfer- 
. «laggiodi tutte le potenze animali i Quciramore,chealtrononè, 
che vn peruertiracnto della ragione, operato dal fenfo,;il quale par- 
*xendofi dall'ordine preferitto dalla natura, in vece di feguir quella 

«dietro l'honefto, vuol da efla venir feguito nel dilettcuolc-IQucIIo, 

ch’efTendo concupifeenza delrappetito, vien nomato pa(!ione,per« 
che rende non loloquefla parte, ma tutto l'huomo appaffionato. 
Horfe vn'a.nore fi fatto meriti titolo di fotzofo, in quelli, che per 
efièr Caualicre non lafcia d'effer huomo, voglio rimetterlo alla ma* 
tura con fid^ratione del voftrofaniflìmogiiiditio. 

JUmI. Certamente niun'huomo , che d ifeorra, può difientirc da', 
voftridifcorfi,inquantoprouano,chc l'Amore profano non tiene • 
':fopradi noi tal fòrza ncccllìtante, ch'cfcludabpoffibilità di noa 
■amareine io,quando chiamai TAmorc forzofo, intefi d'altra necef- 
iìtà, che di quella, la quale in riguardo alla beltà vagheggiata prò* 
^aliene da vna generofa forza di genio inchinante, a cui infalibil- 
fincntc cede, quel cuore, che non è prouedutodi penfieri , e d'affetti 
;iourhuraani. 

^rUnd. Creila cofi fpiegata neceflità non in altro viene ad elTer 
^ipofta,chc in vna volontà mal'inchinata ,e mal regolata . Ma co- 
munque ciò fia,lafciamlo da parte i e palliamo a confiderare le fcó- 
tcncuolttzc dcirAmore, delle quali toccherò fol quclle,chc pollo 
iiirefperimentategiuftailblirifpettihumani,ele ragioni Canale- ' 

X efehe . E tra quelle', poiché infinite quali le ne offrono alla ricor- 
d anza , mi riftrigneròa quelle fingolarmente delle quali mi porgo^ 
jiO'motiuo i pregi da Rinaldo attribuiti ad Amore in prouadella 
c^uencuolezzadi lui. Egli ha lignificato, ch’ci lia nell’animo d'vn 
-Caualicre la cagione pociflima d'oprare Gloriolamcn te & in oltre 
rvnicaorigincd’ogni fuo ripofo/r contentezza. Et io certamente 
Rimoquantoalprimiero,che fia tamoalicno dalla conditionedi 
^morcilpromuouere vno Spirito innamorato a quelle imprefe, 
che partorjltono là Gloria,ch anzi mi pare di poter licura mente af- 
ferjnare,ch'c*gii nafcaad vn parto mcdefimocon rcffeminaiezza ,c 

non gli fof. 
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fe aflegnata per Madre la libidinc»eper Padre vn nume dello infin*'- 
no. Egli poijchecon reffcminatezza,econ l'otioè nato,coo la mor- 
bidezza de' coHumi s*alleua,con la tracutaggine di tutti quei pen- 
(ìerì, chenontendonoairamatas'ingrandifce,e con Talienatione 
da ogni opra honorata je virtuofa s’imponelTadeiranimo , in cui 
vna volta ha hauuto ricetto : £ fequefto fia vn portar l'huomoalU 
Gloria, dicalo chi lo confìdera . La ftanza di Amore è troppo lonta^ 
na,anzi oppolla al luogo oue rilìcdela Gloria : Le vie, che condu- 
cono a quello 5 trauiano da quella . Ellaeleuatafopra la cima d'vn 
altidimo , & afpriHimo Monte, a cui per l'erto camino della virtù 
non può poggiare, che la ragione. Egli foggiornante ncirimodi 
profondillìma valle,nel fondo di cui per lo lubrico fenticrode’ vitij 
lolo trabocca il fenfo. Amore e furore, è paflion fmoderata della sé- 
fualitàila Gloria lì merita co'l valore regolato dalla prudenza , & è 
mercede della ragioncublezza ; Vedete , fe polfono accoppiarli in- ■ 
fieme Amore, e gloria. L'vnica imprefadi quello Tiranno de'cuc* 
ri,inhauerfattoacquillod'vnpetto,èlorpogliarIoditutti gli ha- 
bit] virtuolì,c l'abbattereàffatto per terra la ragione,in riguardo di 
che folo egli puòclTcregiuflamente chiamato Nume, come quelli 
cioè , a cui ( d iuenendo le potenze ragioncuoli idolatre del fenno ) 
(àcrifìcano tutta l'honellà de gli allcttse de’ penlicri, di cui prima 
trouauanù arricchite. Equctlcvi fcmbranodifpofitioni,pcr cui 
s’habbiaadire,ch'vn Caualiere camini non folo, ma volia-lla Glo- 
ria nella fola virtù d'Amorc? Madatopurcjchenientcdiciò folTc 
vcro,c ch'vn'innamorato rimaneiTc con tuttequelle doti, ebe Tabi- 
litano'all'acquifto di tal Gloria. Egli, che non tiene afKlTata altra 
jnctaafuoipcnlìeri , nealtrofineallcfue voglie , che colei , la cui 
bellezzaèrvnico,e'lfommobcnedeU'anima fuaiquale ftimolohà 
dariccuerda Amore per fonarli ad imprefe magnanime, e genere- 
fc i forfè il fodisfare con quelle il gullodeiramara ? mafec]uclla 
ama , nulla haurà tanto in òdio , quanto chc’l fuo Caualiere fudi , c 
trauagli In faccia di Marte , mentre potrebbe placidamente godere 
alla villa di Venere, c che metta a periglio la perdita di fc,llcllo,per 
far acquino d'vna fama bonorata , e fc non ama, di niente meno le 
cale ,chedegl’illullrl fatti ,coi quali s'cfercita gloriofamcntc il va- 
lor d'vn heroe. Forfè il meritare di confeguir con talmczzolagra- 
tiadicokì>ch’eglii[ituc/ Machinonsà, haucr la donna le voglie 
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coG peru^rtite da corottì giudici , che vanno rifpcttoa lei II pKi deU’ 
le volte feparaiì il mcricoje'lconfcgulmeuto: quegli, che và glorioib 
per prcrogatiue di meriti fingolari,da lei è»o non conofciuto,o fprc2 
zfltojonon gradito,doueallo incontro tal vno le tien rubato il cuo- 
re, che non dotato di alcuna nobile qualità, in tanto di lei è merite- 
uole, in quanto non ha alcun merito da confumare per lì balTa» 
indegna mercede s Quindi al mio credere , come da propria origine 
dcriuano quelle fperienze, che fono del vero argumenti incontra- 
flabili , quelli dico,dallc quali ci lì dà a vedere,come qual fi lìa huo- 
nio, benché arredato per altro d’animo nobile, di cuorgenerofo,e 
d'opcratio'niheroiche, inelTerlìperoprad'Amore&ttofchiauo'd' 
vn volto , quali che vdito il can^dcirinlìdiofe Sirene , ei s'addor- 
menta d'vn'otio indegnidimo ^ mortale , e quali che prefo allo'n- 
canto d'vna Circe crudele/} d'vna Alcina , d'huomo degno, e vir- 
tuofo ch’egli era con metamorfoli non conofeiuta lì trasforma in vn 
punto in vilidimo bruto, mentre datoli in abbandono al fenfo,cioè 
alla parte brutale, trasformatoli nel volerd’vnadonna,cioèd'vna, 
che vuole fenza ragione, viuc folo ai fuoi'gufti , & al piacere di lei . 
Del che non voglio addurre in tedimonio vn Hercole,talmente ef- 
feminato ne gli amori d'On làle,e di IoIe,chc cangiò l'hpoorate fpo- 
glie in habitifeminili ilafeiò Tarmi rrionfatrici dell’ Vniuerlb per 
vna conocchia , e vn fufo , e pofe il JVm plus vltr* alle fuc glorie in 
poche fila di mal ritorta lana; Non vn Achille perduto prima per T 
amor di Diodamia nelle viltadi d'vna vita donnefea , e poi di bel 
i>uouo per la perduta Brifeida abbandonato in vn’otfodanneuole 
non meno alla fua fama, che a quella guerra , in cui Ifaua impegna- 
to il potere, c Thonoredi tutta la Grecia . Non vn'Hnea Icordato 
ne gli abbracciamenti di Didone delle promefle Sedi, c trafeurante 
gli acquifti di qucU'It3lia,chc faranno fempre la cura dei primi Mo 
narchi del Mondo, Ne voglio darne in prona Teflempio di Anniba- 
ie, ilquale in efier prefo au’efca delle Capuane bellezze, quafi toc- 
co dal fafeino, perdette la forza , il configlio , c la Gloria , & in vece 
di dar Tvltimo crollo allo’mperio homai cadente di Roma, li /ciò ca- . 
dcrc fotto Tarmi Romane per non giamai ri forgere , la fua fame fa 
Gartaggine v O quello d'Antonio fi fattamente accecatone gli a- 
mori tklTRgittia Reina , che s'indufTealafciareconindcgniilima 
f uga in mano al fuo nemico la palma di quella vntoiia,da cui pcn- 

dcua 
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deua lo'mp^rio del Mondo , per andare à de porre nel feno di lei le 
iuefpcranzeyiifuo honor.laruavita. Non voglio dico apporta- 
re il tedimonio, od edcinpio di quelli >nedi min altri, benché at< 
tiilìmià mollrare nc' propri fucceffife tiferai d- Amore fieno conue- 
nienti d cuorhumanoperraccorre mediante la cultura d'honorate 
attieni abbondeuol melfedi gloria;mentre pur troppo ampia, 8c in- 
dubitata fede ne poffon farei noi grauucniraenti di noi raedefimi : 
ConfclTatclo voi Rinaldo^ che io per me ingenuamente il confe/To, 
quanto han pregiudicato i nofiri amorià gli alti concerti di gloria , 
che haueano formati inofirigenerofipenficri. Qualoppofitione 
non han fatta al confeguimentodcnoftrinobilifiimi fini,le follie de 
gli amoiofi errori ? Quel tempo , chenoihabbiamperdutocon 
Angelica in vmotiocontemplatiuo di bcllcrze fallaci , oper meglio 
dire in vn fonno fognante piaceri ,che non haueano a It t \ ffc re , che 
imaginato, non porca da noieflcrc impiegato in opera re degniffirae 
imprefe,&in vcgliareall'acqniRodi quella fama per voi fi viue im- 
mortali ? I paifi fparfi fegnendo vanamente vna t^ltà fugace , che 
giamais'arriuaua, non poteano eficr fpefi in porre valorofamcnte 
in fuga da Regni Chrifiiani i nemici di Chrifìo , & in feguir quella 
g1oria,che haureffìmo hoggi mai ritrouata . Quelle lagrime da noi 
gettatccon viltà degna d'ognirimproucro , per inuigorire le fiam- 
me de' nofiri fchcrniti amori , non doueano cllcreconuerritein 
fudori, ch'innafiìatrero le Palmed noRri futuri trionfi ? In fine il 
fapere , il porerc , c 1\ fiere di noi , che fiato confumato in feruitio 
d'Angdica ,ed'Amore,non douea egli efiereadoprato in feruitio 
di Carlo, e del Chrifiiano Imperio^ Certo si j E fc tanto è vero, 
non s'hd egli da tenere per indubitato , che qualunque in fé ricetta 
amorofa patlìonc, rendendofi meontanéte foggcttoallc vanità d'o- 
gni lafciuiapiù indegna, &à i torpori delfotio, il Tuo valor, le fue 
armi non vengono dalfifiinco di quella promofie ad opra alcuna 
o fc promofie, non certo à far prodezze mcritcuoli di gloria , ma i 
commetrereattiindcgni,c per lo più anche federati i cioèàdiread 
imbrattarfi ben fpefio nel fanguc de' non colpeuoli d'altro delitto , 
che d' Amore, & ad impcrucrfarc il più delle voltc.nt'più riguardc- 
tioliper merito, e talihora anche ne’ più congiunti peritatura; m 
propolìtodc'qiiali ccceflì, raincntandomi l'aftio furibondo , che 
quali vaaltro Orette coQcepij per amore coiura di voi Cugino, il 
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qualefenza fallo per la cagione mcdcfiiDa non andàuate liberò da 
migliantc pailionc verfo di tnc> mi fi raccapricciano le carni,e ricm' 
pìciì d'borrore la mente. . 

Riimìd. lo che fempre altamente fentijnon meno del fapcre,chc 
del valore d'Orlando, non debbo , nè voglio oppormi co’dettì, a 
quelli fcntimentierpreilìcQntrad’Amore. Aggiungerò bensifo* 
lamcnte, che ficome ammetto per certi buona parte di quei argo- 
menti > che fono raccolti dairefpcricnzade’noflriamorofiauueni- 
menti cosi inclino non poco à perfuadermi^he quelli più che altro 
fieno fiati accidenti sfortuneuoli d’m amore mal collocato, peggio- 
cfercitatOjC pellìmamente terminato . 

Ori Sono accidenti quali deriuanti non folo dalle particola- 
citàde'nofiri affetti , ma talmente infeparabiie dalla naturadiA- 
mote, ch’anzi li chiamerei di quella elfentialiffime proprietadi , il- 
che certo parmi balleuolmente prouato colle ragioni da me^ 
fatte filila generalità di qual fi Ha conditone d'Amore. Entriamo 
pur bora, vi prego, ad effaminare fcnz'ombra di palfione,ch’afcon- 
da il vero,quelle contentezze, nel cui placido fimo fingete, che 
dalle file trauaglio/c fatiche troui iripofi ,e goda le più liete felici^ 
tà vn Caualicre, che ama • Nel qual propolìtofe ho da metter in- 
nanzi il mio fentimento,ìo non pollo non dire,che chiunque vanta 
contentezze in Amore, le fonda ciò, che parla full ’efperimcnto già 
fatto de’ fiioi cali amorofi, egli ha immcrlo fenz’altro fé non la boc- 
ca, il cuore nell* acque di Letei ma fc ragiona per quello, ch’ci crede 
in altri , e promette anche à| fé fielTo nel propitio incontro di lieto 
amore,eiviucingannatodalle frodi di quel perfido,che portando 
bendati gli occhi, nafeonde all'altrui villa quei propri pianti,!! qua- 
li ei# che fempre pargoleggia, fempte fparge , e fempre fa communi 
à coIoro,chefeco pargoleggiano nelle vanità dciramaie. H fallacia 
d*vn mal fofilla , l’indi dedurre, c tifi , e gioie , bue s’ammc ttono le 
impcrfettioni,anziiemiferiedeirinfantia: leprimi voci, con che/ 
gfinfanti tributano all’infelicità della loro nafcita fono! vagiti \ 
coli dan fcgnodiquell’imperfetta vita, che li tiene eff olii alla luce 
del Mondoi e le voci, con le quali gli amanti più d’ogni pargoletto 
impefetti, danno rnditio della loro vita amorofa , fono i lingult i,e i 
lamenti ; Fà di mcfticre nontransformarfi in Amc re , eie è in vn 
bambino, le fi'viiol viuerc contento; biibgna che non ami , chi non 
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vuol piangere . Chi racchiude Amore nel feno,ncll'vn'ca cagicne 
dcll'angofcie tiene ridotto tutto ciò , ch’è duopo per vna vita infe- 
lice, tiene vnfcrpcntello, che gl*è entrato per gli occhi fono feni- 
bianra di deità gratiofarvao, che fc bene dallerronca gentilità fìl 
filmato di mele ,'cfclc fecondo, da però le dolcezze del mele iH 
foia apparenza, c i feli dc’fuoi veleni in realiflìma abbondanza . Ma 
che diifi fcrpenteilo ? Amore in vero e tal ferpente , qualftrdc- 
faitto à Pheheda quelle forclle , le quali tanto meglio di lei lo ve- 
dcano, quanto piùfeorge t'occhio delia con(ìderationc,chequeh 

10 della villa feorto dal folco lume della pallìonc. Egli c quel dra- 
go, che ricettato nel feno d'Olimpia, oflcfc,c la vifta,e gli affetti di 
Filippo il Macedone. E per non vfciredacafinollri; Eglièquel 
rooArodello'nfernOjChccomemi haucte voi confcHatoRinaldoi 
vnicamenrchà potuto generar terrore nel voftro non mai timido 
iCuore,quelTOoflro,chcairalendoui nel le fue proprie figure, armato 
di pih Icrpi , che mai fi fingeffero in Megcra,od in altra furia infcr- 
nak,ad ogni colpo d alcuno di quelli, chefenza piagare le carni, 
vi trafiggeua il cuore , vi agghiacciaua il fanguc , vi lacéraua le vi- 
lcerc,e vi conduceua fots'anche ad ignominiofà morte, fé da quelle 
offefe di Amore,non vi libcraua con la fuadifcfa lo fdegno. E à dir 

11 vero, non fono eglino tanti ferpi, che dilaniano l'animo, c l'auue- 
lcnano,queiPimaginedi bellezza polla fuol cuore per tiranna per- 
petua dc’penfieril quegli affetti cosi potenti, chetrafportandolòln 
altra , toglie rhuomoi fe lleflo . Quelle brame immodcrate , che 
fenza mai arriuarcàfodisfarfi appieno, ad altro non vagItono,che 
a tormentar ildefio? quella volontà di compiacere l'altrui voglie, 
per confeguireicambieuole affetto, la quale giamai hauendo il fuo 
etfetto,ad altro non fèrue ,chc a confumare il mifcro afftttionato ? 
1 timori poi di perdere quella, che s'ama,o la Tua gratia almeno ; le 
gelofie cagionate fe non d'altro dal foto imaginarc,che altri poffa 
concorrere in amare quella, che s’ama, c ch'ella come volubile pofla 
giiarfi ad altro amore', gli fdegni che nafconoijc difficoltà,chc s’in- 
contranoigrimoppijches’inframcttono i oli accidenti finiflri, che 
fan contrailo a* difegniamorofi,chc altro fonò, che angui mordaci 
per trafiiggerecon velenofe punture inceflatamente il Teno^del che 
argomenti fono purtroppo certi, &inditijefprcfiffimid'vn*animo 
maltrattatodaUcniOftUcrcpunturcdciramore, quelle ciglia per 

^ “ K k criflì" 




2jS . litologo Interlocutori 

triftitia dimcfTc, quegli occhi grauidi di mcftiflimo humorc, qndle 
pallidezze mortali,quei fofpiridoknti,qucJJeinqaietudini 1 che 
giamai trouan liwgoa le Aeffc di tranquillità , c di pace»qucllc piu. 
SK cfccratc per <pine, quelle menfe fch.uate al pari delle cofe più o- 
diolcjc quclkconucrfationi abborrite , come altri può abborrirc la 
ocra delle folitudini-Ah che ben tutte queftc,c fi: miglianri ftranez- 
Z9>lkomcfoao cftctti infuperabili dcll'amorofc paflfloni, eoli fono 
lc°r>i talnxntc clprelliui dei tormenti , coi quali cruccia amore che 
Jnbllameroente gnntendc chiunque intende fcl non li conofee 
chiama. Ma che dico^on liconofcc? li conofce anch'ali por trop- 
TO bene , eh cono£c,alla proua>nia non li cura > o gli iralcura e eli 
fcpporta,mgannato dalle fole fperanze diqtielle contentezze, e sol 
dimenti tutto ilcui eflerc fta quali pollo nella vanita delle fpcrìn. 
Kidi queUe lperanzc,che fognando nelle più deRc vivilicifinconfi 
aluo talento gioie ,folicita e Beatitudini nd polTeflo d vn bene, <» 
quanto vile,o quanto frale, o quanto di rado compitamente polTc- 
dutoi^zi d vn U’nenon mai compitamente pofltdBto,ch’ci noo 
ha lalciato di predarli, e d amarfi; e ciralla ftima alriffima ddl'A- 
non lucceda lo fpregio, la nuulca > e talhota anche Todio , c 
1 abborru^nto . Si perche in fatti la Beatitudine de gli amanti è di 
tal lortc,chc come concetto ddl*i nmiaginatiua > s'clla viene Ignea- 
mente inrerdetta al dilìdcrio,auanzalì olcramifura > poiché quella 
P'ùfona^ attende alllngrandimc»- 

to de luoi fantaimi a legno tale , cbe'l bene di lei inalzato nelle lue 
chimwc lopra laconditionc d'bgn 'altro bene, vicoe fipcflb mcicato 
al colte di ma f^ricoh .c di queiroprcpjn cu i non fi comprerebbe 
Icternita d vna Beatitudine vera . Seppi tal Beaùiudinc imaeina- 
ria,o viene preoccupata da concoKcntc più tenunato,otolca dalla 
terza mconu^abiled'intempcfima molte, o.ahsimcnte negazà 
wr Icmpre alle brame prima di poficdeifiiccrto davaa Bcatitudir • 
telamtntc iperata fi .cade in vno fiato, che per fontimcnoodr cotdia- 
^Jo,c dilperatione proualì rormentofo al pari dcrinfeinoJda s tl- 
laarriua a coacedcie di le midelima vn'iniicro,afloluto,cnoii«ci». 
^raltaco poirclTo,in v« fol punto s'acquilta,cd in vn folpunio, fon, 
za perderli ,fi p?r4^i»peffht non fi tolto l appetitone prò uaitcdL 
menti,ch «gli fe pc chiama fotte, c dalle fuc fpcriczeionofcc oucft* 
«liete vn;i ^capcudmej,nbc fipwde in pollederlad^tenttc ocll'icquc 
• -w, .1 . delle 
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'delle proprie fodisfattioni fpentoquel fuoco,chccbn fuoi forni ot- 
tcnebraua la chiarezza della r^ione,a quella è pur finalmente per- 
melTo k) feourire leconditioni , anzi i diffctti di quel foggetto jclic 
icTh uomo partecipa gli {piriti» che fon propri d'huonao, è impolfo 
bilenche l'ami, anzi non Tabborrilcaidcl che pur troppo indubitata 
prouaci fanno gli effempi tanto frequenti di quegli amanti, che «n 
elifcrfi ftretti coi nodi indilfolubili delm itrimonio, fentono fciolti i 
lacci coiquaii fi protelfauano ligati per man di Amore . E fc pur tal 
vnonelcontinuatopolTelIo, checonccdcil matrimotiioconfctua 
non inlanguidito, ma forueute d'AirwpCKloclloè amore nó del fen- 
fo ma della ragione, fondato nelle perfcttioniddraniino,non nelle 
fole bellezze dclcorpojdelqualcnon fole io non intendo quanto 
fin bora ho fignificato in biafmo dciramore protanCiCioc renfualc, 
cioè illecito , ma flimo# che tanti fieno di quellii pregbquanto di 

quelli idanni- r j 

Brem- Hauetecofi fanamcntedifcorfo Orlando delle follje deb 
l'amore, che io non pofib,cbc lodare Talta prouidenza di quel Dio, 
che v'hà conceduto lim>c pct<onofccrle,per foggiric, per dctcllar- 
Ic.Ne aquantoha fcoueno in tal propofito il voftro illuminato in- 
gegno, pollo aggiungere cola alcuna io,cui fpecial fouore del Cielo 
badato, ilnon apprendere quellefancdottrinca proprio collo, e’4 
non raccorre i pregiuditi j di quella inordinata pallionc dallefpcri-r 
mento de'proprijiiicc€firj.Q^.eftofolQpofioioa&rmare tome te- 
llimonio di proua ,chc effendó per lo cotfodi molt anni lungarno, 
te viuuto ncii'crmc folitudini.di quello fcoglio, tlqualc ralTembra 
la fianza deircrrorc,dclla manincunia.edi tutte Icmifcrie , ho go,. 
duco quella tranquilliti di mcntc/juella cótentezza di cu(we,quel- 
la lieta, & imperturbata pace deifan imo, che nclluno potrà vantare 
dcriuate da vn inaroaginatocoDcorfodi tutte le felicità, che prcH' 
mette la fottuna del Mondo, non che riniàniad Amore» E quello 
mercè, che le io non fono andato , qualdouca infiammato di queUT 
Amore Celelle,ch'è tutto fclickii ho tcouto almeno fcarco il cuorii 
di quegli alletti terreni , che al mio credere fono l'vnica origine di 
ogni infclicità.Iii quella vita chi ha amore, ha dolore, chi piùamor 
ri, più dolorijchi ama fc mcdefimodia foco baftcuolc cagionsdi do- 
ieifi per lo concorfode'mali,non racnocbflpcrlomaficamcntodt* 
beni, li quali non ili in fua mano fchiuaie»OjConJfeguwCiftxhi aira» 
Kk a mor 
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rtofdi fc ftcflTo aggiunge quello d'altri, accumula a fcftcfrotraiiaolf 
tanto maggiori, quanto meno è in fua mano il bene, o male , che di- 
pende da altri . Iddio, che creando le co fc, (labili gliordiniconue- 
nicnti a lóro nel mantenimento de' quali hauealla conliftere l’ar- 
monÌ3,e‘l concerto pofe la fourana bontd del fuoeflferc perogoejto 

primaio,cper finevltimatodeiranioredcirhuomo,i!‘quale perdi 

fua fomiglianza hauca formato di mcnrecelefte,& immortale,c (la- 
tuì, che niuno de' beni creati fbffe da elfcramato per fe ftcffojma in 
ordine folamcntea quel bcnc,del cui immenfo fplcndore fono l])cc- 
chi,in tanto pregiabili,in quanto moftranoi fuoi refJcflì. Quindi è, 
che gli ofTeruanti delle rcgoledi ben amare,tencndo folleuati i loro 
amori in Dio, damando ogni colà in quanto conduce a lui, godo- 
noin fe ftclfi gli effetti d’vna vera armonia, li quali fono, vnafcrc- 
jiitàdi mentc,vna fpafHonatezza di cuore, vna quieta contentezza 
d'animo,e pcrdirlo in riftrettovntantogodcrquantoamdfi, tanto 
haucr quanto bramafi. Doue per lo contrario, chi abufandofi della 
libertà del fuoarbitrio fermali ad amare nella creatura la creatura , 
mentre pórucrte l'ordine delle cofe, fa di meftiere ch'ci fenta l'ef- 
fcttodel dilbrdine, cioèa dire, cure, anfìetadì, pericoli, incontri a- 
jueffìjincpaietudini, e'I mancamento di tutte le felicità , che sJ com- 
municar Iddioa gli amatori fuoi,pcr caparra, anzi faggio della Bea- 
titudine eterna, la quale non altrimente fi gode, che con amarlo. 
Ma qui m'èdiuife, che Rinaldo, (ìcomeprocuròdi palliare ifuoi 
difeorfia feuordi Cupido co'J titolo fpetiofo di Filolbfìa Caualc- 
refca,co(Ts’oppongaa mici fentimenti con dire contenerli da quelli 
vna Filoisófìa Religiofa , c non proportionata alla condition di co- 
k)ro,chc (ùtroprolcflìoncdiCaualierc viuonocon la libertà, che 
concedono le leggi del Mondo , e le ragioni di Cauakria .Nelpre- 
fuppofto di tal obbicttionc,che poffo dire,fe non che,fc bene le vo- 
ci piùcommuni ne portano incelTatamente all'orecchie la confer- 
matione j non per tAnto io non vaglio ad intendere, come polfa ca- 
dere in mente d'huonr>o,cIic milita fbttogli flendardi di Chriflo, il 
condennaroeomo troppo Religiofa quella fìlofofia,che non contic- 
nefewmgrinfcgnamcrKi della Religione Chrilliana, c'I riceucr 
cóine Caualierc per legge quella, che ripugna a precetti della legge 
di Chriflo, Tiene indebitamente congiunto il titolo di Chriftiano 
«quello di ^CaiwJicrc/rhi ita leggi di Cauallerian'ainmettc alcuna 
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chetion fìa dettata da Cluido. Anzi fon'tltoli incópatibili ,fci ri. 
fpettìCàualerefchi portano obligacioncoppofta a quella di buon 
Chriftiano.Ditcmi Rinaldo non ccgli diuietoerprclTodella noftra 
legge, che non s'opponga il difiderio a donna che non fìa fua: Op. 
pofta dunque direttamente a queRa fard ogni legge , che a voi per. 
mettaramare (iichegiamai fuccede fenzadifìdeiare) altra donna , 
che Clarice ,la qual fola per ragione di 'confentimento fcambic.i 
uole è voRra,come voi fìete fuo. Non è dunque legge,che debba c f- 
ferammefìa da vnCaualiercChri Riano, ma che fì dee dctcRare 
come fcritta a caratteri infernali dal Pricipe delle tenebre nel cuor 
de’ Tuoi feguaci , quella che infegna ad hauer in non cale Tamor di 
colei, in cui almenoèdcgnod’efìcramatoil mantenimento della 
prole , alla quale dalla natura , e da Dio ella èdata compagna , per 
fcruire , & adorare tali ’vnaja quale le ben fì confìdera, non ha in fé 
merito,che pofla dar motiuo d amare < 

Ori. Non sp , con quali rifpoRc pofla Rinaldo più foRencrc l’in- 
giuRitia della caufa , ch'egli diiende|, mentre apparifee già affatto 
Battuta dalla laidezza delle facce ragioni te le non fofle, eh 'io parlo 
piùperfodisfare a me Reflo nel manifeRo de' propri fentimenti^ 
che perche io creda hauer vopo di più proliflidifcorfì vn'intclletto 
amico del veroimi tacerei fìcuro,che fìa Rato baReuolroentc fparfo 
quclfcme,il cuiftuttoàfuotempohadacfleredifìnganno,& ab- 
borrimento d’Amore«Ma a render cópitamente pago l'animo mio, 
fa di meRicre, ch'intorno all'ogoetto de' profani amori vadi a fe- 
conda di quei talenti» che mi fì fono eccitati nell' vdir dire, che da 
Caualieri viene feruita,&adoratatai’vna, la quale fc ben iìconfì- 
dera non ha in fe merito, che pofla dar motiuo d’amare. Propofìtio- 
ne certamente tanto verace, che, obligandomi a feguire latracela 
dc'fuoi fenfì,m’induceadir(,'.]uarèquell'vna fra le donne, che di. 
uenuta oggettode gli altrui amori , apparilca ibggetto di tal meri, 
to, qual richiede vnagiuRatagioned'amarc^Ahchencflunaè tale. 
Chiama donna , ama perche vuole, non perche dee, anzi amajbtn- 
che debba, non amare, ma più toRo abbonire « S'in riguardo alla 
donna fìprofeflaile amor d'amicitia, la cui natura è di bramare il 
benead altri , io non riconofeerei oggetto più capace di tal affetto, 
che la dot>na,la quale fpogliata d’ogni bene, inulta la volontà, anzi 
la pietà altrui a tramargliele * Ma perche verfo dileioonfì tende, 
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che con aniordiconcupifcen2a,co’l quale chi ama fuppontdo T'og* 
getto buono , cerca pcrtiettionare fefteflTo nel confeguimenco di efl 
fo.Nonpoifo non riputare indegniflìma di taì'amore quella don- 
na, laquale tincoèdilhntc dalia bontà conueneuolca lui, quanto 
daquefta fi fa lontano ilnidod'ogni impcrfertione.Sóchefenìbre- 
rd (Irano l'vdirc vna fi fatta generalità di biafmi a quelle orecchie , 
che fonoaifuefatte ad afcoltare dalla congiunta bocca in honore di 
donna quegli encomi] maggiori, con che lingua diuota può effaU 
care la diuinità. lo perògiurodi parlarquel ,chefento; eie bene in 
altro tempo altrimcnte Tenti] cioè quando il Tonfo erraua nella fii- 
ma d'amore, bora nondimeno, che la ragione è diuenuta Tprezr ajv- 
tc di quello mi viene in cdfeguenza il giudicar rettamente cioè pef- 
limamcnte della dónaycli'c l'oggetto per cui fi prcuarica ncH'amarc 
O donna.o donna ? c vero , chechi dille donna , volTc dir dono, in- 
tendendo di quella,che folle veramente donna.Sappiamo peró,chc 
quel Salomone, il quale arriuó a lì piena cognitione della donna, 
qual icuoprene' Tuoi libri dilcriuendola,difle, che come fra mille 
h uomini non fc gli offeriua, che vn'huomo , coli in tutto il numero 
(ielle donne non ritrouaua vnadonna.Ma incendendodi quella, che • 
non è veramente tale , chi dille donna volle dir danno , perche co- 
nobbe ellete inìquillìma propricrade di lei il danneggiare in ftrani 
modi chiunque ad ella pcramores'accofia. Ilche, licomeci èforza 
confclTare pur troppo vero in riguardo alla primiera donna , il pri- 
mo frutto delcui amore fìi il danno non folo del troppo amante A- 
(iamo,ma di tutta l'humana progenie f coli iniàuftamente prouia- 
tnoauuerarlìrifielTode]raltre,chedaiÌa prima trac-do infetta l’otre 
gine,partecipano la racdefimaconditionedanneuole : Cucila dan- 
neggiò con Tuoi allettamenti, inuitando a gufiate il pomo vietato; 
Quclledannegoianocon le proprie lufinghe^incirandoa goder Te 
medefime,che Tono pomi vietati.QucJla con vn pomo,ch'cra catti- 
no, perche vietato i Quelle con pomi,che fono vietati,perchc catti^ 
Ili . Eco Dio quanto cacciui,Tanto,chea fpiegario in minima patte 
riefeono mancanti le piùcloquenci lingue, ne bafieuoli ^rincicri 
volumi de'più eruditi Tcrittori,con tutti,che e c}uefii,e quelli innu- 
merabili biafmi delle lor códitìoni raccogliano. Ond'jo, la cui prò- 
ftlTionc richiede da me anzi gli cfcrciti] della mano , chc’della lin- 
gua, e più illàrc/:hc'l dircifon tato lontano dal poter appieno fcòu^ 
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lire, quali , e quante fiano te qualità nodue di quelli miftici pomi 
vietati , che ne tampoco a defcriuercvna fola» (limerei valcuoti'gli 
sforzi tutti del mio ingegno. Pure per finire di Ibdisiàreà me (Icììb 
ne' vituperi di quello oggetto de gli amori; li ridurrò tutti ad vn 
folojfenza però panirmi dalle materie &efperienzeamorofc . Vie<. 
ne liiuomo chiamato vn Microcofmo,cioèvn picciol Mondo,perr 
«iie egli in le vìrtualméte racchiude le perfettioni fparlc|nellccrca«. 
cure tutte , che la machina del maggior Mondo compongono . Et 
vn Microcofmoaltrcli chiamo io la donna/;k>è vn raccolto di tutte 
le dillèttoiè proprretsdi r che iconeino I opre della natura , di cui 
nfuna crnel l^ndo Ibnasa dil&ivo.£che fia vero, dei Cicli elb tiene 
l’aggiratnento non mdi quietante neiralfidua incollanza dc'fuoi 
volubiliirtmi allecti : Frale lleHe quante ve ne Ibnodi finiUre influì. 
cnze»ricrouano in tei eoneccefibia pròpria malignità lotto i vaghi 
icincillanienti d'vn brillante volto. 11 fuoco vicn da quella auuan^ 
zatonc grimpuri ardori deUc fiamme lenfuait, alla quiete, e purità 
dicui»noncomcqucft'ektnento, ritrooa ella giamai alcuna propria 
sfera.Non altnmentr,che faria poi ricetta la donna le nubi nei tor- 
bidi penfieridclla Tua mente ;i lampi nell'accenfioni del fuofubtco 
fdcgno;i tuoni ne gli llrcpitofi sfogaméti della fua querula lingua ; 
i fulmini ne gli eletti im^tuofiffimi d'vnlra Tempre im moderata ; 
k pioggie nei pronto concorfo delle finte iagriniede tempelle nelle 
pa(TìonidciranÌDnolèmpretempe(lolb,ci venti nell'agitationi ca- 
gionatedagl'mpetrdelle Ibeeontraric voglie. Ladonna inoltre 
polficdc in cminencilfimo grado la proprictade deiracqoa , la quale 
ficome perla liquidità delia fua materia, non puòrattcncre impref* 
fiondi figura, ch'akri tenti in tfia (colpire; cefi ella perla poca fal- 
de zza della fua natura fi rende incapace di quelle rmpreffioni , che 
col mi Zzo de' buneficlyc delle dimo Aranze d'Amorc fogliò lalciarfi 
ne gli an imi più grati . Et ella llefia ha della terra la baficzZa » ncU» 
qualitàdi quell'animo, che vna volta luperartiritegni dc'vioknti 
rifpetti,quafi a proprio centro sfrenatamente drfeende alle più in- 
degne bafiezze , Angelica «'c l'tllcmpio . Che k da femplici corpi 
poi alli miili pallia ino,fraquali certo niun corpo è della donna men 
iempliee>anzi più compoilo d'artifiei,d'ingannr,e di fintìoni ; Chi 
non sa com'clla imita de grmanimati Kirmiiobilità nella pertinacia 
dc'fuoi giuditij,nclloltiaationc delle lue voglie ; e de gli animanti 
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ella tnoftra rinfcnfibilità delle piante , rindccilità de’ pefei , la leg- 
g icrczzi de gli vccelli,e l’irragioncuokzza di tutti gli altroché non 
iono huomini.Non voglio difeendete con piùlunghe effiimeratio- 
niallo'nfcrno, rifpcttoacui habitatori potrei dire diete la donna 
più tormentata da gli incendi) delle Aie pa fiioni , che l’animc daUf 
nate , hauerc più furie delle furie, più veleno d’inuidia, che i moftri 
tartarei, più tentatrici inlidic,chci tentatori demoni) ,c venire elc- 
uata da più fumodifupcrbia,che non fu quello, che inalzò per pre- 
cipitare Lucifero infernale. Perche in fommabaftaafiermarc, che 
licome la donna nafee al Mondo per diffetto non inteibdalla Ma- 
dre Natura, cefi è vn ridotto dei difietii dclMondo, tanto meno in- 
tefo, quantoella comprende il grandedentro languftie della Aia 
picciok223,c cela il male fotto i velami della bdtade.Ond’èchc ben 
dilTcquclAlofolbjilqualearriuatoalla conol'cenza,acui pochi arri- 
uano, chiamò la ós)X\,m-,PAruHmfMUrHm/n4gnumauttmm*lMm,\Qi 
lendo dinotare, chequeftadlcndopicciolaquanto al corpo, che 
ftimato beilo, egrandequantoai mali>di cui ella è vn compendio ; 
ma non già bene pratticò qucAa verità queU’altrOjCheaddimanda- 
to perche egli fi folle eletta la moglie picciola , rifpofe, perche del 
male bifogna pigliare quanto meno fi può , poiché la picciolezza re- - 
de la donna manchcuolc nel bello fc pure-beltà io cfla ritrouafi , ma 
non già nel malc,in cui,quant’clla è più picciola, tantoè più grade- 
Eperòinpropofito di quel prouerbio coli ben rkeuuto dalT’antì- 
chità.che dice,/^w/. Mare, MHlier,trUmala,\o fcnto,che di quelli 
tre mali il p^gior tìa la donna,la eguale ft bene del fuoco, qdel ma- 
re è minore knza paragone nella torma del corpo j ella è però del- 
rvno,e dell'altro magiore nella condition di quei mali, che la fa in- • 
trare in quello paragone-Ciòche in propoli to del fuoco clprclfe al- 
tamente Mcnandro, mentre dille, ladonna efler flato quel fuoco, c 
quel malcyche refe condegno a Prometeo il fupplitio del Cicloicofi 
cantando fecondo la verhonc latina, fe mal non mi fi rammenta • 
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E certo fìcome egli è vero^chc quelli due altrctanto nobili qtian* 
co vadi elementi meritano nota di male > folo perche e Tvno > e Tal • 
ero fotto vn placido, o luminofo afpetto, ch'inuita a fidar nel lor fie- 
no la propria vita.e le polTedure facoltadi, naficondono vna voraci^ 
Càinfiiticuole,ne gli abiffiidi cui tirano a perderli leperfione,egli ha- 
ucri«dichi (ilaficixdaquc'falfiallccramcati incannare. Conècer-* 
ciifimo per appunto,cbc la donna fiotto la manfiuciudine d'v na finta 
moden;ia,c fiotto i raggi d'vna lufinghicra bcllczza»cuopre vna con- 
cupificenzadcllc Perfiooc,e de gli haueri altrui tanto più valla del 
Marc, e del fuoco, quanto quelli di lei più valli hanno gli fipatijde' 
lor immenlì confini: Vna concupificenza dico fi infiacieuolc, che mé- 
tte cerca adempire le proprie brame, fa d'infiniti amanti, e d'immé- 
fc ricchezze vnmiferabileellcrminlo.Intornoachc>laficiadodi far 
confiderationefopra la voracità dónclca dcllcricchtzzealrrui,del- 
laqualeinogni modo per grà pcfio,chehaudfierolc addotte ragio- 
ni,non prepondererebbono à gli alletti d'vn cuor generofio , che dà 
per ben fipefo vn mar di tefiori per vna dilla d'amorofio con tento > 
diamo per vodra fie vn'occhiata fenza pallìone a quell'appetito Ja- 
fciuojco'l quale la dona più infiatieuole/: piu indifterente affai che'l 
mare,e'l fuoco,qualhora ha dato principio a ricettare amori,lcmpre 
miouoamadore nel fiuo fieno da bramando, allettando, ricettando , 
c per con feguenza il primiero fichernendo, tradendo, abbandonan* 
do . In comprouatione della quale infiatieuolc brama non fa di me- 
fticre richiamare alla memoria quel latto , che con ficomo delle ma- 
trone Romane relè fatnolb il giouanetto Papirio Prctcllatojpoichc 
febcncfiupcratele fiamme della vergogna da gli ardori della libi- 
dine, fcccioqticda campeggiare nella loro inchieda auanti gli oc- 
chi de' Senatori Romani , lu nondimeno la sfrenatezza della loro 
paffione ricouerta dal titolo fpcciofio d'vna domanda, benché dolca 
Mnche ripugnante,di più manti. Potcndofi ben fi rauuifiare da noi 
chiaramente quellojche tutt'hora fiuccede neH’auucnimtnto di Sc^ 
foftreRcd’Egitto, ilqualc, perduta la luce de gli occhi, non lofe 
per infermità di natura participatoda Sclodre ilGràdefiùo Padre , 
opcrcadigodi Religione fiprezzata in auuentare i dardicontra il 
corfodcl Nilo i riporto dell’Oracolo, che purgandofi prial'anima 
dalfiirriucrcnza vfata,con la venerationediquel Dio, che s’adora- 
ua in Hcliopolijcpoficia lauandofj gli. occhi con l’acqua eferemen- 
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tklad'vnàdomia^chfefifotiecontemita ot*lifDÌrf dc‘ìcciti arftorr 
vtrfoUfolotnorìtOjhautebbc ricuperato il Tcforo della perduti 
luce. 

Poco'dooe* piacercal Celò ir concedere fa domandata 
gratia àScfoftrc,mcntrc il mcxaopropoftoliper ricuperare la vifta 
erailricofrcrea donne iChià quefte s’accofta >s'egli èoculato piit 
d'vo’ArgOjdiincn più cieco dVna Talpaitawtoèlótano ch*vn Cic- 
co dalla donna pod'ariceuer aiuto per aprir gliocchi- 
, OrLwd. Ben fperimcntòqucfta verità Scfoftre,llquale in confor- 
mjtaddrOfacolofcuta)aprouacortmoltifl[ìmedcnne,e prima di 
tutte con la propria moglie, ttoud,chc queBa fo volt ua citco,c o*e 

quelle ha urebfacro voJiitoanchc Hoio mariti , pcrrendere più llbc- 

K,epiìr iìcurc le frodi >cheognhoratàceano alla £tde coniuo^jlc* 
& lo vna negletta moglie d vn'Hortokmo (incorotra forfè perche 
Bcglata>fùquella,chc loreBitmallaluccdegliocchwchcCibbrU- 
tiate già viuc tutte Taltre in vna villa, chianrarj perciò Zolla SacraV 
Bi«iitòdclTerammcflaallctto,eTronoreale^fcnon ^x;raJtro■per 
non citrouarlipfOucdutacUiKarozzeaea della Tua natura drqi«liti> 
da fjpctanrare>odaerkraraaradaaltirchedalmari{OrefilndGche 

nella donna^rucui cofìdi rado regni vhtù , potendòuraibergarc il 
Vitioxlifa'cijmenrc puòpremiarftaltravirtù,che1non(àpcrf,o non 
potere eflet vitiolà Jdorche (tdiopiùlungamenreà imcllcre inuet- 
tiuc verlo di quella donna , conti adi cui lo fpentfcic molto rempo- 
io ragionare, nonfolamcnr non kcma,ma viepiùaccrtftela nrarc*' 
mrkldire^ HodetropDcoèvero,dcllccojKÌuioni bia (i me uolì dii 
qucfta,ma la minima diede dourtbte pur «ffcctì'auanEOArendeid 
auueduto chi che fìa,com ellanoné fiJggetrOjchc venga degna 
tedall huomo ftabilito per oggetto dcTuoi ainori^ 

Rinald. Alfai hauctc detto a pcrfuadcrc ,<hc non de gota amart 
vno che libero dalle paffioniamojolc, nonproua la ne«dSia,ch'in- 
duce ncll'hu, naniradi vn’animo foggettoprcknte j prdenre cioè,. 

o àgli occhi del corpo,oi cruellidckuorc,Ma poc<V' iiuHamercÓ. 

uinccre colui , che all'occulta Ibrjta dell* < sguro’ rappigli. ntv't< • fc gli 
ricono fcc là pioptia natura topofta di vna tul qual tenen zm d'af* 
jetti, che, fenea poter reggere a gli aUulri ycedt quclfi vinte tutte 
felue poten^c,c fi coflfeflAncceflkataaddiee khidua d'Ainore- - 
Or£ ^quella nct%fiìrà,,che non può-huUcT'jttogo nella mix 
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mente,nè credo poter regnare, fé non in coJui ch'ali accennata pre- 
fenza deiroggetto lafcia vfurp>tr e dal iénfola tirannide fopra della 
ragione. O l>iobiionQ,nientciìaverodìquafnos'è diuifatofìn 
bora i ntomo al le q uali cà della donna, d xalì, da q ual conditione di 
quefla s’hanno da raccogliere i motiui per raggioncuolmeme a. 
maria? Q^alfi può ella giamai (labilir ficl concetcod*v[>faIdodi. 
icorfo, che fu la balie delle fueprorprietadi polla rcttanicn te collo. 
<a I lì la mole degli amoroli atfettùDi bel nuouo mi protcllo,che nó 
parlo della donna inquamoalci vknconfecrato Tamor coniugale, 
o i pteludijdi quello, ma folo in quaotocoggetto d'anior profano, 
d’ainor illecito. Ecometaleu’cliaèalttetsnto douitiofadc'bcnidi 
fortuna, quanto riccadìquei di natura shauendo pcrcoilomc la do. 
oa, di nonfaralbmtanatcdafcifuoialfetti fé non dietro la feorta 
<lc'iriotcrdre,fchemirà gli amori diquclli,1ecui facoltà lafua rie* 
<hezza non rende prezzabili . Ma s ella è pouera non ti potrai già. 
mai promettere lìncerequellcdimollrarae d'amore, che vengono 
accompagnate anzi fallìHcate dalbifogno piu del tuo hauere,chedi 
tc.ydla in poccnza,t)obihà,c Aima fouralia lungaraano alle condì, 
ticn del tuo Oato, fa Aofamen te fprezzantc, per affettuofijche fieno 
gliolTequijdcltuoamore ,fdegneràd'abbaÀaratenon loloilcuo. 
te,ma anche vno fguardodc gliocchi fuoi.E fc per contrario ella in 
queAequalità ti và inferiore la fua balTczza ti bada render conten. 
fibilcqueiramore,al cpialc tu non puoi arriuar,cbe con precipitarti 
al ballo. Sepoieilaba fortito dalla natura qucll'vguaglianza ,ch'é 
necdfariaailc fcambicuolezze d'anrore > od dia è bondla ,ò nò, fé 
bone Aa,qua1 diamante impenetrabile al ferro de gli amoroli dardù 
qual afpc lorda alle voci de gli altrui affetti; qual fermo fcoglioal 
ventode' fofpùi, e aU'onde delle lacrime, qual ben cuflodita Rocca 
a gli allalti,c Aratageumoe de gli inlidioli amanti,moArera(li talmé. 
teefquifitain mantener puro il Soledeiruohonoreda ogni ombra 
di vanitadeatborola, che nepur occhio drizzerà a rimirace,c riAo. 
rare,chi Ad pereAo languendo fra le pene dei fenfuali ardori. Ma fe 
peroppoAo ella c fpoeliata di quel fregio vnicamente pregiabik 
deU'honcAade, non ioiodcuefaifi a credere chi ha ritrouatocoa 
lei facilità nelle corrifpooclenze a fuoi amori,chc altrttanta,e fem. 
prc maggiorc.fia per ritiouarne qualunque altro n'entri airiochiew 
Aa proueduto di quei ni«2Ì,coi quali egli fi è fatta Arada a fuoi dU 
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iìdcri j.Ma ha da pcrfuadcr(ì,chc colei, la quale ha dato in fc ricetto 
ad vn vitiojchclccofta l’honorc.nonlafcicrà indegnità di vitiichc 
non ammetta per corteggio, e mantenimento di quello , che le è fi 
caro . Mi s’inorridifce l'animo in quello prcpofitoje perche all’iir.» 
maginatione di quello fi- rapprefenta al viuo vn'Angelica con la 
difformità di quei vitij , che la rendono altretanto meritcuolcd’o- 
dioquàto indegna d’amore. Indcgnadicola rendono d’amore, per- 
che i vitij piu cofpicui , cheaUignano nella donna inonefta fono in 
offe fa d’amore. 

Hcrem. Toccano cofi bene i voftri faggi difeorfi Orlando il pun- 
to di vna confideratione da me riandato piu volte , che non polTo 
lafciarne di comprouarli,aflicurandoui,ch’io fouucnte fono rimaflo 
meco fiello ammiràto, come oltre gli altri diffetti della donna , che 
fanno guerra all amore, la fola fua conditione finta, inganneuole,c 
menzognera, non piu vagliaafgomentareogn'huomodairimprcfc 
d'amorc,di quel che polla per allcttarlo vna lufinghiera belkzza. 
E puie a chi è ignota quella falfa conditione donncfca?clla fie/la la 
pubhca nelle bugie di quel volto, che mutolo cerca dar ad intende- 
re quelle bcllezzc,chc non hàiLa ragione rinfcgna,mcntrc moflra, 
chcniunoèpiu bugiardo di chi vaficurodi perfuadcrciÒAhc vuo- 
oe,fcnzapericolod eflerconuintodifalfità j c che non è chi in ciò 
auuantaegi la donna, l’efficacia della cui bellezza l'affida di fcoii- 
uolgerea fuo talento gli affetti dal dritto fèntiero della ra&ionc,nó 
che i penfieri dalla chiara luce della veritàiL'efperienza finalmente 
jlcomprcua,mcntrcachi prattica gli amori fa toccare con mano, 
chequalhora ella piu arde nelle fiamme delle lue incontinenze , al“ 
fiora fi^prokffa piu gelata nella qualitidc' fuoi affètti j quando fre- 
me di fdegno nelle ripulfcjappunto le vicncàgrado dilafciarcon- 
Ic'guirc il fine dell inchiefte amorofe.Mentre proteff a eterna la me- 
moria de fcrnigi preffatilc ,fi troua haucrli ferirti in arena » c men- 
tre giura dedicati tutti i fuoi affetti alle corrifpcndenze d’amore, 
non ha pur vnpenficroriuolto a lealmente amare: Oltre dichcfc 

io voleifi della iaifita della donna addurre veraci teff imoni j per au- 
icmicarne la pteua, potici di moluff mi fcrittoii apportarne le aut- . 
tonta concordi rpoticirifcriic ciò che'! Sauio Ecclcfiaflicodicc, 
parlando boi de Ji.bbri,hordtljaimgua,hordcTtminili fcin onii 
potrei auualeimi di ciò che dille quel fot te ai filiff ei, quando, fpic 
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gando cf(ì il problema in quefti fenfi ; Nequea Leone compruhenfìs 
qHÌcqttantinpiaftHs,neqHe dulcius vtentihus mellei egli efclamò, Nec 
quieqHafHaliudtnultere dobfius , Ma rralafciando quefte^e fomi- 
glianti prone poco aggradeuoli a Caualicri voftri pari , voglio ichc 
da vn fatto fcgoalatiflìmo raccogliamo con quanta falfìtà fia la do- 
na vitiata dalla natura ^che pretefe forfè con quella correggere l’cr- 
roredclla bellezza, rendendola affatto indegnad'Amore. La Ro- 
mana Rcpubllca , ch'hcbbe per fbndamentodella fua grandezza il 
prenuare con gloriofcricognitioni li benemeriti Cittadini, c che ri- 
fpctto alla gratitudine (limò la virtù confiftere ncirccceffo j Quel- 
la,chead A:ca Larcntia publica meretrice ordinò publici Sacrificij 
e’I giorno dedicato al fuonomc fra li falli tipo fé, folo per haucr ella 
ncll'vltimcdifpolìtioni della Vita chiamato herede delle lue facol- 
tà Romolo, onero il Popolo Romanofcom'altri poi tanoopir^om) 
forfè perche Rimò fatto eccedente la conditione donnefea , c he ha* 
uendo colei fatto mal nella vit3,facelle bene nell'vltimo illante del- 
la mortejc fugellalTc tante rapine con vna rcflitutione al Public© di 
ciò, ch’era del Public©. Quella dico per rimunerare con pari ricom- 
penfa Caia Taralìa Vergine di Verta, che del Campo Marti© o,'I i- 
bcrino al Popolo Romano hauea fatto dono j per piiuilegio lìugo- 
lare le concedette, che foireroammelfe per vcrelcfue teftinionian- 
ze.Q^llì tanto lìa lontano dalledonnefchequalitadirellcrappro- 
uata per verace, quanto relTer annouerata fra Dei . 

Rinnl. Senza cheli paripiùoltrencll’inueftigamcntodc’difFctit, 
de’ quali fe pure la donna non va libera, 'è perche neUun viue lenza 
diftettOjdirò per breuerifpoltaiComea mecerramentecdiuifo,ihc 
chiunque ama profeffi d'amare il bello , c nel bello J’jrttlTa beltadc , 
che lìcome è cagione potillìma delle fuc fiamme, coli è riguardcuo- 
le merito, & efhcacilfimo motiuo de’ liioi amori i li quali riccnoké- 
do nelle perfettioni della bellezza ogni perfettione dilidtrabile , in 
erta ripongono deiramante i penfieri, gli affetti,© le fpt rar.4c,& ol- 
tre di quella hanno il rimanente tutto in non caie mentre in t ut :o 11 
riinanentenontrouanoopra della Natura che polla vguagliaili,c 
nel diletto,© nel pregio ad vna bellezza amata « 

Or/. Già sòchc tutta la fomma dtiramore fi riduce alla dennefea 
beltadejchcquefta è l’oggetto, ruiuntiuo, il principio,©'] line de 
gli amorofi affètti ima 5oancora,ch*]n erta Uà riportala iotza d’\n 
< > perni- 
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pcrnicioliflimo inganno »anzi la maggiore deirhumane follie; A« 
mare il bcllo^dc in eflo la fola bclcade?0 indecenza o Pazzia^ £cbe 
farebbegiamai quello bello» e quella bcltzdc ^per mcrkarc di£uG 
lo feopo di ragionevoli amori ì va focodi pglia»cbejcbùuaoaeQiic 
auuainpandotlparge de' lùoi ardori lucide Hinti Ile perJ*aria,£afo£ 
leuarc le proprie Éumme fupcibamente al Ciclo , rallegra con io 
fplendor della luce gli occhi de' riguardanti» rifcalda »e talhora ac* 
ccndeco'l Tuo calore ciò» che ad elfu lì accolla > ma in vn momento 
dalcggierfolHo d'aura fpirancc» o dalla propria frallezza ^ou 
quella ccnuidima vampa»conrumatoqucllullrofugace>rimanenoi 
altro che picciol nulla di cenere vilc»a tutti abbietta*e finconculca* 
tada piedi. Vn Iride incollante, che à vn girar d’occhi cangia mille 
colori, per qual fi ila picciola aitcratu ne d'aria» mura torma, c fem- 
biantP,adogni variaraoppolitionedi fuk variaafpcrto,efigura,c 
che nelle Tue breui apparenze » kmpre ingantKUole e fallace» perde 
coito la vaghezza diqueli'cncre , che mai rattirne vn niedclimo ef- 
il;re,anzi in vn baleno dalla villa fparifcc. Vn fìorcaduco,efrale;di 
cuiogniauia turagli odori, ogni lugiada ammorza icoIoti,chead 
>'nfol raggio di Sol languifcc, per poco rigordi gelo rparifce,c che 
appena coliodal tuo celpo, pcidcdo nelle mani del pofleUoic i pre- 
gi della Tua gratio»rimanc contenlibile altretanco.quan to nel primo 
vigoreera (limata la Aia vaghezza • Ma che dò io dekriuendo que- 
lla beltà tetto raltrui fomiglianze, mentre pollo fempliccmcnte af. 
feimare, ch’ella altro non Aach'vnapioportioncdi membri, c di 
colori,in Afattaguifa tra di loioaddcctati,e viui Acati da vn folfpi- 
riio d’aria,ch’ogni,bcnchc minimo fennec rto v'induce la de fformi- 
ta,e la bruttezza , O per dir meglio vna Agura vaga A, e diletteuo- 
le all'occhio , ma formata in maceria pu i troppo fragile per confcr* 
«aria, e per roAcnereconclTa lamathinadeiraltiuiamorofefpe» 
ranze: mentre la continua alterationc de’ propri) buniori J't ftindc, 
ogni contrario accidente la gualla,& al coJp»od'ogni picciola infer- 
mità perifcCjin guifa tale, che colei; la quale boggi per la bellezza è 
l'oggetto de' tuoi amori, domani per la defformitàpoiiàtffere i| 
foggetto de* tuoi abborr imenei . Che A* poi difccnder vogliamo a 
conAderarc l'oi dinarie» e più frequenti bellezze , che di fé inuaghi- 
feono gli occlii,ei cuori dcglihuominifraracftraoidinariaftiman- 
do viia beltà verace, c Abietta) chcaliro lòncAtnoqucAecA'vn in- 
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^nnodd fcnlbjvnailiufioncdell'occlwDclaborata daqucU'art^* 
che riputerebbe raanchcuoli le fuc induftrie , quando la natura po* 
tefle riconolccre in effe vna qualità, vn capello ,vn getto, vn atto » 
che aon foffe o in tutto, p in parte trasformata da lei; da quel rari c» 
«he alla compofitione di cali bellezze coroparte più mendicati co. 
iorr,che non nedifpenù la mano pittrice alle tele , adopra la virtù 
di tutte queUacquc,artificiate,e di quei prcrioff vnguenti,chc può 
dittillave il lambicco, & in cui ttioilambicarlì Tingegno fernminilet. 
dt vàgli afparatrditantlomamcmi,qt>antt la fòggia antichità nó 
léppe meglio defcriucre, che con chiatnarli Mon^ mulicbic, per^. 
«he in vero manco cTvn Mondo non batta a formare la falfa appa- 
lenza di qucftamgjarmcnolc bellezza ; di cui fcquando vanno le 
donne più vanamente faftofe,fottccon cffccffcrcirata Tinduttria di 
coloro, ohe tofcuanokcauallc feroci, econduccuafc a fpccchiailì 
nel fiume per renderle atta vifta della propria bruttezza priuc dor- 
goghojo co merimarebbcTOclleno confofcnello koprimento della 
loro raancheuole, perche non ornata , nc falfèggia ta fembiaozn i & 
jnlìcmedilingannatf queimalaccorti, che fono titolodi beltà a- 
manonon altrove vna malfa di bendifpoftiornamentr. Marfato- 
pu re che quefta figura apparente , che bellezza fi chiama fia tale 
- qual altri fe la crede, c fc la finge j Qual ragione tuttauia vuole.ch' 
ellafiaoggctsodeU'atnorcd'vn’huomo^ d\no,che amandocom’ 
huomo,non puòamate fonza ragiorn.*? iò che'l tilofofo diffe,cffcr 
vna domanda daciecoqudla jchenVerGaua pere he s’jrmaffe il bdlcj 
maiogindicoeirervtv'opradachi rpnhaaltriocchivchc quelli del 
corpoi'amar la bellezza. L'AmoreèaC tto di quella potenza,© n-- 
gioncuole,ofcnfitiua,cheappetifi.c il buonojdoue la bellezza è og- 
getto di quella facultà,cheriiguardj ilvifibile} L'aniarduqucquo 
Ihi come tale ,é vn confonderei', ppirinvcml occhio, vnie«oril 
fùo punto alla parte piu nobik,Tt non diftingotie libello dal bw>* 
«o>i quali folaincnte nóndilfinguc cfunonconofce,enòrt'c-orie)foe‘ 
«hfnonha altro gJùditiO,chc nella villa. Sequcftiiclfc fifehjama a* 
more della bellt «Za non è vmmeia libidìBedcl Itnfo y ma affotto- 
doHutoalIacondÌTÌonedclbcllo,pcrcheycrlòdi quiftitiotì prou» 
gli ardori dciramtone,chi hacttintiocon l etaocon la vh tù ri fuoco 
della li bidihe? pei thenon s’ama indittèrcntemenrt ogni Sdii zza;* 
Ma foJ quella, Che lì propone aita a Ristare le biamc dd fin Ib . le 
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quali fatiate non lafcian lungo airamorc? perche fi condannano 
per indebiti, anzi per finiti gliamori di colui, ch’inuaghitid'vna 
ftatua , la quale teneua fcolpitc le bellezze di Venere ? Forfè perche 
qtidlebeliczzeeranomanchcuoli d’vn’anima,che i’auuiuaflef ma 
chi per i fcherzo di (fe,chc la dona non hauca anima, poiché il Crea- 
tore folamenterhaueainfpirata nell'huomo-.rifponderebbcaciò, 
eh ogniamoredidonnaproua ilmcdcfino mancamento ddl'amor 
d’vna ftatua jo chi più fuldamente volcfte repplicare, direbbe che 
quelli era mancam?nto,che rendeua mcnomancheuoJe ,eriprenfi> 
bile l’amore verfo di quella bella, che fono le proportiooi della fua 

forma, non racchiudeual’impioportioncd'vn'aniraa diifbrme,OK 

tre di che ralTcgnare per requifito della beltà , che s’ama vna forma 
viuificante,c vn ritonofccrcncccfrarioaHamorc della bellezza la 
bontade,laqaalc,s'inganna,chilidaacrederedi jirrouarefotto le 
vinificate fembianze di donna bella. La Bontadc pioponionata al- 
la vaftitd di quello fpirito, che in vn'Aleilandroprouaua peranou. 
fio confine rVniuerfo, non puòdirriOtarcfralemifcricd'vn corpo 
bello, benché viuente . Pure fc nell^ perfettioni dell'animodi vna 
donna ritrouafi iminéliià condegna dciramore d*vn'hUomo,chi n5 

vede, ch’ella farà oggetto d’vn'amorc lunga manodiuerfo da quel- 
li, di cui io parlo, quegli protàno, imppio,irragitjncuolei quelli ini- 
macuiato , legittimo, Santo i quegli per cui rhuomo li vanta ferito 
da vno fguardo, imprigionato da vn rifo,incatenatoda vna treccia, 
idolatra d'vn volto;quefti,chccbligato al merito, non riueriiccchc 
la virtù, non ftima, ncamach'j pregi nobilitfimi deh anima; quegli 
della cui indegnità per molto , ih’io habbia parlato non ho detto à 
baftanza,qucfti della cui eccellenza per molto,thc diceflì, parlerei 
mancheuolmente , 

Se non fi fbfTc ritrouata la mente imlxuuta di que' mede- 
fimi concetti, che voi hauctefi fanamctcfpiegati, farei he bora pur 
forza, che fi cbiamaflc coDuintada tenuti dilcoifi, éi obligata al- 
rauuerfione da amore, ma perche il moftrarmi non alieno da que- 
fto;lu fole pcrefploraie appieno lo ftaiodc'voftriafftttijc per lar 
maggiormente riluccic l'oro dc’voftri concetti al paragone della 
njiaoppofiiione ; però debbo hoia confeflarmianzi chcpcifuafo, 
confermato da elfi ne'mici fcnturcntiaftattoripugnantiadamorei 
li quali ficpmcxjconofco in me originap d^lpme di Cdcltc gratia, 
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.cefi prego l'altabon rade, che con la continuationede'/unifauorf 
voglia hrlt, ch’io di bel nuouoocciecatonon dia ilpiede in quelle 
reti di Cupido, che riefeono ad vn Paladino Chi iUiano niente me- 
no ignominiofe, & indegne, di ciò, che li raccontino quelle del ìuo 
Padre Vulcano rifpctto a Marte. 

£rem- Rdia foprafatea da tanta contentezza Tanima mia alla 
conformità , che io feorgo non meno nel rauucdimcnto de' voftri 
ettori,che nelle Santiffimeintcntioni della futura emmenda > che 
certo non potfo fe non rendere a Dio humililfimcgratic del bene, 
ficio fatto nelle voftrc perfonc al Chriftianermo tutto, e fupplicar- 
lo, che ficome è piaciuto alla fua prouidenza diltorre li voUii ' 
nobililfimi fpiriti dalla pelhmaoccupatione di amore, 
cofì voglia co’l fuo foccorfo tener fermamente 
impiegato il voftro alto valore 
nei feruigi di Sua Dù 
Ulna 

Maeftà, della Cattolica Chiefà, edcl« 

rimperio Chrifiiano» 
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Alquanti cartelli » & alcune rifporte di 
problemi > come componimenti piu piccio- 
J i> e di materia piu tenue, entreranno in que- 
/ìo Giardino fotto titolo di Erbe . Non vor- 
rei già vche foiTero giudicate di quelle , che 
prodotte dalla Terra fenza coltura , fèruo- 
no piu cf impaccio , che d Vtile , o di diletto; 
poiché il miointenf o c flato, che queflo , co- 
me Giardino non nUtrifca Erbe, le quali o 
co’l buon odore non dilettino , o con alcuna 
virtù non preflino giouamento . 
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CARTELLI i 

• Fatti PervnaQuintanainRoma 

; PRIMO CESPO D'ERBE ", 

» 
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I 'A nobili film* reJÌ4 del Snr àcino fétte in Rome nt‘ temfiCirHe- 
Mèle firn dcltenno Uj4,non filo diedeoccefionee Cnualteridi 

ferof re degne di Uroy&è gli fiettdtori di godere rinottàte in ftmofi 
T eatro le entiche fomfe Romene ime feferimente^he*^eneJJ'ero em- 
f^fiimemeteriegr Iftgegnofi ptreJferiitereel‘ingegno,eloJlikin 
fo^ettinon^no fublimit che dilettenoli^ofre tutte vnCertedo di 
S sfide publiceio deli lUuFlri/simo Signor t^erchefi Cornelio Ben- 
tiuoglio Mentenitorey eformeto delteruditifsimo ingegno delSignor 
CeuelierTefiificome fut oggetto dell'emmtretione, e fleufidituttit 
eofi fi* lofiopjtt in cui under ono e ferir e le più ee/de, e pregiete penne t 
thè horecompongeno t eli elleFamalteliene.Ondio/iongiàper con- 
correre co l velore diqueiveUnt' huomini ,(he non pojfi fenen riue- 
r ir e /Ir emmìrere ; me per ejfere e per te eli ^nei godimenti li ejueli ve» 
ffiueno offerti de vne occefionedn cui tutti godcenot per mio tretteni» 

mente intjuei giorniCerneuelefihi,volfidar licenza el penfiero ,ér 
ette pentadi fiberzerecompoftendo li quettrt figuenti Certeliidi 
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tlAMO DI MENFI 

V A CHI SI PREGIA 

. DEL NOME DI CAVALIERE- 

I 

■ ' , . 

; . ' il* 

Hi ama,c tace,ò Caualicri, conftfla la neceiHti 
di ricoprire co'I filentio f propri/^ gì ulrruì di-, 
fetti.Fuococbiufo,nonèfuocO)n>a fumo, che 
fuifbcato tra le caligini bcntoiìo fuanifee in 
torbide cfalaiioD ';la doue aperta fiamma chìa* 
rifica fc fteffa coT Tuo fplendorc^ Icaandofi in 
altocfponc le iùc bellezze al giuditio del Cie- 
lo • E vaglia il vero perche operar di nafcoito> 
mentre s'operi degnamente? Non fi dilettano del buio della notte 
fe non quelle ciglia , che non poffono foftenere la luce del giorno . 
Godono gli Dei fupcrni delle publichcadorationi,dc'Templi fre- 
qucntatijdc' numeri: fi facrifici.il culto de gl'inferi fi fà nelle folitu- 
dinijC s’efercita nelle tcnebrc.T accia Tamof fuo chi sà d'amare bel- 
tà manchcuole,c difetto fa; fupprima i fuoi ardori chi conofee di no 
haucr meiitopcrlacorrifpondenza , ò diffidente di femedefimo 
sfugge per debolezza grmcontri,c le difficoltà. Hà gran tempo,chc 
nel altare del mio petto s’adorano le fourumanc fembianze di Ro- 
finda. lofind'allorarolennizzaifclliuamentc i natali della niia_. 
fiamma : Feci palefe al Mondo nella gloria de' Tuoi begli occhi la 
pompa delle mie ferite ; Eccitai tutte l’anime à inuidiatc la felicità 
del miocuorc:Emi procurai volontariamente i riuali per accrcfcc- 
rc i trofei alla fua bellezza , c per moltiplicare le vittorie, non meno 
alla mia fpada,chc alla mia fede. Con tali fondamenti in quello gr à 
Teatro dell’ Vniuerfo vengo a mantencrui ò Caualieri, con tre col- 
pi di lancia nel Saracino . 

Che la fc|retczza in amorec vn abufo fupcr (litio fo,il quale fup- 

ponc. 


:.’igitizc 



pone,ó fcarfcm di merito nella datm, o poocrtà di fpirito nel Cai 
uàlicrc* ' ' 

Il Campo fari piazza Nauona-Hl giorno il quindicefimo dìTe- 
braio . V i propongo dmeoti da fcherzo per non funeftare co'l vo- 
ftro fangucJj pagrdelTebro. Battami di rifucgliarcil vottr ozio 
con quelli preludi di Marte, e d’ammonire i voftri cuori con quelli 
ammaeftramentid'Amorc. Accettateli fin che l’arringo è fenza pe- 
ricolo; che fe la vottra pertinacia irriterà la mia delira vi fi propor- 
ranno guerre da fenno, nè lì ricuferà didaruiilgaftigodoue rifiu- 
tate gli auucrtimenti. lo certo con allegrezza fingolare abbraccierò 
roccafionc,e goderò che il Campidoglio di Roma ferua alle Vitto- 
rie di Menfi , che i miei Trofei fi guidino per le rouine de gli altrui, 
cche s[inneftino sù i Ciprèlfidel Lazio le Palme dell’Egitto . 


Io Tiamo di Menfi confermo quanto di iopra* . . • / 

Fummo prefenti* 
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• I tttojirìde Signor disiene 
~~ I J</gene Principe diTeJ^Mglin 
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Amulio Principe de’ Sette Colli 
ATiamodiMemfi.; , 

Ltt*è, o Tiamo , il trattar con Plutone, cbc’l fcruir ad 
Amore; altro il coftringere al fuo volere rinfèrno, 
che'iconfeguirelagratiad’vnadama. Affai diuerfo 
è lo fcuotere vna verga.dal correre vna lanciaci con- 
uocare i demoni in vn circolo, dallo sfidar^ i Caua- 
licri in vn Campo, Fra Iccataratte del Nilo , che af- 
fordanoTorecchie ai Celcftiinfcgnamentid*Amorc,e di Marte, 
profeffanfi Torti di Zingano, c d'incantatorcxomc fu k gloriofe ci- 
me de* noftri Colli fiori feono Farti d’Amante,cdi Caualicrc . On- 
de occafione non mcn di rifa, che di fdegnodiuengono le voftrc 
folli propoftc,c temerarie disfide:& io certo ho fatta non poca vio- 
lenza a me fteffo per reprimere i femori delTIra , ch’eccitata dalla 
voffra arroganza , non correffea darui ilcaftioo, che voi ve ne pro- 
curate . Segenerofo Spirito vi ifpingc abbandonare quelTarti ,chc 
fon natie del voftro Paefe per quelle , che coftumanfi fra noi , mo- 
ftrate anzi vna ingenua ignoranza , che vna frenetica prefuntione , 
cconfcffate,chenoncda voi ildare, ma ben ilriceuerc gli ammac- 
ftramenti di caualerefco Amorc,5cufo Tinconfìderatione de* voftri 
errori , per ^rui godere gli effetti della mia beneficenza , ne cerco , 
che ne portiate altra pena, chela ricognitione dc’propri inganni; 
per cui nó fde^no d infegnarui; Che chi ama,e nó tacc;anzi publica 
la vanità del fuo fpirito', che TAmor del fuo cuore . Lo sfogare del- 
Tamorofcpaffioni non èaltro , che vn fpegnere co’l vento delk pa- 
role là bella fiamma d'AmoreiChi defidcra confcruare verfo Tado- 
ratc bellezze amorofo fuoco, il tien racchiufo lòtto k ceneri d vn 
circofpetto filctio . Il feno d’vn'innamorato è vno fpeccliio, che di- 
rimpetto alla faccia del fuo Sole riceuc i di lui f|>lendori ,e fe n lU 
luftra ; ma riuerberando quelli ftcflìà gli occhi d altri , grauemente 
glioffende. E fc voi, o Tiamo, non tenete altro merito appreffo la 
dama , che feruitc , dclToftcntationc fatta della voftra vanità , co’l 
^ publi- 
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publicarui Idolatra delle foc bcifczw, certo non fiete per fare ma» 
giorc acquifto dcllagratla di Rofinda,dÌ cià^hc faceffe queirEo^ 
tio Ladrone(chc con voi hà il nome non mcno,chc la Patria 
nej dcU'Amor di Charichia. Quefti ammacftramenti* di Ca 
ualcrcfco Amore, vi vengono dal mio aficttoA:he condonando alla 
frencliaamorolala voftra tcmcrica, brama, che voi incfperto anzi 
ruorniateaMemficoncttodalmiofapere, che reftiate fra quefti 
Colli (cMMiodaU'alMiii valore. Se patinace rimarrete nella vo. 
lira tollia ,allc parole Accederanno J’opre ,ai cimenti da fchci 20 
quelli da fe^o .Qi è vn pezzo ,<hc le Palme d^Hgitto na Aonoad 
ornare 1 Trionfi del Campi dog lio,e le Piramidi di Mcmfi fcruono 
di Trofei eretti sù quetti Colli ;& bora reifico delle voftre disfida 

BC unoBcrà l Acccffia gloria mia, Difpiaccmi,chela voftra fpoelia 

non fiapercffcr gradita dainioncfta bc]lcz^a,ch^o adoro»ure non* 

pena del mal profclTaco Amoie;: accid 
che rcftì fepolco fra Tacque del Ttbro quelli , che non feppe tene» 
fepolco nel kno il fuoco dell'Amore, " ' 

Io Amulio Pf incipc de Sette Colli aflfcrmo quanto di fbpra ^ 
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T*UteT rìtuno dèlPAldtifto 
SoioneTrilui/to Jtl. Quirinale 
Chilofte TrtBitMo deft Auentino 
PittdeoTriiuMt delCelìt 
Biant e T rtèum dtl Vimi»4tit 
CUohtìto T riàufte delt Ejqnilino- 
PtriidroT ribntfo dtl Gr/thicol» 
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Secramante d’Ifauria 

aTiamodiMetnIi. 


Hi sma cacci e nontaccndo, lungamente noTL 
ama » QìicirAmorc,chc pargoletto fe n'entra 
perle tcacftrcdc gli occhi alla ftanza del Oio- 
re,(c iui nutrito co'l file n tio,ci non diuiene Gi- 
game , ficilmtntc fo n'cfce per la porta della 
bocci. L’Anima, che nel fuo feno fi ftà goden- 
docTAraorc, fc a gnifa d'vn’altra Pfichc in- 
cauta il riiiela , diuienc ben pretto lolle machi- 
oatricc della mercedi luuma cotto pnuata delle dolcezze di Cupi- 
do j che fc ne fugge, retta folo con le ferite de gli Arali, ch'egli vi la- 
feia. Quella bellczza,chepoftaful Trono del cuore s'c impadronita 
dell'Alma , richiede iui il feruaggio di tutti gli attètti > onde non è 
amante quel tale, che dal cuore li richiama alla lingua » perconfu- 
marli in parole . Colui,che dentro tiene animato il feno dalla viua 
ìmagincdcilafua donna , retta cefi difanimato di fuori , che quali 
morta imagine d’hUomo, non può parlare d'Amorc. Stupida rima- 
ne la lingua , mentre attorta ttattene la mente in dolcillìme contem- 
plationi di quelle bcllczze,che Amo tuttofi bene dcH'Anima.Gli A- 
mori d'vn Caualiere fugjgono , & abborriicono come fuo contrario 
tutto ciò,che non è la cola amatale peròcon vna Antipariftafi amo- 
rofa fi riconcentrano fccreti nel intimo del cuore.Sono troppo pre- 
giate le dolcezze, di cui fi patte vn'animo innamorato; li farne par- 
te altrui non è da chi fi riconofee beato nel godimento di elle . Non 
ftìma egli, che polla elTere nè mcritcuole, nè capace di vna tal parti- 
'cipatione vno,che non adori quella bclcà,ch'ei ama, c fe l'adora, ec- 
colo fatto più inimico,che partecipe de’ fuoi cfictti. t'd’vn vero A» 
more indiuidua compagna la Gclofia > c fc quella per veder inuola- 
to all'altrui villa il fuo bene lo vorebbe nattollo dentro i più intimi 
recelli del fecrcto; come l'ha quello da palcfarc all'vdito,co'l mani- 
(fettodi fc ftclioèlibcnetaiu'èpiu bene, quanto è meno comune, c 
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però chc’l racchiude come proprio nel fuo fcno,non deue pregiadi- 
care àfemedefimo colla publicatione. Pcrigliofa cofa èilprocac- 
ciarfi riualijdouc il prcualcre non dipende dal merito di vna deftra 
virile, ma dairclettionc di vn'occhio donnefco,non dal propiio va- 
lore,ma dall’altrui volere.Chi poco guardingo de’ fuoi Amori,pro- 
digamcntenefapartealtrui , fifofpira fouentcmifcramentepnuo 
di quelle fclicità,delle quali altri non men acuto,chc auuenturofo c 
diuenuto lieto pofleditore. VoiTiamodi Mcrafìfcopriteoppoai 
fentimcnti in materia d’Amorc , e co'J publicar disfido per la&fa 
di quelli .chiamatechifipregiadel nomedi Caualicre nel Campo 
di Marte. Ond'io,chc del pari pregio il nomc,& obligo di Caualic- 
re,& Amante, prouocato non poflo non venire à moftrarui nel Ca- 
po afiegnato,chc voi fiere Caualierc errante,non meno negliefler- 
citijd'Amore,chein quellidi Marte j ficuro,cheic non cogliete il 
legno ncgliarringhijincuifiha per /copo la gratiad'vn volto ani- 
mato , molto nwno il coglierete in quelli, ne' quali fi corre a colpire 
in vna fronte di legno . Difpiaccmi , che voi incautiflìmo nel rima- 
nente, cauto vi fiate mofiratoa propria ficurezza nelfclettionedel 
cimento,perche carifiimo mi farebbe fiato, che in vera battaglia. In 
mia Lancia a guiià di quella d’Achille co'ifi:rirui il fono, vi baucllc ~ 
guarito il lenno. ,, . , , 
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Enea iJ Cauto , Acate il Fido 
Cloante il Secreto, Ilioneo il Saggio 
a Tiaino di Memfi . 

^ 

Qual follia, o Tiamo,vl ha condotto a fi preci- 
pitofa rifolutìone , qual'è qucfta , in che fiere 
cadu to? Voi nato nelle barbari contrade d'£. 
gitto, & in quella Méfi , ilcui più nobile efer- 
citio è l'intaglio dc'fafliivc ne venite bora at 
la Città di Marte, al Teatro d’Araore,pcr pu- 
blicar dogmi a gli Anunti « e disfidea Caua-k 
fieri? dourefte pur riconofcere,ch'è vna delle 
fciochczzedellavoftra amoro fa pazzia, l’arrogarfi vn’Egittiodi 
dar a Romani precetti di Cauallerefco Amore,e'lprcfumere perla 
difelà de' voftri deliri , poter ftarecoi Macftri di Cauallcria in Ca- 
po al paragone * Però fe non volctcjchc'ifalfo Amore, evalore di 
voi facciano vn fpcttacolodi tifo in Nauona, c diuengano memo- 
rabili con le voftre vergogne , ritornate in voi fteflb;,e riceuendo i 
beneficio della voftra fórre, Thauerui ella condotto ad effere difin- 
gannatoda'noftri ammacflramemi, apprendete quelle come maf* 
' (ime infallibili in vnCaualietc Amante. Chi ama, e tace, riconolce 
^ la conuenienza di adorare con Tintimo de’ fuoiaftetti vna bellezza 
honcfta.L’ Amore è vn fuoco, ma talc.che k la fua pura fiamma non 
fti racchiufà dentro i più nafeofli receffi del fecrcto , con lleue foffio 
fe la trafporta anzi l’eflingue il vento . Non per alno vaflenc ben- 
dato CupidOjfe non perche di fua natura fugge, & odia la luce, chi 
cerca di sbcndarlOftenta fargli violenza, e fi dichiara di lui più ne- 
mico, che feruo. Non tutto quello, ch'èdecente,deue efler publico, 

maffime fé fi tratta di ciòjche procede dairinflintod Amore,e Ipiu 
dcUevoUcropremigliori dcbbonotfierc Icpiù nafeofte. 11 vero 

Amante non cerca altro manilefto de'fuoi Amori , che quello del 
fcruitio yerfo Amaui e chi defidera far trionfate il ptoprió Amo- 
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re nelle vittorie de* fuoi etnuli,per offerire trofèi alU<!aial>che Cer- 
uc,nonha mefticre di procacciarfì riuali coiroftentationc de' fuoi 
afFctti:poiche fequella non è mancante iabellezza.tnolci più gliene 
acquifteràco*! mutolo parlar de' fuoi occhi,ch'cffo non inuitcrebbe 
colla viuacità della fua lingua . Qucfti fono grinfegnamenti» che vi 
proponiamo per dilìngannodclJa voftra follia ; Approfìttateuene 
bora , ch'è tempo ; e fate con l'emenda de' voftri errori, di non pro- 
uocarci al caftigo ^lla moftraca temerità . Altrimente conofccrctc 
alla proua»che fanno i Romani goder l'otio, fe loto lo partorif^no 
le vi ttoric.c fanno oprar l'armi, fe fon prouocate» Noi faremo co- 
rretti dalla voftra oÀinatione a corrifpondere alle publicate disfi- 
de colle prodezze del noftro valore. Difpiaccraui però in tal cafo, 
che fra tante fciocchczze habbiatc fol moftrato piouido fcnno«nel- ‘ 
l'eleggerui cimenti da febei 20, perche ofando voi chiamarci à vera 
tenzone , haucreflìmo goduto , chele noftre lanciecon.l'aprirui il 
petto , haueffero manifcftato all' Vniuerfo che non fcrua Amoic 
nel cuore»chi'i tiene nella lingua* 
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A cati il Fido 
Claante il Sicreto 
llioneo il Sm^ìo 
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O/irmondo di Siene Armodante d’ AkiTandria 
• Veri Amanti Caualieri cTEgitto 
ATiamodi Memfi, ' 
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En facete ,o Tiamo ,a fuggir quella Pàtria , 
dou crauafeconofciuto,a lafciaregJì Egitti;, 
diuenuro indegno di tal nomc.V’allcntanalir 
da Melfitani per non poter viucrc tri forof 
fenza notale rolfore; fuggi ftc i Penati per fot»- 
traruracaftighi delle loro deità ofÉcfc. Già 
fappiamo, che nella Patria non po£Tedeuare 
valore da fìare al paragone de'Caualrcri, n(; 
profeflauatc Amore^chcviammetteflenel numero da'^vcri Aman- 
ti.Ma chi può foffrìrc però queftaiollia,ÌB che fiere cadutoSIn Ro- 
ma ,frà Ciualicri Latini pu5Iicardiffide>pcr forlf tener valorofo, 
dar precetti d'A.iiore, per apparir buon Amante.^ Troppo fon pre- 
mudittafiivoftrrcrroriairiOuetcrataEima de*noftri Regni, E fc 
Sene quelli , prouocando al caftigo chiunque fi pregia del nome dì 
CaualicrciquiuijdoHC del pari pregiali VcnerCjC Marte, pur troppo- 
rìirouarcbbero rillicglrati da gli ori j,igencrofi Romani , per man- 
darlo ad cfFctto.Nicntcdimcno zelo dTaonore,& inftinto d’Amorc 
fingolarmcntc nc fpingc ad opporci coi detti arvoftri lènrimcnti , 
& a rintuznr con-lelancie il voftro orgoglio , Non dobbiamo per- 
mettere, ch'vn Egittioaneh'mdpertoredi da altri fupcrato che da 
noi : dcobligoparEicohrcci UrÌRge,chedctcftiamoi volili dclirij^ 
con ptiblicjre per dtfingannodeirVniQcrfo, quali fiano i collumi 
ficemnidai veri Amanti Caualieri d'Egitto» Nonproftlfatranoi 
Amore C.i irallcrefèo, chi tacendo non tietvriferuato ne] petto quel 
fooco,di cui fi nutre beatamente il fuo cuore ìAnzì llimiamo,chc Io 
sfogare deU'amoroib palfiuni altro non fia> cbe'l iàr efialareda vn 

Mon- 
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MongibcUo la fiamma per leaarle la forM.L*honcfte bdlezzé dell® 
noftrc donne s'adorano con rintimo dell affctto,noo co’l publicarfi 
Idolatra di quelle.Godono eflc di leggere ne' noftri feni quei Ibcofi 
caratteri.che vi hanno imprefiì con gli occhi, ma (degnano pcró,chc 
quefii don fatti palefi altrui, ben fapendo, ch'i roifteri piu iégnaiati 
fono da noi venerati fotioivcbmi de* leroglifici . Inoftri Dei non 
folo vogliono eficr adorati anzi nel fccrw de' Tèmpi j , che nclpu- 
blico delle Piazze, ma richieggono le cerimonie de' loro facrifi ci co- 
fi romitamente cfeguite,che’l publicarlc è vn ofièndere<|uei Numi 
con facrilcgio. La deità della nofiralfidedourebbc pur infegnarut 
à pregiar quegli Amori coli occulti , che ne'meno poterono eflerc 
feoperti da vn'Argo di cent'occhi.Baftajcofi fentono i veri Amanti 
Caualieri d'Egittosecofi dourefie fentir voi,fefbfic tale nella prò. 
feflione,come nel nome. Comproueranno le nofire dcftrc con le la- 
eie ciónche qui fcriuono con la pennaic la PalmadclJa vittoria darà 
a vedere chi fia veramente Egittio. 

Afiermiamo quanto di fopra.' 
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Ofirmondo di Siene 
^rtedamar di T eie 
Armodonti d‘AUJf»ndrU 






' t' 



"Il 


»... 

i i 




. / 


■n 


: .. . A ■: - 


\ - 

•f; ’j ;.i 1 ■ 




(i;; iV T 


,-e/J II } ^ -i 'i 

• ■ " ì ■ .' i. 


li ■' 


CAR- 


Digiiizod 






CARTELLI 
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L ~A SìpMìritrhghiiadf? fttnttrèafiint, tìdn’è^oieffafnente/pù^ 
fitaal Signor Antonia T onufi, ’volfefeJìtggurenelCarneuéde 
andato dij'epfo cop l^rticolarktaMeHiio^i,e maniere \E di^derVfda 
/rdCulif 9 » di ci9^4rit% <o'm ak»àiJimic faitamiél^^ fifHPkmama- 
fcherata , che hanejfe del peregrino , camme Jfe à me ( benché con maU 
xlettiooe ) ildtJporla;é‘laHuiuarla con la flampadi^iHAlche componi^ 
tnento.lmfgtgnin^nt» dun^ ^^fitotgtéi^eùnlKvna^ar^ in vna 
AccadcmiaiièhtJheHeHa atlÀfre]ÌfrLa df óttonji^or ’Mc^rifsimo 
Vice Legato G rimaldi , e di tutta la nobiltà tanto di Dame , quanto di 
Caualieri, compar ijfero Ma/cfferatipi Canali eri- fìtto diuifìdi fiam- 
me , e di fuoco , li quali faceti dahro pàggi compartire alcuni rofsi 
Cartelli alle Dame^ vno in particolare al S ecretariofiell’ Accademiut 
fi finti lecere da quefii vn Cartello del tenore delprimo quitto . il 
giorno C^ro tdlfì cop^,& ajfìrno ^oti^/me te- 
le piegate^ tirato da feicauaUf pure guernitfnell'ifiejfa guifì , cam- 
par aero fei Dame mafcherate fìtto -diuer fi y e biznrri/simcfoggie 
et l^^i, nonj^enckperOyciu di artificio fa, efinafi^e 

piegati, altrf non \fm^ua»o)che ne/^e gfìtaccio,^geJle p^e^pa^do 
il giorno pìrr la titfydé dàcitiettrmed’ figenfo andaron gettanaoà 
chi ficcchidi bianca neue , '& a chi bianchi Cartelli . La fera poi compa- 
tendo in'vnafefladaballo-,fecero dtjlribtiire , e legjtere la loro rifpo- 
fi a,il ifiHtenuto dellaqttaU e qift nel fecondo Carte Ilo . 


Lì ,Gafiali^rx di Fuòco 

AUé ;Daaie di.GhHccìò r 

E Giipurtix>ppo(ò rìgidiflìtnc Dame)chcld fiamme -di ^ 

: more foftcnute da' ao(lri<uori perlcvoftrc fingolari bei» 
lezzc^noD trouando addito pcrappigliaifincirinren(ibiliÉ 
dc'voièri &(Hyad alimentare t propri)atdori , (inucrono folo in nov 
dilctkiecollaoza; anzi didolori>diforpiri}dilagri[nei. Bpoichc, 
quelle Hamnie»cbe non allignano pet corrifpondenza d a^tto In 
più d’vn feno>non vagliono> che à confutnarc infelicemente i cuo- 
, ri» Noi.pcrnon vederci inceneriti fotto gli ardori d‘vn fuoco altre* 
t^todannofotquanto inutile, hoggi alh prefenzadi voi(ònon A* 
tnanci Amate.) ciproccAiamodidarbando da' noArì petti a quel*, 
ramorQfofuoco>cbev3namentcpcrvóicihdarlì tantianni. Nc 
crediatejche noi tatti accorti, le ben tardi dcllcconditioni po^nicit»* 
le del noAro fuoco, hon rauuiùamo altresì le danneuoli qualità de* 
yoAriaoimi)lì qualieAendodineue, c di Gclojmalcorrifpondonoi 
aUc bcIicazedelcorpo/:he fi poAonodiredi fuoco > mentre hanno, 
bauuto fqiiiad'accendcrci» Non^qiial voi pretendete virtù la vo>^ 
ÀMjdi relìAeie alla forza dcU’Amorofo fùocojmaèdifetto diqueUt 
leoaturcsdrefono amadate di ghiatxìo i Amano tutti quei cuori); 
che fono auuiuati dai ca)or de' fpiriti generofii non amate voi«pcr>^ 
chcó non hauetc cuoriiO-fe gl'hauctc,li tenete morti tra le frcdezzc. 
di vno fpirito,che tanto viue>quato fi muouc.Gli amori caualete- 
Ichijquai profeifiamonoi > trouaoorilcontri di eortifpondenzain 
quelle Paure ^’che hanno tanto ardorcQelfimD> che pofibnoalbcrK 
gare il Dio del fuoco » non ttouano corri fpondenza in voi , in cui > 
quali in figlie del Caucafo gelato , fdegna Cupido i rigori de’ vo- 
llri ireddilfiini feni . QueAc voci non vengono alle vo Are orecchie 
per partorir in voi l’emenda de’ vo Ari errori, ma folo per manifcAa- 
rC)Che fe l'amorofo fuoco fc ne parte da noi, è perche voi ve ne fietc 
dimoArate incapaci jc che fenoi non ci moucremo per l’aucnire d 
feruirui,è perche voi non vi fietc molli per l’adictro à gradire la fer- 
uitù de' no Ali AActti,nc già mai hauetc làputo amare . 
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Le Candicte Dame 
. Ai Fofchi^Catiarieri 7 

I L* fumo del voftro fuoco(òOiualieriappà(fi6natr)vIoffufi^ 
in gurfa rintcllcttOj che credendo voi di ragionare da Aimnt)> 
parlateda folli . Voi ci chiamate di Ghiaccio, attribuite lenctu 
a'nollriAnimiji geli a'noflri Cuprite fotto gl attributi di freddez» 
zajed'infenlibilirà aU'amorofo fuoco, credete publicare i nofiti 
rimproueri; mà noi fchernendo i vottri detti, come di Caualieri era 
rantidalla via della iàuiez 2 a,ci arrechiamo à gloria i voftri Icheruij 
& in quelli habiti emulidclia neue , e del ghiaccio à feorno di voi , 
facciamo hoggi pompadclle qualità dc'nollri Animi, li quali và« 
tano infc Uefll la candidezza della neue nella purità deMorò Affet- 
ti , la chiarezza del ghiaccio nella lìmplicità de' loro collumi ,c la 
foedezzadd più gelato CaucafoncirhóncUà inerpugnabile declo- 
ro penfìeri . Son puri i Cigni , nelle cui piume ha neuato il Cielo ; 
femplici le Colombe, che di neuofo minto hanno impennato il 
corpo; incontaminabili grArnoclini, che fcrbino di pure neui le la-^ 
ne.lncontaminabili/emplici,e purealtrelì addita noi quello manto 
di neue,di cui andiamo pompo^mente fregiate. Doue per lo con.' 
trario le fiamme , che voi vantare fcuoprono la leg^ierezza de' vo- 
Ari Affetti; c'i fuoco di cui vi pregiate l’indegnità del voftro Amo-' 
re, il quale chi fuoco chiamò , intefe molto la fua natura perfida j-e* 
tnaluaggia. Che però crediate pure,cheóamanti«ò difamoratijclie 
voi reniate, reftcretecgualmcnteinnoftrapochiffmagratia, pciv- 
'ebe di folli ingegni poco l’AmorcuriamojCrocn gli fdegni . 
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g or Zanctto Sagrcdo , che fii quegli ancora , il quale con sforzo 

d ingegno Jungamanofuperioreairctàpiopofc nella prima Acca 

dcmia pcreg rinamcn^e il Prqblcmà ,_e nèlJa fecòntJa ^(Sfe/Te con la 
ini ri’ i-ettione da me fatta nella prima.Il Problc- 

r/M ^ -5. detcrminatamente. 

Ptrdire.chc f^cn- 

SocTJn "' P»«dc Icnn.d di peregrino, di birarro, 

j ^^OjCheiagion^i, feriuendo, obHea alla^ 
nounón nn ? fama hnmoAale . le iiyc jifpoftc 

^ fai paraeonoma già c"^ entrarono in 

meivi^lJ^ ’ “««raioil ninnerò de'couiponi. 

d!in“u^r aicflomiobun^e jpgegndi Fu^o 
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‘ • Quafvrtìo di namra fiapiSfcirfàbile : 
!! ' . /V ' Nell’Huomò.'- 

* i ; j 

L 'IngcgnoRyproWeinQ hoggppropoftoanoftri rfJlcorff llloffrif 
fijni Sign; ha cretto in quefta Accademra vn Tiibunal di Gn>- 
flitMiediGiu&ilia criminale; rifpettoacurltrcìfonoivitrattdalfa; 
natura» lùcaufoda vcntilarfi le cpalità decloro viti; > gliauuoca» 

^ ^udfcivoi, 

cbchaucteda format' i;i ^nttn^a , no fo fc mtdica di condinnjgìo-»' 
tW,odfaffcrf»«ioBe,dlt(>bcnedirilblutìonedelProbIetna ► 

I Ma perche feorgo iche in qoefto Tribunale, per lo mancamento 
della prcfcnza dorrei, la quakr dalle prudcntìflimc leggi dir^uefta 
lltpuWiciètàntatoemcriÈtiteféa ne glialtri,vengonoda molti pof- 
MIC It «ini<fci»concfarto>ddrinrf ti0tìe,eragK>iie de' medeforn rei i 
lo^pewiclpfoteftoiprinnieriinientc di nullità di Giudit» , fe ft rìfol- 
HCràH fauotodiqpcftltali^f poi mi dichiaro, che vcn^doquìdMr- 
lère'comcaauocatodc'' pazzi , ancorché parli di rei, che non fono 
prefenti , (è non forfc in quanto vi fono io,che in quello cafo tengo 
H luogo di aouocatc, c di reo, non fono tu ttau la per ragiorrare fe nò 
»tonfotmitàdolfentintento,&ifKentionedc*n3edeiiini pazzi. 

^ufì p»ralti!icbidafeftcfldfia€Cufa,prOCurrCon sforaodiefo- 
quenzadiabbaftarefinoalnientcleqnalità di cjueivìti;, chethl 
pofliede inalza finoall'ccceflo, che io allontanandomi da qicfta 
inoffitiof» pietà non fonopcrarrir^arefc non afeuor di chi impio- 
tai! patrocinio deltemieparolemc fono per addurre altri argomen* 
iì^hequclli,i quali non #ipugnanoallc ragioni di coforo,lttca? càiK 

£i io tratto- , " .. 

Egli è certo, che fraT numero imittnTBrablle cfiquersfortcwàtfrf 
cjualilaNaturaconpartialitadi tnotirigna èftara coli fcarfa diellt 
foe graiie,comc prodiga de^Aióìdisfauepi^ non èaleunojcbe con 
ÉtgomeoticauatidallcvìfceredclTcfperienzcnóinalzi finoairec- 
celfo il proprio viwo ,,accufanddro,corape il piùgraue,i! più dannc- 
Uole,il più tormcntofojche poda preuar vivviirente r O>ildebbono 
A voi medcfimi^ilimoniireVbrecch'C perle rfoglunze de Cicchi^ 

Zoppi, Stroppiatiide’ Lepro(ì,de'Puialiticr, c<tìquanéi altri limili 

vitiati 


vitiati dalla Maturahan potuto madacc Je loro voci rdl^vdftO 
le. Solo il forfennato fi reputa veramente nato alle fellcitédi* e non 
folaincntc feufa della propria Natura il vitio, ma ne gode eumedi 
perfettione Angolare . Chehanele duoquea fare fignr r i, fc non, ri- 
buttando tutti gli argomenti mendicati dall'arte centra la Natura, 
fimctteruinclgiuditiode'vitijal lèntimcutodc' vitiofir& apprar 
uare per accufjbilituttiquelli,li quali da chiliproua fonoaccufatt 
per grauii ficomeper folamétc fcufabile il male della pazzia ,cbe da. 
fiioipoircirorièrcufatacontitolodigiocondifiimobene?.! a: ri 

E notiffimo per vna parte, che quSdbquì valli inuefiigando qual< 
vicìo di natura fiapiù fcurabile,nonfi parla del vitio, come ente 
firatto, cQnfidcracp.n.’li'ldecdiPlacone«òpolh) nel coofeaup della 
Lunaima come collocato in quei foggetti> che la Natura ha vitiati 
concìli. Etèeuidéte per l'altra al lume della ragione queU'alTioma, 
conche! Fllofofanti infegnano,chcC>a»»efWr^c////*r#</»<?</4»ji!»i 
rtàf i€»hs rectfÙHr, Dal che ne viencù coDrcgucn 2 a,chje fc a'tut^ 
ci gli altri vitiolì di Natura tormentano infernaimente il cuore i 
crucciati de’ proprij difetti, eipriuamenu delle perfeteioni oppo^ 
ficida noi lì debbano giudicar quelli nuoui Titij nella penadelien- 
fo,e nuoui 7'antali nella pena del danno,per conformarci alla proua 
de’ loro fentimcnti.Ecbe fcairincontrofoJamcnccgli fiolti>viuen- 
do folli fi mi contenti, racchiudono i defiderij delle loro felicità fra 
termini della propria pazziaifi debba giufia il loro fentimento pro- 
ferire fentenza,chc elli cótendonp di felicità co'] medefimo Gioue . 

Mi perche fdegnerece forfè Signori di formare vn giudicio con 
ia fola regola deiraltrui poco giuditioi reggeteui pure co*l proprio 
fcnnoancora,ch'io no'l contradico>HordÌceminon ccgli vero,chc 
ficpine in vno,o4 i vn’altro vitiofo di Naturali feufàno da voi quei 
foli dilFctti, che fono infeparabili da'Iorò particolari viti j i per ca- 
gi'on di dfempio nel cieco quq,.^hc procedono dal non vedere, nel 
Nano quei ,chc produce ia faa picciolczzj i coli nello fiolto viene 
fcufito ogni difcttOjdi qualunque force ci fi liai^ Onde ad ogni vno 
di elfi altro non s'ode,che dalle bocche di tutti a tratto tratto incuo- 
narejlcufàcclo,ch'cglièMatto . Se dunque concorre il vofirogiu- 
ditio co'i fuo fentimento in Iculàr la pazzia,comc non hauete voi da 
raccqrrcla ragione daircfpcrimcmoi c proferire fentenza, che la 
pazzia ita il vjtiopiù fcufabile, menc^^jipiù fenolo . 
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O fé là mia lingua partecipane la virtb di quelli mano che Teppe 
riduttein anguftHfimi confini llliaded'HomerOjCOfnc'volontieri 
toccherei varie ragioni, per le quali fi rendeappreflb di tutti coli 
degnadifeufa la pazzia, chequafifpogliandofi ogni condition di 
diretto, vcfiequcile di felicità maggiormente difiderabile . Ma per 
fchiuare la proliffità che quelle in me potrebbero arrecare,conchiu- 
derò con Tefficacia d'vn' vnica proua. 

^ Chi è di voi Signori ( sò ben ioelfcrui pifid'vno ) che fperiroen^ 
tatofi nel Tonno ricco diquclle felicità , deìlequali ei va mendico 
nelle vigilie, nonbabbiadifiderato a Te flcfib per colmo delle Tue 
fortune , il godere neirincoflanze leggieri del Tonno , ma nella Ter« 
mezza continuata delle vigilie , quei medefimi beni , nel cui godi-' 
ròento fi Tente felice fognando . Tanto , e più porta Teco di ièlicinà 
reflfer pazzo ; mentre quelli gioifee fra gli amori più cari , pomp». 
già nel fallo delle grandezze , pollìede l’abbondanza dei ricdii *1^ 
iqri^e con elTa quelle delicie maegiori,chefi poflòn bramareie que^ 
flè non dOrmendo,ma vegliando, non per vn momento fugace, ma 
tutto lo Tpatio della vita , co’l beneficio di quella imaginatione, 
che fabrica ancora a làuij tutti e loro contenti • Ecco dunque che la 
Pazzia non tanto è vitio Iculabile giulla il parere de' Pazzi, quanto 

ài giuditio de' làun dono della Natura difidcrabilc viuerc vm 
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Tw 1 On perdie da me venga eletto per proprio nome Accademico 
I \ quello d’inquieto ne perche io fpieghi per mia propria iprefa 
il Mercurio , o vogl am dire Argento viuo,il quale dallagitato fuo 
moto,c molto pih dal morto,che dice NuUUnqttiefitns G dichiara,e 
mi dichiara inquietiflìmo^ibno io indotto quefta Icra Signori à pru- 
dere la difciàauanti al Tribunale de' vofirigiuditij come di cauià 
propria dcirinquietudinc dell’animo} per ^moGrarucla di cflbil 
piùicufabildifetto.Anzipercióairinquictudinc ho dato luogo nel 
cuore^publicatencnelnome, perche pria ella miG èmollrata per 
vna proprietà ic pur difettofa tanto Icufabile nell'huomo, quanto 
in euo merita feufa il non eilere vn Dio . Onde io hora per fofìene^ 
leappreGodi voilacaufadeirinquietudinenon haurò da mendU 
pre altri argomenti da quellùcoi quali ella appo di meG è fatta co- 
fiofeere per vmdifctto talménte fcufabile, che rhuomo , fc nc poffa 
dar vanto>come di perlcttionc gloriolàje vOi non potrete lofpetta- 
rein me artiGcìoingannetioJC}meDtrenon cercherò perfuadetui ad 
altrojchc a quelIo,a che io fìelTo mi fon refo perfuafo . 

Signori mentre veggio } che Iddio ,oItra di quelle eterne operai 
tionijcolle quali in k GeGb incelTantemcte opra fo IteGo» troua mai 
fempre nuoue inuenticni di rendere opcroia non meno la Aia boi>. 
tàjcbe la propria Onnipotenza, qua A al mio mal modo d'intendere 
raifembra , ch'egli non A quieti già mai » ma tèmpre tenda a nuoui 
modtdi glorificare fé medefimo alla participationeopcratiua della 
Aia diuinità;equaG fenfo l'error di colui , che Aimando più confo- 
ccuole à Dio vn'inquietudine generofa , che vna quiete nò operao- 
te,diceua,ch’cifitratenetreinfare,edisfareMondi« Ma rocntrela 
Teologia infè 0 na,che ^anto la roano infaticabile di Dio opra gio- 
cando nell'Orbe della ’Tcrra^tutto è lenza inquictudine,che ne tra* 
Itigli il poficilò della Aia felicità Beata i foggettando io il mio ingeu. 
goo .ft Moi m^oamenù tonò da Dio rioquictudine come imper- 
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fiettione ÌDclcufablle lui > cb*c in£nitaroente perfetto , e la ripotrdV 
come fcufabile ncil‘huoino,cb'è fopraraodo imperfetto. 

E come non ha daeUer fcufabile rinquiciudinc in quelrhuomoi 
che nato nudo non meno delle perfeccioni dciranimo, che dei beni 
del corpo, porca fcco vn 'innato appetito di vcflire , anzi d’arricchir 
l’vno,e l'altro con quelle fclidti,che douendo raccòrrò da vna infì« 
nitd di beni polla fuora difési non può confeguire » che col mi zzo 
d'vna opcracione non mai quietantc?Birognerebbc*òche Thumano 
delio di felicitarli non folle qual egli è vaAiHimo in vn cuor gcncro- 
fojochela virtù di felicitare nelle mondane cole non riufeifle coli 
limitata com'clla li proua , accioclic la quiete dell’animo fermato 
nel poHelTo di pochi beni nondcfraudalfcrbuomoda quelle felici* 
rà, delle quali vna operante inquietudine gli farebbe fiata prouida 
dirpenlicra . 

Sono deliri di vn Anacrconte,di vn Sigifmondo,cdì fomigliatì 
hnomini ,che viuonoperdormirejdcrifiperòda vn Temiflocle,e 
da fuegliati Spirici Tuoi pari > che fiano fprczzabili que’ beni., li cui 
acquiltiò i cui màccniméti fugano i ripoiidcl fbnnoicbcrinhngar- 
dagginc della quiete lia virtù d'animo ben compofloie che quel ca- 
le, che neghittofo racchiude i fuoidiOdcri tra limiti angufli d’vna 
baffa fortuna, contenda di felicità con vn Gioue* Certo chi hà vir- 
tù , che pergenerofìtà non languifce , fon grate Tinquictudini di 
quelle vigilie, le quali canto più lo fan viucrejquanto più io tengo- 
no fuegliatoje chi molto gode quietai fi nel fonnoha vn fpiritofòn- 
nachiufo, anzi non ha fpirito , che fia d'huomo, mentre brama nel 
fonnodi viueredabcftiai Che perdi Romani erfero il tempio del 
Ripofoin vna romita campagna, additando, che chi facriheaua i 
luoiatlcctiaquel Dio, come huomo brutale, non meri cauaviucrc 
nelle Citcadinefcheadunaze. E quelli pocrà'diifi, che fia eguale ad 
vn (jioucjche giamai fi quieta, perche giamai fi fianca ?Ah chcs'cgli 
ha relatione ad alcune delle deità,e fulo a quella di Plutone,che vie 
fopranomaco quietale per la fignoria,che a lui tocca fopra de morti, 
à quali propriamente conuiene la quiete , perche* nonconuienc la 
vita. 

Vn'ErcoIe ridotto da Iole alla fpcnficrataggine di filare; vn'A- 
chilfe perduto ncirotiodonncfco per cagion di Dcudamiuivn Ri- 
naldo refu fciopcratoneigodimcti d'Amiidai cper non dir foidel- 

P p 2' le 


^òò 

k fìuole. Vn Sardanàpalo loffuri atc fra le Concubine dell'Affina; 

&vn Hcliogabalotrasforimto tra k donne viMmamcnte in dóni 

no CI mfcgnano co allegoria a qual indegna códitionc di vita Dofea 
vn Juomoinnamoratodena quiete ? Qucfta èia Circe, rAlcina; la 
l*a»rena, la quale co incanto no conofciuto trasforma ITiuomOjcfie 
daHefucIolmghc fi la ftia prendere in vn vHiffimo bruto ,Quefta 
Ja Sirena ,chcconrinfidicdclfuo dokecanto, fe nian troua chiufc 
I orecchie da quei ^'rhi inquieti,chc tengono maifemprc fncgliato 
ilcuore,rcndeaddormentatoniuomoin vnfrnno, chcnonlomw 
br^ma pn^ipiod ignominiolà morre. 

► ^/°®J^.^^”03chenell’inquietudincgenerofà de'fuoi fpiri. 
ti gionk ar fiiftì Imperiali , ai Trionfi del Campidoglio , e fino a efi 
honoi»! della dnnmti-i e che poi nella viltà della quiete , fi ridufiei 
piantarcauoli in Salone^dourebbc pur ballare à moftrarci Icoloric 
honoratcdell vna,Ic indegne baflezzedellaltra * 

. ?co.i^fOTcbbcro mai pemenuti à fi alta meta di felicifà,e di elc- 

Aleffandri, i RomoJi>gli Annibalici 
A • f j M Attili,! Carli, gli Otromanni, gli Oi anges, i Gu- 
itauijledaHa gencrofirà decloro /piriti non foffero frati (limolati à 
non quietarfipunto nelle forrunrc,che pofiedeano. Come da For- 
togheu,cCaftigHani fi farebbe con ardire nanigationi funciato V 

e trcIi’Occano /coperti, &acquiflatiiuJOHÌ 
Mona; dai Colombi, dai Vc/pucci,dai Magagliancs^fel'ìnquietu- 
dine di quei cuori magnanimi non gli hauc/Te refi imparienti di fcr- 
inarfinc confini Irmlrati loro dalla nafeita? Ecomcdabaflìprinci- 
pijhaurebbcro follcuatc a ranca grandezza, c potenzalcRcpubli- 
1 Cartagincfiji Romani, gli O. 

iandefi,efopratutti i voliti nobilillìnii Antenati, /cedi non mai 
quieti, ne mai contenti della lor force,non hauefiero cercato có nuo* 
Oimotidivaloro/cimprefcdiauancaggiarc le loro conditioni fino 
ai termini dclpoffibdc ? 

La Natura, rArrcjCquantecofcconftituifconorVniucrfojcin- 
icgnano , che la pcrfcttionc degni creata follanza confifte neirin« 
quictudincjcchequellaèpiù perfetta, ch'è più inquieta.l Cicli ripó 
gono la fupcriorità del loro clTerc in vna inquietudine di più moti, 
che con la loro contrarietà formano vr/armonia, la quale forfè die- 
de a credere à Platone , che vna fi fatta inquietudine non potclle 
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^eriaare^he da vn’anìina ragtoneaole ^ • H fuoco fimbolo della ge- 
^erofìtà non foio con vn moto già mai quietante, fempte cerca d'a> 
'cendere alla fua sfera , ma nel centro ftclTo di quella ci s'agita al 
moto dcirvltìma sfera Celefte. L'Aria, a cui è dato il togliere la va- 
nità dal M5do, e’I dar la vita a gli animanti , confcrua la fua perfet- 
rione con l’inquietudine , & alhora ti cororope,e corompc quando 
le manca l'agitationc.L'Acqua non folofuora del Tuo Elemento ba 
l'inquietudine, che d'ogni corpo è propria, per tendere al fuo Cen- 
erò , ma in quello ftelTo con vn perenne fluflo, e reflullo mollra del 
ripofo vn generofo difprczzo ; e le l'iropcro dominio no le haueflc 
pollo freno ne' lidi, darebbe à vedere, che chi puòaunnzarlì co'i in- 
quietudine ; non deuetrouar luogo di quiete. Alla Terra per non 
errar con Copernico nelle nuouecoflrutture del Mondo, bifogna 
concedere, che conuenga la quiete nel pih ballo Centro deli' Vni- 
uerfo,comeal più ba0o,e vile elemento del Mondo. Se bene io dirci 
che quella ftc0a quiete folTea lei vna violenza cagionatale dall'op- 
prelTìone di lì graue foma , che , non folo le vien polla fui dorfo per 
tutto il giro della fua grandi zza,ma fin nelle vifcere,che fon le par» 
tiinfcmaliipoicheil rifeuoterfi ch’ella fa alcuna fiata coi terremoti, 
da ben a vedere , che ella inquieta nel fuo ripofo non fi quieterà già 
mai fe non in vn lungo , &aggirato moto, qual farà quello,con cui 
clfa preconizerà l'Occa fo del Mondo,in riguardo del quale però di- 
ce il Sacro Tello, Terra tremuit & quieuit. 

Ma perche feufando l’inquietudine, io nò debbo col mio troppo 
proliflb ragionare rédéreaccuiàbile la quiete in vdirmi in voi IJlu. 
finir. Sign> che già con inquietudine geneiofaafpirate ad afcoltarc 
daaltri cofe migliori , la feio di cóprouarc i pregi di lei có l’oprc più 
pregiate dcirhuomo artificio,paflando in filentio la Venere di De- 
dalo tanto llimata , quanto dall’inquieto Mercurio fatta mobile al 
paridelfuoelfemplarejL'Horologiodi Takteehccon Tinquictu- 
dine del fuo moto , ha potuto anche muouere l’adoratìonc ne' Bar- 
bariiLa Sfera mobile d'Archimede,chc ha fiancato nelle lodi della 
fua inquietudine il grido della fama ; La Colomba d'Archita,che 
ha infegnato al Mondo come racchiudendoli vn Spirito inquieto fi 
può volare fcnz'aIi;eccnto,e miiraltrcpregiaiiflimeoprc, Jequali 
hauendo fa ttoconofccreaU’artc come ella non gionge alla gloria, 
checó la mobile inquietudine dc'fuoi arteficùhan cagionato, ch'ei> 

la 


Q! 


I 


la riduca tutte le fue indu{lrìea ritrouate vn inquieto bmco pereiC 
ne.Larcio,dico,di cóprouare non fo fé le fcufe ò i pregi deirinquic- 
tudine coi pregi dell'arte, contentandomi di additamene per vlti- 
mo , e iìngolare argomento Tedifìcio artifìdofo di queda vollra 
ammirabile Città , laquale fe bene in ogni cofa fupcra le Città più 
vantate del Mondo , non per altro tutta volta 0 rende in fuperabilc 
da qual fi fia,che per efler rondata fuirinquietudined’vn mobile E- > 

lemento,e per hauer mobilmente inquiete le fortezze, che la difen- / 

dono , le mura, che la cingono , e fin le firade che la compongono . 

Tantoè vero(e voi Signori Accademici noi potete contradire fen> 
za contrari are la Patria)chemeritanoaiòluula,malode(^iion- 
da i fuQi pregi ndi’inquictudinc . 
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V EnetU, che JèmprebeUìpimay e deUtìopfsiméJh* Fam* faùìàh 
z^r fe medejim* ne‘ temfi carneuMlefihi , mi hd tirate a ritor- 
nare fer vederla , e goderla tn tjuejl’vlttmo Carnettale ; nel tinaie ha 
porto invero , che UÌ amano» filo nonhaingrandimenti per eccede- 
re nelle fine lodi,m^ prende anzi fiarfa nella puhlicatione di quelle'. 
Vno perode* maggtoriyè più eleuati diletti y ch'io habbia goduto nel 
tempo y eh’ iui ho dimorato , è fiato l' interuenire due volte all' Accade- 
mie degli llufirif simi Incogniti y che al prefinte radunaji in Cafa del- 
l'I/lufirifsimOy&Eccellentifiimo Signor Giorgio Contarmi meriti/^ 
fimo Senatore di quella Republica; nelle quali Accademie ficondoil 
fiolito dall lllujlrifisimo Signor Vittor Contarmi degno Capo di quel 
nobili fimo Corpo Accademico , con elettion di figgetto proportionato 
altempOyC conartificiodinonordinariaeloquenzayennero propoHi 
quefii Problemi y nella prima e'toù Qualfia il maggior fattore ^ che 
habbia riceuuto vn'Amante per capo d’anno da vna damad*hono« 
XZ.N ella feconda. Volendo Giouc feendere in Venetia per godere le 
Feftecameualelchc, io qual forma debba trasfbrmarfi differente 
dairaltregiàdalui prefe. E perche nonfilohebbidoammirarelal- 
‘iezzatde glialtruidifiorfi ymaper vbbidire hebbi da_ far vdire le dcm 
bolezAe de miei yfecilt-figuenti rifiofie , delle quali però intorno al 
primo Problema recitai filo la prima, hauendo fatto l'altra per fodifi- 
fare advn concetto i che già firmato ^ me voleua asKh'efier parto*, 
rito. ' ~ " _ ^ - 


pual Ctx il maggior fkuotc che faabbia riccuuto yn* 
Amante nel capo d anno da yna 
d’honore. 

L 'illuftriflimo Lorcdano,aUa fingolarìtà de' cui meriti cdouu- 
to Tirapero non folo fopra le volontadi t ma ancora fopra de 
gli intelletti > è rlmaftofcruitod'aggrauarc la mia debole^ 
za;con doppio comandojimponendomi inueme ilrifpondere al ge- 
tiliilinK) Problema propofto,c’I dire ingenuamente la verità.^ Eie 
bene dal ragionare in.qucfta nobiliflìnu adunanza di fpiritofi inge» 
gnirendeuamialicnorinfingardaggincdelmioieal dire la verità 
laceuami ripugnante laprofeflìon religiofa, che nelle materie d’ar- 
more à fatica s'induce a dir il vero a Confcflbri > tuttauìa per mo- 
flrarc Tcfficacia che tiene fopra di me il fuo volerCj m'accingo a dire 
c a dirii vero, ficuro però di eflfere dalla voftragentilezza,llluftri£; 

fimi Accademi,ncirvno compatito, e nell’altro fculàto.' 

Giunfi in quella Città appunto la fera di capod'annoinclla qua^ 
le la prima, & vnicacofa, ch’io feci, fu il riuerire, e*! confolarc, non 
meno il cuore,clie l'occhio con la prefenza d'vna mia antica dama • 
Le cure d'amore fono quelle, le cui opre vanno mai fempre innan- 
2 i,e preuagliono ad ogni altra .Venni accolto da quella damai ch'è 
alcfctantogcntile quanto bella con quelle dimoftrationi d'aCPetto^ 
che fogliono procedere da chi ama dopò vna lunga abfenza della 
perfona amata; delle quali però non paga la foa cortefia ne il fuo 
more, compiacquefi in oltre, che per buon capo d’antio riceueffi da 
lei il fauore d’vna lauta, c gioconda cenajla quale ficome allhora c6 
mio fingolariifjmo piacere io gullai , coli bora profclToc foftengo 
elTctc il godimento maggiore, e però il fauore più fegnalatochp 
polla concedete airamante vna dama d'hono re. 

Non fannqdar ad incendere le penne de' Gentili i godimenti 
beati de’ loro Dei,chc con le bcuande fuauillìmc del Nettare ,e coi 
guftofiflimi mangiari deil'Ambrofìa . Ma qual Nettate più fuaucj 
qUal Ambrofia piu gullofa, di quelle beuande ,c di quei cibi di cui 
l’a^ n te li palcc , mentre b dama Io pafee della fua vi fta,c delle fuc 
bellezze. 

Non 


*, Nor^cofigcacCi^ii bebàlfccop^c^theGaÈrtnatdfe gii ptff> 
gCjCome eode vn'amantc, qualhora fu^e i liquori da vna coppa > 
in cui i labori dcil'ainata tubbniao iafdiitt le reliquie d«llt fuc bel- 
lezze^ come gufta vn boccone portoli dalla mano della fua cara. 

Se tutto quello, che fi riocue5eònfo’n»ic alle difpofitioni del fog- 
gctto fi riccuc^l'amorofe dolcezze, c i piaceri deriuanti dalla beltà , 
che s*ama,giamai làranno,ne piu gtiftofi,rie pÌBallegri,che quandi^ ' 
ranimo è colmato d'allegrezza di guilodaprctiofi cibi, g dalle 
gencrofe bcuande . 

Si»tCtrere^& Bacco/rigetreimst Sonogufti freddi,infipide dei 
fitie qucllcjcht li godonocon Tamata lungi dalle menfe a Douepei^ 
contrario brillano di fpirici, tripudiano nelle viuezzequei^dim^ 
ti amorofi.che fi riceuono mifebiati tra le bcuandcje tra cim'i- • ‘ 

Le Mappe, e i Letti Ccomc dice il prouerbio ) vnifeon gli affetti i: 
ma poiché i'vnione de Letti è interdetta da ll'honeftà di quegli 
mori, che qui fi fuppongonoprofcffatiichi non vede, come il coha 
giuogimentodc gliafifeiti adoprato per mi zzo delle mappe,cdclle 
rocnlcjè quel fauore maggiore , a che puòafpirarc vn Caualièrc ,c 
chepUQConcedere vna damajjcr colmo deU’amorofc fuegràtic - 
La menfa liiol dirfidolce tormento iperche nonpotendò regge- 
re alla forza dccibi,airàrdorcde vini, la tenerezza d'vncuore, la dei 
bolezza d'vn petto , vicnequello ad apriifi , e quello a fpalancarfi y 
;pet iìcourire ciò,chcdi più fccrcto, ftaua entro racchiufo,E ché fbf^ 
tana piìrfauorclc pud difideiare vn’araantcdi vcdcrfi có laTuada- 
■»atermine,chefcqurcndofi nel filo petto quella feneftrclla, ebè 
- 'tanto bramaua il Filofolb,non vaglia più a celarli qu^Ii affetti, che 
|>cr fua naturai condicione fuol cenere tanto più chiuli, 'quanto piìii 
tisi,e poderofi li prona ? 

’ Ma che èchi là certo di dir il vero noirKà d'vopo di’prouc j Chè 
perciò lafcio 'dà partcogn'altrO argomento , che potrei addurre per 
prouareche’lfauor della cenatìceuutodall'amorofa mia damalo!^ 
Àpernicilpiù fegnaktto, e’I più caro, con chelacorrifpchdcazi 
del filo amore potelfe appagare imieiaffèttr-‘‘'> 

Rcllahora,chein clj^uimentodc’riccutti comandi per compì*, 
ic di^aifeffare il veró ilo dichiari qual fia quella dama, dalla cui 
gentilezza michiamoecfi eratìolamentt feuorito nella firra di Ga- 
podanno* - 


^ Ladamac Vcnctw'jiaqufricoo^^^fcii^brarftwno,ch^ 
prnltalcjincntrecbmedamacllivien figurati non foToda pénsili 
e da fcal^ilijrtc famc^fafida|I^vifta,dpir ancora 

•dalle penne de’ più celebri Krittori ,che l'antcì^ngono ai concetti 
deliamente- , /wa ori 1> 

Quella è la dama d'honore, la cui celebre fama ha rcndutemai 
sépre tributarie le glorie ad accumular le ricchcaae.de’ pregi fooi- 
' j. Quella è ladamacatbanai. Vergine, che lòllecj’tatajc combattu- 
ta da infiniti pretcnforiyhafemprem^ncenuta illelà la fuaputitàj li 
che non reflifoggettaairalcruirmoderate libidini. ^ * 

. . Quella c la dama bella, i cui pregi nó poflono elTer mirati, &am>. 
mirati dall'occhio, che non fenerimanga per fempre dolcemente 
inuaghitodcnza temaperòdi quella nota,che riportò chi s’inuaghi 
della ftatua di Vcncreiperche qui noas'ama la materialità de gl'inw 
ifnfatilfaiT),imlefpiritali»&ccceJfepcrfctticgii,chefonoraniraadi 
igucHalGittà.' U: . . " ii, 

Quella in fine è la dama ,ebc feouertafi verfo di me mai lèmpre 
amoroìa , e prodiga delle Tue gracic , ha obiigato il mio cuore ad a- 
marla,aferuirJa,ad adorarla. - 

E qucftaè qucjla,pcr cui dopò hàuer loGgimcntc fofpirato nella 
mia aWcnza jjgittoàinrlinc la fera di capo d'ànno a riucdcrc àriufr 
lire;, ^ a:riceu«wda lei la cena da me defoitta come caro »cprcgia- 
iti0ìmQfimlauore;->{. , .ut-j ■ - • * 

li :U. rjq jAn^Ùn.' 'or -, , • ,ilc* {ÌY r v *.0, 
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Qual ila il maggi’or làtbrc,che habbia ricciuto vn* 
Amante per capo d'annoida vna Dama 
d'honore. 

I LIoftriffimi Signori Accademici , mentre per rifpondereal gen- 
ti li (limo problema propoflo , non mi può far feorta la pratica al 
ritroDamento della verità nei fatti,m'èdVopo di prender lume 
dalla Teorica pcrcauaregli argomenti del vero dalle parole . Che 
perciò intendendolo, che quiui comunemente la mancia venga 
chiamata co'J nome di buona mano,m'inducoa credere, e dire che*l 
più pregiato il più caro fauore/;he poifa riccucre vn Cavaliere dal- 
la Tua dama per buona mand,fìa la di lei bella mano . 

. Voi lllufirìirirtii Signori , che come Canalieri bauerc obligoahi^ 
xhccon vodrialti conccitidopporuiaquelli,chcmilitanolidishoi- 
nor del la donna', douealtri in difpregio di quella publicó, eh ella 
jfblfe faruum pulcrum^gnu*n4utem m/tlum, Douc te ad honore del- 
la medelìma lòllenere, ch'ella lìa Magnum pulehrHn$jìhMxmum aute 
tonam i Anzi che in tzwnicra lì contonda nella donna il bello co'i 
boono,che vagliaa dirli la uia fommabontad<(eircrc la bclleaaa jC 
ipianto eJb badi bello elIeirboQno. OndedcueélTcr tcnura;^prcfl 
fo di voi per verìdima quella propolìtione ,chc' vna'bcllai titanodi 
\na dama lìa vna buona mano , e che in confeguenza per favorir 
ella fìngo larmenie il fuo Caualiercmon pofìa darli altra più pregia- 
ta buona mano,che la Aia bella mano . 

Se ad vna dama dlionore folle lecito donare al fuo Cavaliere il 
gjoflclTo di tutta le flelTa, direi, che quella fòlle la più pregiata man- 
*ia , di cui potclle ella favorirlo nel capo d’anno , ò per meglio dire , 
con cui bauelfe a felicitarlo per tutti gli Anni di Aia vitaima mentre 
non Tè permeffo il dare quanto ha dibclloiC di buonoimi perfuado 
che fauorcndo il Cavaliere della fuabella mano, venga a darli ciò 
che di più bello, e più buono può egli bramare , & ella concedereà 
fodisfacimento de' Joroamori < 

Si come il tempo non permette, Cofì non richiede il conofcìmeiv- 
to fpcrimf tale, che ciafeun di voi deue haucrne,Illuftri(Iìini Signo- 
io pef QaoOrare,chcla mano lìa ciò» che di pi n buono può da- 
re 




reperCiuoreladamaal fuo Caualierévada diulfando ! prrgi chft 
la mano mcdeHma porta in bellezaj fopra ogn’altra parte del cor*, 
po. Ma fupponendo , ch'dlaliaciò che di più bello, cperconfc- 
guéza di più buono poiHcde la donna per fauorire altrui , aggiun* 
gerò al propofito > eh ella non poiSeda colà maggiormente prò» 
portionatada dare al fuo Caualiere per amorolà mancia, che b 
mano. ' 

E* la mano inftituita dalla Natura per rifinirne più atto, e più 
viuacedcH operationihumane: onde volendo vna dama tauorire 
attamente, e viuamenteil fuo Caualiere con opra d'amore,noo può 
.farlo peraltro mezzo che della nuno. " 

bolo la mano è quella , che valea difpenfare i Tcfori.acópartirc 
le gioie, &a donar le ricchezze; QiKlia dama dunque, che per capo 
d anno vuol arricchire il fuo Caualiere, con vna mancia di Tefori , 
e delle gioie d'Amore, nonpuòhirlo, che co'lminillero della fmt 
bella mano . 

Se quefta s'adopra per prendere, & impolTclTarfi di ciò , che ag- 
gradaichi non vede, che quella dama, la quale nel capod'anno da 
la mano ad vn Caualiere , moftra di prenderlo per fuo , e d'impof. 
feifartiper tuttoilcorfodegli anni auuenire dell amore di lui,co< 
me di cofi a lei cara,c fopraniodo gradita. 

Chi vuol dar pegno altrui della fua fede,& obligarfì ad vn cofta- 
tc mantenimento di ciòcche pro.mette gli da I4 mano . £ che fauore 
più fegnalato può far dunque la dama al fuo Caualiere,che darli ra 
pegno d'aniorofa fede ; & obligarli per fempre pel capo d’anno I3 
coftanza del fuo amore col dolcillimo contratto, che fanno inlìeme 
le mani. ‘ * ' 

Si Ihingono tenacemente gli animi, allo ftringerfì delle mani 
vnifconlì luauementeicuori,al congiungimento chefanno di que- 
fte grmnamorati tra loro . Qual fauore maggiore può per tanto di- 
fiderare e confeguire dalla fua damavo Caualiere per mancia, che 
quel congiungimento, più oltre del quale non lice pailare à chi pro- 
tefla amore honefto . 

Sò bene, come tra quelli,chc tengono vttiti gli animi in vn’amo^ 
re Platonico# è conceduto in premio il congiungimento de corpi 
per me zzo del bacio^ma mi fo a credere, che ua premio di quello af- 
fai più degno >allai più caro# quello, eh? Afflare, qualhora 

diuc- 


diuenutofliimcneodifafti Amimi, foche qucfti infictncfiftrin- 
gano con le tenaci cacqte di due mani amorofe . 

.;j Sono àltrcMPtO mv»lc le lingue nel bacìo, quanto loquaci fuo* 
radi quelloi ma loquoiciflimacla manode* fenfi d’atnorc , mentre fi 

ftriqge oonquclUdciramante : Anzi quanti dita ticnc.tante lingue 

, filoda a communicarc- gli an»ri dciranlrao ì c tante penne adt^ra 
perfcriuereful bianco fogliò deH'amata mano i caratteri de' luoi 
fi£fetd>e per tramandarli ai cuore . 

• In guifa talc,che polfiamo figurarci, che la damarla quale da per 
bAlonamanola fua bella mano, ilringendo con ella quella del fuo 
Cavaliere in mutoli ma ben intefi accenti gli dica. Vorrci,o mio ca. 
lóipoterui arricchire con tutti i Tefori d'amore , ma non m'è lecito 
éuraclia quelli, a chi irreuocabilmente gli ho conceduti .Solo ho in 
ztMO dominio ciò che d'amorofb, di bello , e dì buono contiene que> 
iftamanotlàtJnquefiaquant'iohojtuctovidono. 
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Volendo 


• '**• * 

.Volendo Giouc (cendcrc in Venerfa , per godere le 

Felle CarneLMtlelchey in qual fórma debba trai^ 
formarli differente daH’altrc già da lui prefe . 

A Chi quiui fabbrica in acqua fuol riufeire molto piè rfR- 
/\ fpcndìofó , e malagcuólc , il gettare le fondamcnsa , che 

•%J jL» Tergerui fopra le magnifiche moli de gli edifici] ; ma il 
contrario, m'èdiuifocheauucngaal prefen te intorno a> propol5o 
l^blcma j cbcfi puòdirc fabbricato fiiiracquc d*Vna FauololàitW 
ticmionc;mcrttreèriufcitoaltrctantofacilc,e feliceal poderdfom- 
gegnddell’Illuftriflìtno Principe il fondare con nobìliilìmo fuppo- 
rto iiquèfitodcl medefimo Problema , quanto da tutti voi lllufttiF- 
lìmi Accademici deuccffcrc fperimcntatodifiìcuJtofo^l fiibbttca^ 
fcpra fi nobili fondamenta con proportionaterifyoftèi \ 

«Ghe colà in vero potcuafi fupporrc tantó’confaceuolc , e degna 
diGiouequantOK4>cegli voglia laiciarij Crelò per Ventèfa,e cam- 
biare le dclitie Celeiti per le Fette Carneualefchc di q|ictta Citta= 
de*? Qual inuentiòne^ofi con forme alle poctichenarration?,con;e, 
the qtìel Gvoutjilqiftiks'èpiù vòlte trasformato per pigtiaieipìa' 
tetii amòtofi,fheglróÉfriua-ii godimento d'vna fol terrena bcllézzlii 
Vbglitffer nuouamei^órfiòfihòrtjchc fc gHoffrcoccafione di gà^ 
itì wi 6«>14UiJ*gbJjt‘éempto dditicdr grah lun^ piò guttofe di 
quante gli nc potta dare Tittcflo Ciclo ; mille , e mille Venere Die 
Jitìrbcllèdi quelle poche diikì’che fono-fecò'oclle Gclcrtilfanzc ; 
tìiil>e,e miH^Ganiri?edi piuléggiadi*»diquclfTÌgfOg3l»5flé,chc gl? 
fSorgeifVafòqualhòraei òércaeftingucre glfaraori déUàMtia fere > 
■vfladeUdofacopia^i'mchle affai più lautcdell'iftcfre’merilc beatè,* 
Bbboòdetiolr cioè delle vete ambioffe,chenìmiRra al juttS lanitu- 
ra,c Parte, c de veri Nettari, che produce il R'cgno di Candia,ma no 
già quello elei Cielo j vn infinito numero di melodie cotanto diletr 
tcuoli, quanto non poffonoarrìuare ad effcicquclledci Dei, pci"- 
chCtoksùnonfongiontiafarrapprcfenrarlc lorOprc i dramma^ 
^idt Poeti di quéftofceolo,nc è pcrucriuto a concertare ItmuCche' 
va Monte Verd«. E per dirlo in vna parola fette Carncualcfchci' 
. i- la 
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la cui allegria non foto va fupttiore alle baccanali , e fatiimaH an- 
tiche , ma alle gioie maggiori » che poflono tra loro godere i fu- 
peri. ^ 

Chi non vede però, come l’i ftefle ragioni, che rendono conuenc-* 
uole al Problema il fuppofto del traafbrmamcnto di Giouc,'pcr ve- 
nirea godere tante deli tic, fono quelle, che difficultano alle rifpofte 
il ritrouamentod'vna forma, fotto la quale polla egli inlìnuarfial 
godimentodi tutte. 

. In troppe forme quiui.dalli a vedere, e godere il piacere, ppr po^ 
terc lotto vna fol forma elTér pienamente, c perfettamente godu- 
to.Quella trasformatione,che lèmbrerà atta per portar Gioue ai di- 
porti delle publiche piazze ,troucralIì improportionata per intro- 
durlo alle felle delle priuate Cafe > Quelle fembianze,che firanno 
a propolìto per ricrearlo coi gufti di Cerere, e di 3acco. non vaie- 
ranno per felicitarlo con le dclitie di Venere , e| d'Amoie i QiieHa 
forma,fotto la quale ei potrà godere le rapprefentationi de' Teatri, 
non gli lèruiràjjer traAulIarlonegiochi de ridotti; Quella, che va- 
ierà per l'oprc del giorno, farà inutile per le veglie della notte*, c 
.quella , che lammctterà alle pratiche volgari, l'cfcluderà da tratte- 
nimenti più pregiati, che fono fra nobili . 

E pure il Problema , che richiede fotto qual forma debba venir 
'Gioue a godere le fcftc carncualcfchc, intende, che fe gli habbia ad 
affcgnarc vna forma, dentro i velami della quale eipoAa fi picn;i 7 
mente,c perfettamente goderle jutte,che ne alcuna gli ne venga in- 
terdetta, ne fotto altra forma vaglia à guflarle con maggior coropi-j 
uzza. j, . 

E che fotff: non fi ritroua forma tale, a cui Ca dato il far godere 
appieno quanto di godibile offre Venetia ? Ah fi ritrouafipurej 
Ella è però vnica al mio crcdcrc;ancorchc non rccondita,ne (frana, 
ma publica,e roani.fefta alla vifta di tutti. Equtfta è vna forma ani- 
mata , vna forma humana , vna forma nobile , vna tò)ma degna di 
Gioue,cioèadireIaforma diGcntilhuomo Veneto. 

Prenda pur Gioue con mctamorfofi degna di lui le Uluflrillìroc 

fembianze diGcntilhuomo Veneto, c venga ficurodidiicttaificon 

quella pienezza di gufti , che qui ci non ponebbe partecipare fotto 

tutte le altre forme vnitè inficrae,e Ilo per dire lotto i'iftcìra forma 

di Gioue. ‘ ‘ . ‘ 

. ... . . » 
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Hoi;a^hehò {piegato vehwcmemc il mio fcnfo7 non ìntencfo E^’ 
luftrirtimi Signori di mcndioarc dalb Teorfci'fc prone df <jucfM 
verità > menare la praticà rendcla abbondcuolmcnte prouata>eou 
approdo di voi muftciflimiGeotilhuoniini , licjuali fpcrimcritatc 
tutto giorno gli auuantaggi,chca vokmcca fopra gli altri la voftri 
nobibifima coaditionc,non meno nel godimcntodc* piaceri, die in 
ogni altra colàicome appreso de' foreftier», il cai cfperimcmo fa ^ 
loro medclimi publjcarenonfcnza qualche doglianza quelle pro^ 
pofitioni \Chc do$te/ielt altre Cmà ehiviprèMeduto de' doni dell* n** 
tu^*^,e^^ll*fortH^^ret^ eferfe J»f«rier^*P*trity melgt* 

dim'entódt tiueìlednte»etufer*H*nuggiatOych‘etfidint*lidtni,el 
rmanemaifemfrelHHgemane inferiore* fuoi nobili nell* p*rteci-\ 
fattone de fin fregiati^ efjuifti diletti . 

Della qual verità fé i torellicri li dogliono , è fblo , perche non 
fannojO non vogliono auucrtire,chc douc ncll’altre Città non libe- 
re i Parritij oltra rdler tali non fono nulla più de' fbrefticri, in Vc- 
netia i forctt'eri non fono ,nc poflbn elfer nulla, ci fuoi Gentilhuo- 
mini fono il tutto,cioè i fupcriori,i Padroni, e quelli a quali lìcomc 
conuengono i carichi, coli fonodouute leprcrogatiue,chc fopra gli 
altri da per tutto tengono i Principi . 

Supponendo dunque più tollo,che prouando per vero,che men- 
tre voglia Giouc venir qua giù a partecipare i diletti Cameualc- 
lchi,debba prender la forma d’vn Nobile Veneto, per potere inter- 
uenire con gli altri fenza cccettione al pieno godimento d'ogni pia- 
cere;conchiudctò conaggiungcrc ,ch'ei non nolTafar mctamorfofi 
più confaceuolcal fuoi^orcwnè pia degnacfella Maellàdi Gioue, 
chctrafmutando le fuc forme in quelle d'vngcntilhuomoVcnctOi 
Anzi ftò per dire, che quella farebbe vna trasformatione, nella qua- 
le ei cambiarebbei nomi,clefcmbianzc,ma non le forme . Si li egli 
è vcro,c li può dir francamcntc,che conuertcndoli Gioue in vn no- 
bile Veneto, ci non verrebbe punto adluer^ificaIC^el^erc,clccon- 
ditioni più qualificate di fé medclimo . 

Edecto Gioue luprcmohabitatore,c Signore di quelle Cclclli 
Regioni,che compolle di mobili Zaffiri pollono chiamarli vn mar 
fupcriore ,c'l Veneto Signore pollicde ftanza , & adoluto dominio 
loprai mobìli Zaffiri delle manne Regioni ,chcpollòno chiamarli 
vn Ciclo infcrioic, 
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twfiauM uwiivcgno di Crct3« ; 

E Qwme^rJafoafiogofaitbcm propivo/ 

& è fi profula a gU altrui gjouamcnti la bcncficcnaa dd G^Siio- 
poVcnct9,ch’cgliàtimièGìouc^ 

E* in fine ^oowDa.<j4iictc imperturbata £odt Gioue icolasà vna 
tjpiiu copia di lato Beatele da vnapacelmperiorbabilcfonar- 
mati^qua giu fi felici ecopiofi godimenti il nobile Vcncto,thc ben 
può Giouc vciure a cambiare iiuoi m <juefti,con ficurez^a d auan- 
zar nwlfo óiooa p««ferottlla delle fuc proprie, t fegnaJateprc- 
|9£atlUC« . ■*'. V t. i ' . ■ 
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Non^tratjo ad arricchirequcfto Giar^ 
dino altri Fiori che G feli vperche Con Fiori 
Reali non poiTono andare altri deipari ; c 
perche quelli vagliono per molti . Sono Gi- 
gli d’oro, che nonFolo déhbono eflerefm- 
golarmente in pregio nel Giardino d’ At- 
lante , mariefcono cari anche nel Giardino 
delParadifo , da cu i pero come pfegiatilTi- 
mo dono furono mandati a fiorire in ter- 
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S I finti rimbombare il Cifon/o al fitono degli applanfiy coi quali Ì 

fi letitio alla Nafiita del Re al De^no di Francia . Roma in par- ^ 

ticolare ,come particoùmerÀe tenuta à quefia ChrijUanifisima C dre- 
na t fece pompa delle fit^lle^eKzeia pet- fi felice uuuenimente ar- 
ri uaro no fin al Cielo lesoci dell' acclamai ioni Romane : Onde quefii 
mal formati periodi , con che applaudii in tal occafione ai fimpre 
Fioriti Gigli di Francia, non furono, che vnhumil Echo, Uqualri- 
flettite allevofi dclcomme {omento. Che perciò doUranfine facil- 
mente fittfare ioB/etti fapendo ,<he dell’ £ck9 Uvdci fintronche , I 
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' I GIGLI 

SEMPRE FIORITI: 

«ÉSìp , , • 

Pu*-èvero,cbe han gcrmoHato i Hnli Gigli 
diFranciaiPurerinclita Pianta di Lodovico 
il Ginfto ha tramandata a nuouorampollò la ' 

fua virtù preftantc > Epiirc fi godcnoudlla- 
mcntc afficorata la perpetuità nc’ fiori della 
Chriftianillima Corona.Giàgià le Gallie fe- 
fieggiano alle proprie felicita nc i Natali del . ' 

lor Delfino Reale. Già i Popoli dinoti gioi- 
Icono di veder profpcrato in giouanetra prole cjuclFanticbiflìmo « 

ceppo, a cuLs’appoggia la dureuolczza della propria profperità.Gtà 
il Chriftianefimo gode di fentir ripullulate in vn germe Borbone le 
fuequafi inarriditefpcranze. O fuccclToaltretanto felice quanto 
ioafpettato ; Oconfolationc tanto maggiore, quanto più meflafié 
fitta fcntirela priuatione di cfTa. 

£ ftato,chi no'] sà lungamente fbfpfratomancbeDolc di nuofio 
germoglio il Reale Alifo^eibnofiqoafì perciò inarridite colle pur ^ 

troppo dilatate incertezze Iccomoni fpcranze i Mi (ftand; la fòrte 
dell auucnimcntopreicnte) dcefìciòriconoicere per difpofìtione 
giuftiflìmadi vnaprooidenzagiamai fallante .Perche cllendovc- 
tOjCbc le fpcranze prolungate c5 dilatiooe di eflcite, fominmillra- 
noali’animotormciitofc aiflittioni,è Rato giulto, che in quella gut* 
fafiacompratoacofiodiafflittioni liinghifl^mc vnVcccflo di con- 
tentezza sì trjboccanre,qo)lèqacfta che apporta la felice noueJJa, 
chedi Lodouico ilGiuilo,eà*Ànnaia Pia fìa germinato il fortu- 
nato Delfino,chc la Coronadi Plancia goda bora feconda ,e vigo- . 
rofapcr fempre foftcnerla quella Regia pianta , eh ella incorona, e 
che I R.ali Giglidilcifìanual prefentepiù che mai fioriti» c vi- 
goroli. 

P Dio c quanto è vafta la grandezza del contento»cht in riguar- 
do 



do a quello nuouo gertiiogliatnentO fpurifipnda nt gli animi affét* 
tionati ; Qi»I fomma di giubilo ftaconi^réfa in qbcfta ficurezza, 
ch'i Reali Gigli di Francia lìano hor più che mai infiorati e prolpe- 
ro(ì:£lla fi dclineacon pòche parole,ma ne con molti cononti vale 
ad cfprithcrla la lingua, perche non è b'àftcìidlcdt capirla il cuore. 

. Solo folo intende per proua qual giocondità apporti il veder /labi, 
litacomemaifìmaincontraftabile, che fìano Tempre fioriti i Gigli 
Francefi , chi parimente sà il ramarico , che rifulterebbedal fcntirfi 
vacillahtcvna tanta verità fe fi vdiflc dire che nonftmfer Litu 
Jl$rtnt . 

Fiorifcono hora,è pur verojcomc femprc,anzi in guifc piu mara^ 
uigliofe,chegiamai i Gigli Reali, e fiorifcono non meno a conforto 
di chi applaude a i loro fiorimenti gloriofi,che a céfufione di quelli 
che poco inclinati vcrfo i Chriflianiffìmi bori volcffero ad elfi ac- 
comunare i didietri dcU'altrui cagioneuolezze . 

Se bene fi è ofTeruato.per cosi proprio de Gigli il toflamentc la- 
guire,che da i comuni cali di edi fi è formato prouerbio , il quale cf- 
prime la loro poca dureuolezza > Non per canto non dcbbonfi ap- 
propriare i generali didetti a qucgrindiuidui, che fono fìngular-' 
mente fingularii Sono caduchi que’ fiori di Alifo,che riceuono l'ef- 
fere fragile dalli comune fragiliflima Madreie mettono radici nelle 
zole paluflri adatto priue divirtu dureuole.Ma nópodono riputarli 
tali i Gigli Franchi,li quali traggono origine dal Cielo,d'ondc(non 
alttimenceche'l Tempre vcrdeJauro, il quale di la su fa portato ad 
ornare i Giardini Imperiali) fono difcefì quelli ad illuflrarei Cam- 
pi Reali, & hanno gettate falde radici, ne’ virtuofi no folo, ma fanti 
terreni di Clodoueo il Primo,di Carlo il Magno, di Luigi il Santo, 
di Lodouico il Giuflo,e di fefTant’altri Monarchi Francefì,da’ qua- 
li per continuatocorfo di cyuafìdodicifecoli , hanno riccuutoali- 
mcnco di valore,e di pietà Chrifliana . 

. Scorgo però molto bene', che tutto il nerbo di quella ragione noe 
cvaleuole ad oprare il difìnganno in alcuni, in cui erra forfè più> 
radcttOjChc'l difcorfo,co*idarloroadiucderequanco giuftamente 
chiaminfi Tempre fioriti i Gigli di Francia . Aconfulìonc de’ quali, 
& a riucrenza della verità, che fi bada pregiare fopra ramicitiadi- 
Socratc.edi Platone, chi non vede, che douticbbc effer d’auantag- 
gio l'additare al prefentc i fiorimeli de' Gigli jumiortali nelle Ktr- 
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fonedi Lodoulco !l IRèglufto , flnultto ^il VutorìofoiC del nata 
Delfino, del pargoletto già grande nelle fpcranze , e ne’ voti de Pò- 
poli dinoti • Tuttauia perche airhorafi ha dacompitamente trion- 
fare fui abbattimento de gli auerCiri, quando fpira propitia l’auni 
della fortuna* fiidimeftiere in quella occafione colla vittoria in 
roano dalle profpericd prefentf feorrere velocemente il campo del-' 
le (lorie pallate , e rendere per elfe trionfante quella verità , finda 
iiioi altilfimi principi, che fiano fetnpre fiorici i Gigli di Francia, & 
all’hora più, checonmaggioreconcrallohan fiTmbratoabbattuci 
dalla forza della fortuna . 

Non intendo io bora di mollrarc (fc ben forlc potrei ) che l*io> 
prefa de’ Gigli prima di elTcr data dal Cielo nel Reai ammanto è 
Clodoueo, folle mai fempre propria de' Franchi, douendomi balla-' 
ce ,ch'ella fimbolleggi bora così propriamente la Fràcefe Nàtione, 
ci Principi di qudla,che fono il nomede’ Gigli poflòno quelli ve- 
dir intefi finanche dallaloroprimaoriginc, fe la primaoriginefe 
aerisi. ^ 

. Fin daqueiprimi ripullulaméti che fece la Terra dopò elTer (la- 
ta fommerlà in vn diluuio di acque,fortirono i loro principi* coltila 
ra,& accrefeimenti i Gigli di Francia, prima neiritalichC contrade, 
c poi nelle Troiane allo'mperiodell'Aua , Imperio però , che come 
dal valore francefe fi è più volte acquillato,così ad elfo è douuto 
per originale retaggio. Quando poi colà impetuofamente foprauS* 
ne quel turbine grecale, che la fuperba llion mandò per terra , fico^ 
me altri vennero portati dalla fortuna a piùielici fedi d’imperi, co- 
fi'quelli con Principi della cala di Priamo ftiron rifpinti dalle cam- 
pagne, chearricchifce ildorato Patolo e dalle riuc amene di Simo- 
cnta ,edi Xantoallefpiaggie infeconde delle Meotidi Paludi; La 
dolicchi non sà, come in quei palu Uri fanghi, fi llabilironocon lai- 
diflìme radici i Gigli Franchi,ecomeda quelle incolte flerilità traf* 
(ero dfifcraciinmi humori di potcnza*e di gloriaìfi che fiorendomi 
oltre ogni credere in vnanomerolìlIima,e valorofilfima natione, fin 
d'alhora con bcllicofe imprefe diedero ^ggio delie future conqui- 
de allo’mpero Romano, & alle GalUc,e come (crine deH’origine del 
Regno de Franchi Sigebcrtoil Cronifta, le cui autoreuoli parole 
meritano d'ornar quelli fogli . ibimultis annis habitauerunt , &in 
niagnam^tirtem coaluerunt & crtbris iftcHr^bkS Romanum felnmin- 
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€ffeHtes, vji^ur td GdìUs \ fèrtìhatis ‘'fijtveftigU 'diftfsierimtl'l. 

Ma che torfcqudla natiooc Ja quale delle difgratic fi fbrmdaK.' 
gomciJto per le toi rune > forfè quC’ Gigli, che Iradicati o pura vkkì 
lenza dal naùo fuolq,e trafpianrati in forcfticri terreni,coo fi nòbi.> 
U auaozamenti fiorirono ,i'clicjtati pofeia dal proprio valore dila- 
tatc,& ingagliardite come in paefe già connaturale Irradici della' 
potenp, Duo prederanno ad vn verace racconto a bbondcnoliffima 
materia per dinioftrarciche fonofi ibmprc tfaTcopcrti vie piò fioriti i 
Gigli Fmru hi? 

Ahchcdiuenuteperefliquelafpriinnie Renoni fecondi campi 
d'nnmdrtal gloria, come veri Troiani diedero ben à vedere d'hauer 
^ipparaio dal Caualloa Troia fatale di fpargcrc da riftrettì confini 
copiofcfchiercd'inuitti Ducr,cdi belliccfcg«i:mcntrcdail angu« 
^ mole della loro potenza iìxero vkire efierciti iniicri di popoli: 
cooquiftatoridi Prouiocicdiiierlc,cftirpi,nobiliffiroi diDocbi,chc 
quelle fignqrcggiarono diotninamente » e con libertà di cosi affo* 

luto dominiojche fi ha per vna ddlcoftcntationi,collcquali foglio- 
oodiluderfi tradì lorodominanti,quella Legatione inaiata da Fra- 
chi ad Aurelio proconfole delle Galiic, di cui fa men.oria Cicerone 
pelle lettere ad Attico. >' :* i 

Quando ecco à tal fegno fi Vfddc fiorita la fama glonofà di crii, 
che gnmperadori deirOiientc fperimentato , inutile il dichiarata 
,icne emuli per abbatterla già oeiciuta nenadittione del Romano 
imperio, le ne profeffarono bifogneuoli per ribattere Tinfoìenza 
• 4egliAlani giacrefccntea danni dcllo'mj^ro medefimo. 
gililtaJ'hiRorie di Plinio, Dione, A tnmiano, Pomponio' Leto, & al- 
*fi,chc ^aMafiageti,e bora Tartati Precopenfi nomati fonojcranq» 
^abitatori delle Regioni, che dal Tanai alla Taurica Cherfoneffo 
ChoggiGazaria)fidiftcndono,ecoineralincli'inuefiirc la gibrif. 
dittionc Imperìale haucano gettati i fondamenti della loro ficurez- 
àa ne giiacccllibili fanghi delle paludi MeotidiKjuaDdopeiófivid- 
dero a fionte gli cficrcitidi quei guerrieri, che ne grilkfii fanghi 
lha^uanoactcateicradi6de'propri)GigIi gloriofi, rcftaiono in 
gttifi tale fopràfiùti dal Branco valore, e dalla ferocità, che cfll por- 
tano nel nome y che & a gli Alani fu forza il ceder loro la ViKoria , 
éca^alcntinianol impcradore il concedere inriconolciméntodì 
quetta la franchigia da quei vibuti, coi quali erano foliti aTj^alt fa- 
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rciidiedò, che effi domiaatunocómèpfopn'tscn Alto de}fmpcrio 
Romano. 

Ma ìndi ipochi anni quello'mperio medefìmo ,che haacua coo^ 
perato alle prcrogatìue Francefi, tentò leuarc per ior^ ,dóche ha*» 
ucualoroconccduco per debito . Tofto però ( fe bene già pereflo 
tardi) s'annidc.ch'i turbini dciictempcftc inforgemi contrade 
gli Franchi non fcroiano , che a far loro gettare più profonde radi- 
ci, & indi infiorire con sforzo di nuouo, & eccedente vigore. Men- 
tre fotto ilgcncrofo reggimento di Marcomiro Settimo , fecero elfi 
conofecre, che le fpadc Francefi fapeanonon folo manteneffi al 
pofieiTo ddkdouutegrandezze, ma ampliarfclo ancora prouocatc 
daU'altrui ingordigia ; Aocnga che quando il Romano Imperadore 
tcntauachc né fodero liberi dal riconofccre la fuperiorìtà dello 'm- 
pcro iRcgni della Gheldria,Frilìa, Qcues.cVetsfalia, liquali do- 
minati erano da Franchi fotto il nome dcH’antica Sicambria j I mc- 
defimi Frandii £rancamcntcfondarononuoooRegno(giuftamen- 
te però denominato Franconia) con gli acquarti fatti neirAUma- 
gna,in cuijCome nota il Chronifia Tofeano , <t /tthorain»avz 4 Ì Ro~ 
nf*>»*»on vi hchhono Uher* fignorU. Tanto è vero , che i Gigli di 
Fjancia,cauando fortune dalle tcmpefte,all*hora più profpcramcn- 
te fiorifeono , che con fremito maggiore veggonficofpirarc i venti 
per abbatterli. 

Ma che, di quella verità fono argomenti ben tenui Krammemo- 
rati auucnimcnti più antichi in paraggiodi queIli,checon piogtcf- 
fonon inai intcrmdlo polTono cófiderarlì più vicini a nollri tempii*. 
Quando l’Aquilone infaufto nc' fuoi Goti, Vandali, Alani, Sucui, 
Borgognoni,& Hùni,fpadeua cosi vafti,e gagliardi turbini di mali, 
che ininacciauano l'vkimo ftcrminioal Mondo tutto, ma inparti- 
eobrC3l!cGallic,acui,comcapiù felice parte di elfo principaJmcn-. 
tc afpirauano . All hora feppero i Franchi fotto la feorta de gURé 
Fcramondo, Clodio Primo, c Maroùco, faccoglicicla propria c(- 
faltatione dall opprellionc comune, per far fi che le Gallic anzi che 
Regno de Bai bari, diucniflcro per fempre Regnode Franchi, echc 
gli antichi pregi de' Galli s’accompagnaflcrb alle moderne glorie 
Francefi. Hquandoii Mondo tuttocontaminato da propriPrinci- 
pi. Rè, & Imperadori, mandaua hórrcndl ftton di pagauc-fmo, c d' 
hcrtfia i Ali'nora U gran Rè Qodoue'o-jviceqcndo per nicVitò deHh 
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Religione Cattolica y comeftcratri Gigli , che li vcnncfo mandati 
da i Giardini del Paradifo ,'eon la coltura de' virtoriofi ferri Fran- 
cefi E* fi che qocfti fi fpargeffcro nófolo colla potenra deidominirj 
macon vn gratoodoredi Religione Chriftiani/firaa per la Francia, 
^ Sicanabria^eòcrmaniatutia r Efù talcquefto^argimento di po. 
t^23,c di Religione, che ne fon ben crefeiuti, n>a non (nancanrri gii 
^i i prefiamilTimi t ffcttir Non è egli dunque vero, che mai fi mprc 
fìoiiri fonofidimf)ftFati > Reali Gigli di FraBcia,& albera più, che 
meno la comune erpettatione gli attendeua tali . 

Ma profeguafi anche più oltre nello feoprimento di quella veri* 
tà, incorno allaquulc quanto più il difiorfo verrà ad approffmarfi 
a noftri tempi, tanto più fi vedrà congiuntoalla chiari zzadell'eui* 
denza. Chi non^à, che appunto quando il Reai Ceppo dt'Gigl» 
France/i Icmbrauainlanguidito nelle cortìttclejvidcfi del Ceppo 
mcdcfimoforgcrcjdcriuatoda Clodomiro Quarto vn nuouora* 
mo alle grandezze del Trono ,4ncmre quel Regio fanguc congiun- 
toa Regie V ir ludi, che ha uca fatta concedere dai primatidi Fran- 
cia ramminifirarione del Regno a Pipino il groffo Duca di Auftra- 
fia,cioèdi Lorena, e di Brabanza,fccero paràmente concedere dalla 
Santa Sede il titolo di Re di Rè Chriftianiflìmo all’altro Pipino , 
&afucccficridiluL 

A qual huonwverfato nelle ftorie none noto, come nel tempo 
medcfimo,chc'l Saraceno, il Greco, c’I Longobardo, quafi tre pu- 
tridi germi d’infette radici ,-tentaronoa propria dfaltatione l'vlti- 
rooconculcamcnto della Chiefa Romana, eddla Chriftianità tut- 
ta,vn Carlo Martello, vn Pipino, e vn Cario Magtro quali tre pre- 
fiantillìmi Gigli di Reai ccppo,con fuccedentecmulatione collcKa- 
rono i pregi della propria grandezza in folleuare con inulìrati ho- 
norila Macfià Pontificia, <Sr in arrichite con nuouc doridi Prouin- 
cie,edi Regni la giuriidictioncEcclefiaRica r 

E chi non ha contezza ,.come nello ftcllo mentre , che lo'mperio 
Romanopcr la Religione abbattuta, c per la prottettione ddla^ 
Chiefa abbandonata, andana miiéramente prccipirandcfi fu le ruL 
Ite dd Greci Principi ; Viepiù feliccrocntcrchc già mai.ci fi vide rL 
fbrgcrecon la Religione ChriRianiinnia,e con laprottettion della 
Chiefa in vna gloriofifiima difeendezadi Vndici ìmperadori della 

Ofadi Francia*ne'quali da Carlo Magnoà Lodouico Terzo, &à 

. ..... . . ... ^ 
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Corrado Primo il Franco nipote d'Aroolfb TAquila Romana.. ^ 
fprczzatel'Oricntali Regioni, fi riucrì di bel nuouoin Occidente 
ricourata sii Gigli Franccfi . Tanto è vero, che quelli hanno mai 
ièmpre conferuati i loro fiorimcnti gloriofi,anzi indi perpetuamcn» 
te raccolti nuoui eccelli di vigore , onde potea venir loro originata 
Jamancanza. Ma già che ncqui fi conchiudono le marauigliedi 
quella verità portécofa, palfili pure più oltre allVltime prouedi lei. 

Già la llirpe Augnila di Carlo il Magno per hauere in più valli 
confini dilatati! Tuoi rami, che non fpiegò le Ali l'Aquila di Ceia« 
re^e per elTerfi rcnduta in ben due fecoli con lingula re eccello ferace 
d'iinperadori,cdi Réd'Italia,di Francia,edi Germania,minaccia> 
ua,più tolta méte deiralpettato, nel dilfetto de Principi fuoi,qual> 
che inatridimcntoa Gigli Franchi «Quando a rilàrci re quello dil- 
fettocon vantaggiofiaccrefeimenti ,!! vide fiorire nel Trono Rea- 
le, di Reai Ceppo vn nuouo germoglio di Gigli nella Petiona di 
Vgo Ciapata, figliuolo del gran d’Vgo Duca d’Angio, e del Le- 
gnaggiodiquel’Oddn , al cui merito lingularc non trouolTi altra 
rimuneratione adeguita,che la corona di Francia . 

Già il fiero bei ta con ai mi infette di Maomettana pelle hauea 
con doppia ftrage abbattuti fotto il fuo Impero! fàmoli Regni del- 
rAlia,e quello tra gli altri , che dal Redentore dei Mondo era fiato 
renducopretiofamentc teccndo co i fudori da lui fparfi viuendo, 
-colfangue,chedjfufc morendo, c col fepolcro, che vilalciòiifor- 
gendo.tjiàl'inondationc violenta della potenza Turca minacciaua 
Tvltimo eccidio all'vno,& altro Imperio. EgiàilnomcChrillia- 
no,ilqualcin Alia primamente era nato, vcdindcfi anche prima- 
mente fpcntotcmeua la total efiintione del fuo cllere, c della fua 
vera gloria • Qwndo le Chriftianearmc Franceli fcmprepronta>e 
ielicemcnte impugnate , che le inuitano i bifogni della Chnlliani- 
tà, fotto la Icona del grand'Vgo fratello di Filippo Primo di Fran- 
cià,edi Gotolredo Duca di Lorena , portarono non lolo i Gigli 
Franchi,econdfiii Clmllianonomcdila dal BcslbroTracio,d’ 
onde erano deriuati, ma arriuarono a piantarli in quella Tcria, che 
per fiori di Cbriftianità era fiata coltiuata da Chrilto . 

Arreca llupore il leggere quanto ben fioriliero colla Religione 
Chrifiiana i medefimi Gigli in quella terra Sàta,anzi quanto in più 
di yn fecoio lì fledeflero per vari j Regni dell'Afia fin'al Trono Im- 
periale 


Feriale di CoHaminopoH , piu giouando refler fomentiti i loro àc* 
Crefeimcnti dalla pietà guerriera di Lodourco Settimo , di Filippo 
Secondo, edi Lodouico il Santo, che rclTcr contrariati dallarme 
inique de' Greci, e Maomettani Tiranni. Crebbero in fomtna qua* 
to piureciiì da nemica mano,& io Afìa,& in Africai Gigli Franchi 
congiunti al loro proprio Chriilianiflimo nome con tal dilatatione 
di gloriofa Fama >chc già in que Ac due va Ac porti del Mondo non 
con altro titolofìngularc erano da grinfcdcli diiferentiati I Chri- 
Aiani , che con quello de' Franchi, quali vna cofa mc^efima folle il 
profclfaTc Religione Chri Aiana,e l'eiler Franco . Anzi appo gli A- 
Iricani , 6i AAatici AcOìnon fott'alcronome vengono riconofeiuù 

t u Europei che de' Franchi, comctuttab grandezza della fama dì 
uropa venga epilogata nella gloria di Francia . 

Ma che, fòrlè que’ Gigli, che A nobilmente fioriuono nelle nemr* 
che Terre d'Africa,e d’A Aa, lafciauano nel tempo medcAmo di di- 
latar A con eguale felicità, c gloria nel paefe già loro naturaled'Eu- 
ropa? Certo nòjtnentrequiuiparimentcpigliandomateriadpropci 
auanzamenti da gli imminenti maU, nonfolo A propagarono xru 
Francia con vna tèlicilOmà dilcendenzadi Regi, liquali hanno pre- 
dato aboudcuoliilimo foggcttoalla Film di eternare le loro glo- 
' rie, ma tramandarono de' propri germogli a Aorire colle Corone 
d'Inghilterra ; di Njpoli,di Sicilia, d'Vngaria , di Durazzo, delia 
Morea,e An di CoAantinopoli ne i due Principi Catacunzeni Figli* 
uolo,e Nipote di Giouaoni difpoAo della Morea . 

Ma per non venir trauiato dalla copioAAìroa materia con più 
lunghi raccontiibreiando di far meotiouedel pullu lare ,che Arreno 
ne* proAìmanifccoli fui SoUo di Francia i rami famoiiAìmi di Va* 
lois,d'OrJicnfe,e d’Angolcmme, mttre appa riua inarridito il Cc{>- 
po iConchiudero le prone de Aorimcntide'Gigli non menomad 
punto già mai , anzi canto più accrefeiu ti , quanto maggiore è Ibta 
la violenza c'ha cercato d'abbatterli,con gli vi timi auucoimenti de 
noArJ tempi . 

FioriuanoiFranceAGiglifuIcoronatocapodi Hcnrico Terzo, 
Principe di A rari meriti,chc à premiarli, o pure a nc bilirar A con cAì 
gareggiarono giu Aamcntc k Rcggicdi Polonia, c di Francia# ma 
ad opprimerli con colpo mortale congiurarono li Regni tutti inkr- 
n.ili,cheaUro rainiAfo,dicdcllo'nfcTno,non porca tlTerc quel pac- 
; ricida 
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ricidainFatn«,chctolfela vitaalRèjCT Rèal Regno il Albera chr 
nonhaurcbbe creduto, che diuenuta la Francia perledifcordieci-, 
Uili centra fc ftcfla crudele, dilaniandofi colle proprie mani,hauefle.^ 
affitto fterpata la pianta de Gigli Reali^Ma centra la forza fuperit^ ’ 
re del Cielo non vale machina terrena,od infcrnale.Non potette rr 
tnancr foprafatco dal nembo di quella ciuilc tcmpclla il Germe rea- 
le del Grande Henrigo , Germe , che diramato già nella perfona d i 
Roberto dal Chriftianiflimo tronco di Lodouicoil Santo, e propa- 
gato pofeia da Lodouico il Gride nella gloriofiilima ff irpe dei Du. 
chi di Borbone, fiorriuaalhora.ncl Trono’, dei Regi di Nauarra., 
Germe , che quind i portato dal vigore della propria virtù à fiorire 
fui Solio Cluillianiflìmo di Parigi , iui tomamente, come Giglio 
di pianta Reale, dilatò in riguardo a nemici coli galiordamentc le 
foglie dePa potenza, cheli videro qucHciavn baleno dileguate 
dai confini del Rcgnoicrifpetioa popoli foggetti Iparfccofi grato 
odore di pietà paternale, che iicbbonoeilìpiu fortunato incontro 
neirinuocarc prollrmmcntc il perdono, che nei piouocare arma- 
tamente il Tuo fdegno • 

Arrabbiando perd k»*nfcrho nella confulìonc de’fuoi mal riufei- 
ti fn2chinamenti,inuiò vn'aiira furia crudele a recidere roottalmcD^ 
tei reali Gigli fid Qturto Henrigo, come gli hauea recifi nel terzo r 
Ma che prò ’ fogb llaai tramandata la prcftantilTuna virtù diqoe- 
flogran Kcnc'bcn'alieuati germogli de'fuoi pargoletti fighi Nel 
folo propagamento de’ quahdì comeappariua che la £>iuina Proui- 
deoza a i pcoficti della Francia rìuolta , haueffe eflcguxto il fuo in- 
tento nel tiafptantare in Hen rico il ramo de Borboni fui Regno dì 
kiiCofiinetiofifcorgedcJuio il difegnodichi btamaoa pur vna. 
fiataveder ilerpata affatto la preftantilfima pianta dc'Gigli Fran- 
cdt» 

Videronfiquelli>chefcmbraDano abbattuti nefiatrifta morte di' 
Hcnrico il Grande, iolleuati nella fcheiflimavita di Lodouicoil 
Giudo-, E follcuoti con tali fiorimcntidi vaierete di gloria, c di lor- 
tuna ( fetbrtuna fi puòdire quella di vn Réfi mcriteuole) che non 
folo continuato , ma accrcléiuto lì vede conlìngulariccceffiil mai 
Tempre fiorire de' Chriftianiflìmì Gigli* - 

Non è mio dopo 1 andar bora diuifantior ili qnali hoarauigliofc 
maniere habbùnrb fiorilo i Gigli Fraehi fono lo Icttiro dd Uè prc- 

ktiiC 


fente ( che queftì è maceria con cui la Fama ha da arrichire gli Ati^ 
nalijC da rcndcr'impoueritc le più douitiofe penne. ) Ma foto è (la- 
to il dare vna fuccinta proua de non mai intermeffi fiorimenri de* 
Gigli, dalla prima origine loro per lo proceflfo di. ben trenta fccoli ; 
ne quali li hà veridica, ctiominataroentedefcritta la difcendcnza 
de' Rè Franchi, fino alla fiori di (fi ma età prefente. AcciochcdaH'c- 

uidenza di quella proua deducali con qual fondamento di verità, 
lontana da ogni folpcttod'adulationc, fi prenda argomento dalla 
fortunatiffima Nalcita del Delfino Reale, di vantare , che 
liìÌM florcHt . 

Non è egli forza il confelTare femprc infiorati i Gigli dì Frància I 
mentre fi vede che fiorici perTaddietro, non fole fiorifeono di prc- 
fence, ma vengono nel nuouo Germoglio Reale aflìcurati i fiori- 
menti futuri. Che quello afficuramento poi deriuante dalla prole 
Reale fia (lato lì lungamente differito , c folo conceduto dopò cin- 
que lullri di matrimoniale incito, iopermcltimojchc lia vno de 
più mifteriofi auuenimenti,che liano loggiaciuti da gran tempo al- 
la diuinaprouidenzà. 

Hadirpolloil benigni (fimo Iddio, che*l Rè Lodouicoauati pro^ 
duca come primogenite figlie la pace nel proprio Regno , c le Vit- 
torie nelle Prouincie altrui ,epoiil Delfino Realc,dicui lia cura il 
mantenimento di quelle: fft voluto far'apparire con gli effètti l’al- 
to fapere diurno, che qucfto gran Rè prima ha afpirato ad ottenere 
Tincicro , & afibluto dominio delia Francia , c poi chi li fuccedclfe 
nel Regno , c però rendutofi fingulare tra fuoi magoiori nel confe- 
guimento di quello , guari non ha tardata la fucceluone di quello . 
Era regolata difpofitione di chi il tutto ordinatamexuegouema, 
che prima diuenilie compitamente Chrillianiffima la Francia,cpoi 
nafcelTe l'Erede della Corona Chrillianiffima di lei; e però dal Re- 
ligiofo valore di Lodouico il Giulio adatto fpcnto il Moilro del- 
Therefia, che in parte contaminaua i popoli Franceli , fubito forger 
fi vede il Delfino per redare rincontaminata Coronadi Francia. Di 
ciò, che fi attende con deliderio va crefcédo la brama i mi fura del- 
la priuationc , colla quale ne vicn vietato il confeguimento , e per- 
che non douea eficre conceduta fc noq,ad vn eccedo di brama vna 
grariacofifcgnalata, come la fucceflìone nella Corona del Gran 
Re Lodouico,*dla non è venuta cfieituata fe non dopò vna dilatata 
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priuatìonetf vfntìtre anni^he ha ridotti àircftrcino i difidcri. Idi 
dio , che hauca dt ftinato con qucfto Regio trede ftabilirc vn lega^ 
ine indiffolobile di amore tra lo Rè, e'J Regno , ha opcrato^ù, chcl 
Rès’impoflcfli appieno del Cuore de* Popoli Ibggetci? colare il 
futuro Rèal Regno, c che i Popoli foggati guadagnino afcittoU 
bcniuoglicoia del Rè,con poterli vantare, che! Regno co luoi ro- 
tihadatd\-n figlio al Rè.LadiuinaGiuftitia rimuneratrice conce- 
de il dono della prole per vno de magg iori premi , co'l qua le polu 
eflcr rimunerato il merito de Genitoriiil dar fecondità di proledtw 
pò ventitré anni di Rerilitàè vna di quelle gratic miraedofe ichc fi 
concedono alf Anne; ne certo poteano eflcr premiate le vii tii mara- 
uigliofedcl Rè LodouicoTorrodccimo, c della Regina Annad 
Auftriaconmenodivn miracolo. - . , , 

Elcedunqucin guiderdone delle viaù di queftiquafi miràcolo- 
lamcnic alla luce del Mondo il nuouo Giglio Reale, & elee però n6 
a continuar folamente,ma a fuperar di gran lunga tutti gli rntipaxà 

faci fiorimenti dcGiglidi Francia t In giit£i tale, che fc nella na (cita 
di Ciro vidde , o parue di vedene ad Aftriage , che da Mandane lua 

• figlia vfiyflevna vite cofivaftamentc dilatante i luoi palmiti , che 

nevèniffero occupate le parti tutte del fuo grand'impero, lo |ier 
me ftimo ,che fenaa tema nìuna d'inganno chiunque liuènke nato 
quello Reai Delfino, pofla dire di veder (orto vn itelo.diGigli,chC 
cofiprodigiòtimétchabbia dacrefeerein vinù,in gloria» &i« for- 
tuna ^ebonon che la Francia , ma le parti tutte deli'Vniuerfoiiab- 
bianoda venir ptorcftcdairombra deila-fua grandezza» in modo 
tale , che in riguardo di quella potraflì certo, inuitandogH habi la- 
tori tutti della gran machina mondiale,caniarc con quel Poeta.Ve» 
Diteali'Ombra de* gran Gigli d'oro . Aozi che riulccndo pur tropii 
po anguitor vniucrfoapropott*oncdi Gigli tali, doue già il Grafi 
Macedone giudicò incapacedi fc unc'dtfinio il mondo»ii monderà 

pcrcooleliarii incapace della granckzza loro. . » 

Ma certo.in qual Itupenda maniera ci diuilèrcmonoi* chclùnfi 
accolti i Nlat^li,cherucccdal'alleuamcnto,evenga inaftutodinu- 
tritiuihumuri quel Stelo Rcalo4i£iglj»chcconli rari auanzarocti 
ba da crefcere,e da fioriccèConuienc certamente crcdcre,che al na- 
kcrc di elfo lìa (lata prcfcnte,c raccoglitricc,nbn la Dea Diana,co- 
me lì fenile d*AÌellandro,naaJa Religione Chriltianiflima , come a 
parto di.eila lì.igularmo^iinporcaaie* c come altuturo manteni^ 




toreri felMVaeoIctinefqur/itrfliriia dclmcdefiraotihi'noaai «t»» 
meverraonoimptcgaccCqualverc Aied'vn Priocipe Chriftùmo^ 
àoa i moftniofi Chitoni , ancorché ci per diucnire vn'AchiiJe«i 
«a k virtù tutte* che Teologali * e Cardinali s'appiftano^eqticljd 
parimente, chcaireducatione divo £roe con p*nicobre'ptopom 
lioncconucogonc.Gli humori poi coi quali verranno ibfncntati <>(] 
accrefcinicntidilur,qualialtripoflianìcrcdcrcfiano pcrc0crc,c^ 
arimbcuimenti diquclb purità di Religione Cattolica ,che*come 
on'altempodcinanpcradore Giuftiniano fcridc Agatia il Greco, 
ih Icmprc propria dc'Piincipi Erancefire gli addicamenh cHcmpIa* 
ri per gli tatti de' Ittoi tnaggiori,di vna regale rcttitudioe di 
In Clijd- uco,in Cariote ip Lodouicoidi va magnanimo difpregio 
dih'humjncfortuneinGuntianoilRè*hiCarloinamio il PrìnclL 
pi*in Lottano lo Impcradorcidi vna pietà liberale verfoSann Ma. 
duChivià in Pipino, ncinftcfio Carlo, &in LodonicoilPio;dl 
vna tingularc eccellenza ,di valore guerriero , e di virtù bctoica i« 
Vgo Cu ppc tti ,ncl Pr in» Fraocclco, & in Hcnrìoo HGrandc* edi 
vocidotto in iinc ditutte le perfetrioni ,le quali concotronoa £or> 
more l'idea di vn Rcinuitto,di va Rè Giudo» di vn Rè Santo^ nd ^ 
iolo dio Genitore Ludouicoi*ÌDUitto*ilGiuUo,e dirci anche il Si. 
•Ojilènon fede vietato lacttibuirc quello titoioadhuom moitalcy 
ancorché tniracoloE) . 

'T Con tale ,<on tale coltura ,c ODcrimento verrà lublimandofia^ 
racoennatcGrandezaeil Franco PnncipcdelleGaUic; econ cITq 
vcnannopaiincnt;eiErcfccod<K)uellc V jtcoiit,quei Tiió£,cqocL 
JcGlone>chc boia danno pargokggaadointornoalJa Iba Cullai 
leqaili già da bora danno alb Francia vn 6 hcaropreiàgiodc'lu- 
tnri dibtanaenti de' Gigli Reali * che a figurarlo al viuo io mi vado 
ranuneotandola Vifione, c^aoucnncaqucl Gran Canaginefi;', 

, quandoancQrgiouanèlioegli venitu nutrico non mcn d'odio vcr^ 
Jo 1 Romani, cte di ^lecanzadelh conquida dTtalia , mentre da va 
ftteve firpente, iiquafe per v na paiceadditaiia rimlia * e per l'afra 
eh» dV)»ca dier duce alle future imprcir*fcnti intonariìMù-éùrx//^ 
kx»idts$uf0if4t<m Pnijukjìki&Mtr 4 ttettis fermine F«tù , A. 
ixngaUK con cgtulpropottxuie in riguardo a quello giouanctto 
Principe, natrieopariniBnsedtiadeaok odio vetfo i nemici della 
Chtillauu Fcde,{& in parcicobriiUclla'MaoinetcaDa fctta,c di no. 
hdi ifCMuse tocuii piogrcifi coatta di quelli/ ^ mi fig ui o , che 
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M vh SerocA» qU^ Dtlfoo^lwogIificodUuiiqiM'^ 1 ^ 

S^i«w«cl add itandò ÌD6cinc,«f eOb ,e gl’Irapaf de'oeraiadì 
Sriftovdica aHa ffancia,ai)»i a4|a Cbtiftiauiià tinta .tìùJaxJ^ 

Fttis. *1 |f; ... ,i. -itr . • !-> 

Ma poiché a taciti Fa«b cioè alle fccrcte dif^fitioni cfelh Proni- 

deoza Diuina dobbiamo rimeiief 

felicità di quello nato ^rfd^Ja Corona ,c <*c ^ 

ciaitacciafile tanto pKiwlohticn^quaVito.cht al P™« parlanfii 
linoue di fuoco le augufttóat^iàrtii w d^q^uafeA^ro Rè. 

rhi non sa,cbVl1oo«aonellc fucJampic^eocnoofclo la figura, 
ma anche la fbi za^T^Slice della nh^uà’: Beri ITìW&c la iaggia 
Regina Tanaquil in quella fiaromclJa nfplcndemc lopra del par- 
goletto Scruio Tullio. E fe vna picciola fiamma fplcndcnte in pic- 
ciolo togurio badò àprcfigirc a Seruioil Regno ; Che dobbiamo 
penfar noi, che ci fionkebino quci^lupc^V^^vaftc moli di fuoco, 

collequalifoccndofl AlVitifi*io4rdcie^dar»,c fpkndcrc coi 

Gigli 1 Delfini Rcali,parcchelampeggino,chctuonino,echeauju 
pino le Otta intiere , ma fopra tutte l’auguftilTima Roma ? t qual - 
altro prcfaoio,che di numerofi Regni pofliam cicdcrc,chc dia quel 
numero immemorabile di fplendcnti facclle,colle quali dalla d^iuc^ 
rione della Francefe Niiionc ycrfqde'fuoi Principi olkqui^ fi 
fono fplcndidamécc É»àtoateìetrìe,k<afc^le magnifiche Chrt 
fc ;c colle quali in pàtoHolait da«a magnificenza veratnente reale 

deirEmincntiflimo Si^Ordioak Ai^io Barberini, e dell 
Ecccllcntiflimo SignwWaicfewld’Éftrcéèfapitala vifta ,el am- 
miratione di tutti ne'Jwti acrgulliftmiftl%t.c ne gl intieri Rioni 

diqueft'ampiaCittadc. t> 

Lafcifi dunque di ragionare dc’fiorimemi del nato Giglio Rea- 
le per alhora,qu <ndo irrigato prima dall’acquc Saaofantc del fon- 
te Bjtcfrnalc,c poi dal Cckfte Oliodi Rema, fi vedrà crclciuto alla 

grandezza dnuuta a Re Chrillianiflìmi. /. i. .«• 

Ma non li Idici già in tante -tli fcfteggiare alb fua feliciuìma n^ 
feitai mentre gli Splendori di quelle Felle non tanto fono ciprei- 
lioni del pre lente contento ,quantoptelagio delle future felicita , 

che a fcmpic fioriti Gigli rikibanfi» . . , i n-r u 

Per lo cui profpcriffimo auue n-mento ,accioche le holfilumbo- 
Icnzcdihoraaon folo non impcdiicano^il fioiunento deudcraio , 
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^ faccialo l^nf'feftcvaiipSriW'àprddt'G ^tt9c^e^r»fi^^. 
porgiamo ne* qiK>tidianifaciificijftrucnti prcghierc.a quel Dio, 
d»'S6cmcèhoftia di Salute, edrPacc;& auualiamoci delle parole, 
checantate dìi Santa CtHefa^otlìIlà ChiiftiaQiflàxuipietà Fcan^ 
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• >« y ^ellaprtmunt hoptlÌMi. 
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